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IX.  SECOLO. 


i,  . 

La  Storia  di  quanto  avvenne  in  Orien - 
te  e 'n  Occidente  nel  principio  del 
[*  Hono  Secolo  J opra  il  culto  delle  Im- 
magini . Succefjìone  degl ’ Imperadori 
d' Oriente , de'  Papi  e de * Patriarchi  di 
-,  Coftantìnopoli , 


IVete  condotta  nelle  noftre 

{recedenti  converfazioni 
a storia  della  Chiefa  fino 
al  fine  dell’ ottavo  Secolo  ; 
-i  - ■■■  - — ho  un  eilrema  curiofità  di 
udirne  la  continuazione  , eden  do  perfuafo 
che  quanto  più  s’  innoltreremo  ne’Sqcoli , 
tanto  maggiore  ritroveremo  il  [rapporto 
fralla  Storia  loro  e quella  del  noilro  tempo. 
■j  R.  Quella  del  nono  Secolo  non  Colo 
, Tm  UL  A èri- 
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•Z  La  Storia  della  Chìefa  . 
è riguardevole  a cagionerei  gran  numero  e 
della  natura  delle  quiftioni  che  vi  furono 
agitate, ma  eziandio  perchè  le  materie, che 
vi  fi  trattarono*  hanno  molto  rapporto  col- 
le controverfifr,  che  inlorfero  poi  nellg, 
Chiéfa. 

D.  Qualifonocodeflecontefe? 

R.  Vele  racconterò  l’ una  dopo  l’ altra 
cominciando  dalla  continuazion  della  dis- 
puta fopraJe  Immagini  % che  giada  me  rii 
condotta  a buoniermine  nei  precedente 
colloquio  : ma  qui  è neceflario  ripigliarla  in 
pochf  parole.  Niceforp  ch^aTjeva  {pogliata 

Irene  dell’ Imperio  l’ anno  8oa. , mantenne 
delle  Immagini  Padorazione  ; fece  eleggere 
nell’amxo  8o6.  Niceforo  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  dopo  la  morte  di  Tarafio:  codefto 
Patriarca  e P Imperadore  concorfero  infie- 
menej  far  oiTervare  delle  Immagini  il  cul- 
to; ma  fi  pofero in  difcordia,con  Teodoro 
Studita  ecoi  Monaci  di  Goftantinopoli.» 
perchè  ri  flabil  irono  Giufeppe  Ecopomo 
della  Cbiefa  di Coftantinopoli il  qual  era 
flato  deporto  per  aver  coronata  Teodora 
chedall’lmperador  Goftantino,  Figliuolo 
di  Lione IV.  ed* Irene, era  fiata fpofata  do- 
po aver  ripudiata  la  fua  legittima  moglie.Il 
Patriarca  ricevette  Giuteppe  in  un  Sinodo 
tenuto  nell’ anno  809.  e dichiarò  parimen- 
te legittimo  di  Teodora  il  matrimonio  . 
Teodoroe  gli  altri  Monaci  per  codefta  cau- 
fa  fi  fepararono  dalla  fua  comunione,  e du- 
rò codeftadifcordia  fino  alla  morte  dell’Ima- 
peradore  Nicefòroche  fu  uceifoda*  Bulgari 
il  dì  2.6.  di  Luglio  P anno  8 1 1 . Michele  Cu* 
ropalatafu  acclamato  Imperadore  fino  dal 
Mefedi  Ottobre  dellortets.’  anno.  Michele 
J x ;i  ' \ # fece 


j 


IX.  Secolo . 5 

fece  celiare  lo  Scifmach’era  nella  Chiefa  di 
Coftantinopoli,  e riunì  coi  Monaci  il  Pa- 
triarca , a condizione  che  foflèdifcacciato 
Giufeppe,enelP  avvenire  i Monaci  ubbi- 
diflero  al  Patriarca  in  tutte  le  cofechenon 
fodero  contro  laFede  e contro  la  Legge  di 
Dio . L’anno  8 «3.  Michele  vinto  dai  Bul- 
gari, cedette  l’Imperio  a Lione  l’Armeno  , 
che  dal  Patriarca  Niceforo  fu  coronato.Co- 
deftolmperadore  fi  dichiarò  contrario  all' 
Adorazion  delle  Immagini , cacciò  Nicefo- 
ro dalla  fua-Sede,  e mandò  in  efilio  Teodoro 
Studita,  Niceta,  e molti  altri  del  culto 
delle  Immagini  difensori  . Dopo  la  di  lui 
morie,  Michele  il  Balbo  che  gli  era  fucce- 
duto  nell’  anno  812.  fececefiare  la  perfecu- 
zione  per  qualche  tempo  , e richiamò  una 
parted  egli  elìl  iati  : ma  il  Patriarca  Nicefo- 
ro non  fu  richiamato  *,  la  fua  Sede  era  data 
occupata  da  TeoÀofìo  e poi  da  Giovanni  amen  - 
due  del  partito  degli  Iconocladi . Michele 
volendo  riftabilire  in  Orien  te  la  pace  , prò- 
pofedi  adunare  un  Concilio,  al  quale  dovef- 
fero  adiftere  gl  Iconoclafti  e i Difenfori  del* 
P Adorazion  delle  Immagini  ; ma  avendo 
quelli  ricufato  di  entrare  in  conferenza 
con  Vefcovi  Eretici,  e domandatoche  tutti 
i Cattol  ici  fodero  richiamati , Miche  le  cer- 
cò un  temperamento  : lalciò  la  libertà  di 
onorareodi  non  onorare  le  Immagini , e fe* 
ce  un  regol  a mento  col  quale  vietava  gli  abu- 
fi che  pretendeva  edere  dati  introdotti  nel 
culto  delle  Immagini  , come  di  togliere 
dalle  Chiele  le  Croci  per  mettervi  del  le 
Immagini,  di  adorare  le  Immagini  dette, 
di  dar  degli  abi  ti  alle  datue  ,di  farle  fervire 
di  Mammane  a’ bambini,  di  recidere  Copra 

A z di 


4 La  Storia  della  Chiefa . 
di  ede  i capelli  di  coloro  che  facevano 

Iirofefijone  Monadica  , di  mefcolare  dei 
oro  colori  nell’obblazioneedi  didribuirne 
nella  comunione  ? di  collocare  fralle  lora 
braccia  il  corpo  di  Gefucrido , e di  celebra- 
re alla lor  prefenza  deutrp  le  cafe  i Santi 
Mideri . Ordinò  inconfeguenza  che  fodero 
levate  le  Immagini  ch’erano  ne’luoghi  badi, 
e fodero  lafciate  quelle  che  fodero  pode  in 
alto  per  ferviredi  libro  agl’ignoraiiti  ,fenza 
eder  permedo  1*  adorarle  , nè  accender 
lumi  in  lor  onore,  ovvero  offerir  loro  l’ in* 
cenfo. 

E>.  Come  fu  ricevuto  codedo  rtgola- 
mento?  • . , ' , 

R.  Gli  zelanti difen fori  del  culto  delle 
Immagini  neredaronofcandalezzati  ,e  non 
refe  contenti  coloro  cheadòlutamente  vo- 
levano fodero  tolte  tutte  le  Immagini  dalle 
Chiefe . V’ho giàdetto, che Micheleinviò 
degli  Ambafciadori  in  Occidente  per  far 
approvare  il  luo  regolamen  to  ; che  gl’invia- 
ti fi  volfero  a Lodovico  il  Pio, il  qual  erafuc- 
ceduto nell’anno 8 1 4. a fuo  Padre Carloma- 
gno,  nell’ Imperio  di  Occidente;  cheque- 
d’ Imperadore  inviò  dei  Diputati  a Roma 

J»er  far  approvare  il  regolamento  di  Miche- 
e;  chei  Romaninon  poterono  aggiudarfi 
a quel  regolamento  ; che  fu  tenuto  un 
Concilio  di  Vefcovi  di  Francia  in  Parigi  1 
anno  824.  cui  però,  fecondo  il  Baroniosnon 
potè  darli  nomedi  Concilio,  ma folo  di  Col- 
lazione , o Parlamento  di  molti  infieme  * 
nel  quale  fu  conchiufonon  doverfi  vietare 
l’ufodellelmmagini , ma  non  doverfi  per- 
mettere il  render  loro  una  Adorazion  re- 

ligiofa.  , . 

D.  Chi 
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D.  Chi  era  allora  affifo  fopra  la  Santa 
Sede? 

R.  A Lione  III.  eh’ era  morto  nell’anno 
zì  . del  Tuo  Pontificatola  fucceduto  Stefa- 
no IV.  nell’  anno  S16.  Udì  12.  di  Giugno.Ste- 
fano  morì  il  dì  20.  del  Gennajo  feguente , e 
Pa/qualei.  fu  eletto  in  fuo  luogo.  Quello 
Pontefice  fi  dichiarò  favorevole  a Teodoro 
StuditaeaglialtriDifenforideH’Adorazioii 
dellelmmaginijfcrifl’eeinviò  in  Oriente  a 
fuoi  Legati  per  foftenerli . Pafquale  morì  lo 
ilefs'annoin  cui  fi  tenne  in  Parigi  la  Colla- 
zione accennata  (cioè  l’anno  824.)  Nel  Me- 
fe  di  Maggio  Eugenio  li.  fu  pollo  in  fua  vece. 
Sotto  quello  Pontificato  il  parerede’Vefco- 
vidi  Francia  lopra  le  Immagini  fu  portato 
a Roma,  e di  là  in  Oriente  : Non  ritrovali 
chequefieDiputazioniabbiano  avuta  con- 
leguenza veruna.  Quideeoflervarfi  che  la 
quiilionefopral’uloe’l  culto  delle  Imma- 
gini divideva  allora  laChiefa  di  Occidente 
non  men,  che  quella  di  Oriente . Il  Pontefi- 
ce e i Romani  leguivano  il  Decreto  del 
Concilio  di  Nicea;  Claudio  Clemente  Sa- 
cerdote Spagnuolo , Difcepolo  di  Felice  di 
UrgelIa,epoi  Vefcovo di  Torino,  credeva 
come  glTconoclalliche  folle  necelfario  iL 
toglierle  dalle  Chiefe;  Giona  Vefcovo  d’ 
Orleans,  il  Diacono  Dungalo  e Agobardo 
A rei  vefcovo  di  Lione  confutarono  Claudio 
di  Torinò fu  quello  punto  ; ma  difapprova- 
rono  ogni  culto  d’immagini.  Valafrido  S tra- 
bone che  poco  dopofcrilfe,  non  lòloappro- 
vò  l’ufo  delle  Immagini,  mafollenne  ancora 
che  potevafi  lor  portare  qualche  forta  di  ri- 
lpetto  e venerazione . 

D.  Qual  fu  il  fine  di  codelli  contraili?  . 

. A 3 R‘ 


■6  "La  Uovi  a dilli  Chie/a . 

> .R,  In  Oriente  T Imperador.e  Michele  fe- 
ce va  ere  il  fuo  regolamento  ; Teofilo  luo  fi- 
gl  molo  j che  gli  fucced ette  Tanno  8z  o,  lo 
legui;  ma  1 giovane  Michele eflendo giunto 
all  Imperio  ’anno^r.  fiotto  la  tutela.difua 
Madre  T eodora,  operò  in  guifa  chefu  tenu- 
to un  Concilio  in  Goflantinopoli , nei  quale 
turono  condannati  gl’  Iconoclafti,  il  culto 
£elle  I mmagini  riftabilitoin  conformità  del 
Ltecretonel Concilio  di  Nicea  pubblicato  « 
e Q io  vanni  Patriarca  di  Coftantinopoli,  fa- 
vorevole  agllcoiioclalli,  depofio.  Metadio  fu 
pollo  in  fuo  luogo.  Quanto  all’Occidente  , 
non  ritrovafichevifieno  flati  lopra  le  Im~ 
ma  gini  altri  contralti . I Francefi  e gli  Ale- 
ma  nni  fi  avvezzarono  parimente  appoco 
a pp  o co  a rendere  un  culto  di  Dulia  alle 
Immagini , eli  conformarono  in  quefto  alla 
ChiefadiRoma. 

II. 

Dell*  Imperio  di  Occidente . Conti- 
nuazione degl  Jmper adori , e 
dei  Tapi, 

* • * 1 , . * 

D.  /~\Ual  era  allora  lo  flato  delTlmperia 

VJ[  di  Occidente?  - 
R.  £Tra  flato  ri  un  ito,  come  v’ho  detto  , 
fiotto  il  dominio  di  Carlomagno,  coronato 
Imperadore  Tanno  8oo.  Godefto  Principe 
fece  rifiorire  la  Religione , le  Scienze,  eia 
giuftizia  nell’Imperio  ; riftabilì  la  difcipli- 
na  Ecclefiafti'ca,morìil  dì  18.  di  Gennajo  , 
Tanno  8»4.  lafciò  Lodovico  il  Pio  fuccefior 
delTImperiOj  e diede  il  Regno  d’Italia  a 
- . * Ber- 
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Bernardo.  L’Imperadore  tuttavia  redò 
Tempre  Sovranodi  Roma  ; perchè  i Roma- 
ni avendo  cofpirato  contro  il  Papa  Lione 
III.  e’1  Papaavendone  fatti  morire  alcuni 
di  lua  propria  autorità,  Lodovico  il  Pio 
ordinò  a Bernardo  di  portarli  in  Roma 
per  rimettere  in  all'etto  le  cofe  . Il  Pa. 
pa  dal  canto  fuoinviòdei  Legati  in  Fran- 
cia per  giudicarli  apprelìo  l’ Imperadore  . 
I Romani  per  vendicarli  , non  folo  ripi- 
gliarono le  terre  che  ad  elTi  avea  tolte  , ma 
Taccheggiarono  anche  i calteli i nella  cam- 
pagna- Bernardo  vi  mandò  Viniligo  Du- 
ca di  Spoleto  che  acquietò  il  tumulto,  fa- 
cendo prigioni  i più  fedizioli  e gli  man- 
dò in  Francia  . Il  Papa  Stefano  IV.  che 
fuccedetteal  Papa  Lione  l’anno  Sr  6.  fece 
predar  giuramento  di  fedeltà  a Lodovico 
dai  Romani  e lo  andò  a vifitare  in  Rems  . 
Coronò  Lodovico  e fua  Moglie  Emengar- 
da.  Stefano  avendo  ottenuta,  la  libertà  di 
alcuni  Romani  prigioni  in  Francia,  lene  ri- 
tornò a Roma , dove  morì  il  fettimo  mele 
delluo  Pontificato  il  dì  a. di  Gennaio  l’an- 
no 8 17.  Paf quale  1.  che  gli  fuccedettefe- 
cefubito  Papere  a Lodovico  il  Pio  la  fua 
elezione  e gliene  domandò  la  conferma  . 
Lodovico  il  Pio  non  ebbe  minor  cura  che 
fuo  Padre  delia  Difciplina  Ecclefiadica  ; 
fotto  di  elio  fu  adunato  un  Concilio  in  A- 
quifgrana , nel  quale  furono  Itele  due  rego- 
le, l’una  per  li  Canonici , l’altra  per  le 
Canoniche,  e l’anno  feguente  fu  tenuta 
nella  della  Città  una  Adunanza  di  Abati  e 
di  Monaci , nella  quale  una  regola  per  li 
Monaci  fudidefa.  Lodovico  il  Pio  aflbcì^ 
in  quel  tempo  fuo  Figliuolo  Lotario  al,» 
....  A4  Im- 
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Imperio)  diede l’Aquitania a Pipinola  Ba3 
viera  a Lodovico,  e fece  uccidere  Bernardo 
Re  d’Italia  che  aveva  concepuro  il  difegao 
di  renderfi  padrone  del  regno  . 

D.  Pafquale  1.  flette  gran  tempo  fopra  la 
Santa  Sede? 

R.  Set  t’ anni  ed  alcuni  meli  : morì  il  di 
14.  di  Maggio  l’anno  8za.  Eugenio  II.  due 
giorni  dopo  Fu  eletto.  Nell’  anno  82  7.  fi  for- 
mò un  partito  contro  di  eflo  eh’  eleflè  Zin- 
zio;mafu  prefto  coftretto  a rinunziare  le 
fue  pretensioni,  e poco  dopo  morì  Eugenio . 
Valentino  gli  fuccedette  il  dì  14.  di  Dicem- 
bre, non  fopravvifTe  che  un  Mele  e alcuni 
giorni,  Gregorio  IV.  fu  innalzato  alla  Santa 
Sedeildì  iO.di  Gennajo  l’anno  82,8. 

D.  Lodovico  il  Pio  era  tuttavìa  Impera* 
dorè? 

R.  Sì;  majiell’ anno 8 %o. avendo fuo Fi- 
gliuolo Lotario  cofpirato  contro  di  eflo , lo 
fece  chiuderenella  Badia  di  S.  Medardo  di 
Soiflon;  vipafsò  la  primavera  e la  State  ; 
pure  coll’ afliftenza  de’  fuoi  altri  Figliuoli 
fece  tenere  un  Adunanza  in  Nimega  , 
nella  quale  fu  riabilito,  e Lotario  ob- 
bligato ad  andare  a domandargli  perdo- 
no nel  fuo  padiglione:  tuttavia  non  reflò 
pacifico  ne’ fuoi  flati  ; e i fuoi  trefigliuoli 
unitili  in  lega  contro  di  eflo,  fipofero  con 
un  grand’  efercito  in  campagna  , condu- 
cendo con  eflo  loro  il  Papa  Gregorio  IV. 
ch’era  ne’ loro  interefli,  e minacciava  di 
fcomunicare  Lodovico  il  Pio.  I Vefcovidi 
Francia  avendolo  faputo  ,'  gli  fecero  dire 
che  fe  veniva  per  ifcom unicare  1’  Impe- 
radore  , fe  ne  ritornerebb’  egli  medefì- 
mo  {comunicato  . Lodovico  fr  preparava 

a ben 
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a ben  difenderli, e i due  eferciti  recarono  ac- 
campati fra  Bafileae  Strasburgo  per  lofpa- 
zio  eli  cinqueovver  Tei  giorni , ne’  quali  l’Im, 
peradore  e’1  Papa  ebbero  qualche  conferen- 
za per  trattare  la  pace;ma  l'otto  codello  pre- 
teftofuronofviatele  truppe  di  Lodovico  il 
Pio, ed  egli  fu  collrettodi  metterli nellema- 
ni  de’ fuoi figliuoli,  infiemecon  fuo figliuo- 
lo Carlo  da  lui  dichiarato  Redi  Rezia . Lo- 
tario lo  chiufe  per  la  feconda  volta  in  S.  Me- 
dardo  di.  Soilfon  , .e lo  lece  deporre  in  un 
Adunanza  tenuta  in  Compiegno,  nella  qual 
Ebbone  Arcivefcovodi  Rems  e alcuni  altri 
Vefcovi  impegnaronoLodovieoilPioa  da- 
re per  ifcrittouna  cotifeflìonedi  preteli  de- 
litti^ ’nconLeguenzalofpogliaronode’con- 
tralìegni  della  fua  Dignità. Lodovico  e Pipi- 
no fdegnati  per  lo  trattamento  ch’era  flato 
fatto  al  loro  Padre,  li  unirono  per  liberarlo; 
obbligarono  Lotario  a ritirarli  in  Alema- 
gna, ed  a lafciare  Lodovico  il  Pio  in  libertà 
in S.  Dionigi.  Ivifu  tcnutaun  Adunanza  di 
Vefcovi  nell’ anno  834.  chelo  riconciliaro- 
no colla  Chiela,  egli  rellituirono  la  corona 
e la  cintura  militare  colPacconfentimento 
de’  Popoli  Francefi.  Ebbone  fu  depollo  l’an- 
no feguente  in  un  Concilio  tenuto  in  Tion- 
villa . Lotario  li  fece  riftabilire  dopo  la  mor- 
tedi fuo  Padre,  manonebbe  buonelìto  il 
fuo  rillabilimento.  Pipino  Redi  Aquitania 
morì  prima  di  fuo  Padre  nell’anno  8?  8.  nel 
mele  di  Novembre , lalciandoun  figliuolo 
del  medelìmo  nome;  ma  Lodovico  il  Pio 
diede  i fuoi  flati  a Carlo  poi  foprannomato  il 
Calvo,  fuo  quarto  figliuolo,  e morì  l’anno 
84°»  il  dì  zo.  di  Giugno . Lotario  relìato  lolo 
Imperadore  YClle  parimente  impadronirli 
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«lei  Regno  di  Francia  ; maCarlo  neretto  in 
pofleflo.l  tre  figliuoli  di  Lodovico  il  Pio  do- 
po aver  infieme  guerreggiato,  fi  accordaro- 
no, ediviferoil  regno . Lotario  poftedette 
ì’Imperiodel  regno  d’ Italia,  di  Lorena,  e 
della  Borgogna;  Lodovico  ebbe  la  Germa- 
nia, e Carlo  fu  Re  della  Francia  occidenta- 
le oltre  la  Mofa. 

D.Quali  furono  i Papi  che  fuccedettero  a 
Gregorio  IV? 

R.  Gregorioftettealfilo  fulla  Santa  Sede 
per  lofpazio  di  16.  anni , ed  ebbe  per  fuc- 
ceÌTore  nell’ anno  844.  chemori  1* 

anno  847.I»>»«IV.fu  porto  in  fuo  luogo.  A 
quello  fuccedette  nelFanno  855-  Benedetto. 
II. 


III. 

La  Storia  della  contefa  di  Fottìo  e dy 
Ignazio  per  la  Sede  "Patriarcale  di 
Coftantinopoli , e dell ’ ottavo 
Concilio  generale . 


D.  Omeand  avano  gli  affari  della  Chie- 
VJ  la  d’Oriente? 

R.  Dopola morte  diMetodio  Patriarca 
di  Coftantinopoli  figliuolo  dell’Im- 

peradore  Michele  Curopalata,  che  fino  al- 
lora aveva  menata  vita  monaftica , nell’  Ifo- 
le  di  Jeres  e di  Terebinto , da  lui  popolatedi 
Monifter) , fu  innalzato  alla  Sede  di  Coftan- 
tinopoli l’anno  845.V’era  in  quel  tempo  un 
Fratello delPlmperadrice Teodora  nipote 
di  Michele  il  Balbo , nomato  Barda,  il  qua- 
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le  aveva  gran  parte  nel  governo , era  egli  ol - 
tremodo  amante  di  lua  Figliatura,  colla  qua- 
le aveva  un  inceftuofo  commerzio . Ignazio 
loripréfedi  quel  difordinecolla  libertà  de- 
gna d’un  V efcovo  Santo . V edendo  che  Bar- 
da non  fi  correggeva , gli  negò  i Sacramenti  : 
quella  negazione  irritò  Barda;  ma  rimette 
ad  altro  tempo  il  paletare  il  proprio  rifen- 
timento.  Perfuafe  a Michele  il  regnar  da 
fefteflo,  edifartofareevelarefuaMadre  e 
le  (uè  forelle . L’Imperadore  ordinò  al  Pa- 
triarca il  farlo;  ricusò  il  Patriarca;  il  che 
diede  luogo  a Barda  di  accufarlo , edere  fa- 
vorevole alla  ribellione  d’un  uomo  che  dice- 
vafi  figliuolo  di  Teodora  , d’un  altro  marito. 
Michelefecechiuderetua  Madreefue  to- 
rcile, e rilegò  Ignazio  nell’  Itola  di  Terebin. 
to:  gli  domandò  la  rinunzia  del  Patriarca- 
to ; e quantunque  Ignazio  avetTe  ricufato  di 
dargliela,  fece  metter  Tonio  infuoluogo. 

D.  Fatemi  il  ritratto  di  Fozio,  di  cui  ho 
udito  molto  difcorrere . • - 

R.  Egli  era  ufcito  d’ una  Famiglia  illuft  re 
di  Coftantinopoli,  e nipote  del  Patriarca 
Tarafio.  Fu  innalzato  alle  prime  Dignità 
dellTmperio,  efatto  primo  Segretario  di 
flato,  CapitanodelleGuardieeSenatore  , 
gran  politico,  e in fommo dotto.  Non  era 
che  Laico  quando  fu  eletto  Patriarca.  Fu 
ordinato  Patriarca  il  dìdi  Natale  nell’  anno 
8 5 8 . da  G regor  io  AsbeftasVefcovodi  Sira- 
cufa,  il  qual  eflèndo  flato  deporto  in  Roma , 
in  Coftantinopoli  erafi  ritirato.Erafi  dichia- 
rato molto  tempo  prima  contro  Ignazio,  e 
nella  Chiefa  di  Cortantinopoli  avea  fatto 
f cifma . 

D.  Qual  fu  la  confeguenza  di  quella 
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Ordinazione  di  Fozio? 

R . Benché  averte  promerto  per  ifcritto  di 
ricettare  Ignazio,  due mefi  dopoch’e’fu 
SulIaSedediCoStantinoppli,  fu  tolto  Igna- 
zio dall’Ifoia  di  Terebinto,  per  condurlo  in 
Mitilene . Fozio  avendo  adunato  un  Conci- 
lio, pronunziò  la  deposizione  di  quel  Pa- 
triarca, eanatematizzò  ladilui  Perfona  . 
Volendofar  autorizzare  codeffa  fentenza 
dal  Vefcovodi  Roma , diputòdue  Velcovi 
al  Papa  Niccolo  1.  che  l’anno  858.  era  fucce- 
duto  a Benedetto  III.  per  domandargli  che 
inviartè  dei  Legati  a Coltantinopoli , a fine 
di  ristabilitela  disciplina,  eftirpare  afFatto 
della  Setta  degl’  Iconoclasti  gli  avanzi . 11 
Papa  mandò  due  Vefcovi  a Coltantinopoli 
ìnqualitadi  Legati  , nomati Zaccheria  e 
Radoaldo,  con  podestà  di  regolare  quanto 
appartenete  all’ affare  degl’  Iconoclasti , e 
di  prender  notizia  Folamente  della  deposi- 
zione d’ Ignazio,  per  f arne  il  lor  rapporto  al- 
la Santa  Sede . ScriSTenello  Stellò  tempo  ali* 
Jmperadore  contro  la  deposizione  d’ Igna- 
zio, e l’ ordinazione  di  Fozio.  Giunti  in 
Coftantinopoli  i due  legati  l’anno  861.  vi 
artirtetteroad  un  Concilio  di  ? 1 8.  VeS'covi , 
al  quale  Ignazio  fu  citato.  Vicomparìalla 
prima  Sefiione,  fuStimolatoa  dare  la  fua 
demirtione;  e Siccome  ricusò  di  far  quanto 
chiedevaSi,  perlafeconda  volta  innanzi  al 
Sinodo  fucitato.  Eglivi  fu  condotto  fuo 
malgrado,  e’1  Concilio  pronunziò  contro 
di  erto  una  fentenza  di  deposizione.  Trat- 
tofii  parimente  io  quell’ Adunanza  dell* 
Adorazion  cielle Immagini ^ la  quale  vifu 
confermata,  evi  furono  latti  17.  Canoni 
lopra  i Monaci , i VeScovi  egli  altri  Cheri- 

ci  . 
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ci.  Dopo  di  ciò  fu  porto  Ignazio  in  una  Oret- 
ta-prigione,  nella  quale  fu  a viva  forza  co- 
«retto  a fottofcrivere  una  carta , nella  qual 
efprimevafi  eh’ e’ fi  confertava  indegno  del 
Vefcovado  ; chev’era  /lato  innalzato  per 
vie men buone,  echenonn’era  fiato  legit- 
timo pofleflore  • Poich’ebbero  ifuoi  nemi- 
ci tratta  dalui  colla  violenzala  fottoferi-. 
zione , -fi  (labili  di  far  ch’e’leggefie  la  fua 
depofizionein  pubblico;  ma  Ignazio  fuggì 
trafvefti  to  da  con tad i no , fi  naf  cole  nell’  I lo . 
le,  e inviò  una  fupplicadi  appellazione  ai 
Papa.  L’Imperadore  mandò  parimente  a 
Roma  gli  Atti  del  Concilio  contro  Igna- 
zj°>  eglifcrifle  perfar  ch’e’acconfentirte 
alla  deposizione d ’ Ignazio , e all’  ordinazio- 
ne^ Fozio;  ma  Niccolò  I. gli  fcrifie  che 
difapprovava  l’unae  l’altra,  e adunò  un 
Concilio  in  Roma,  nel  quale  dichiarò  Fo- 
ziodellaDignitàSacerdotale,  ed’ogni  or- 
dine Chericalefpogliato,  ordinò  lo  ftabiii- 
mento  d’ Ignazio  , depofe  Zaccheria  uno 
de’fuoi  Legati,  per  avere  acconfentito,d’ 
Ignazio  alla  depofizione,  edichiarò  nulle 
tutteleordinazioni fatte  da  Fozio.  Radoal- 
do  fu  citato  ad  un  altro  Concilio,  tenuto  in 
Roma  l’anno  864.  deporto  e {comunica- 
to. 

D. Che  fu  del  Patriarca  Ignazio? 

R.Gli  era  fiata  concerta  la  permirtione  di 
vivere  nell’ I fola  di  Terebinto;  ma  Fozia 
avendolo  acculato,  fervendoli  di  Lettere 
{alle,  di  aver  intelligenza  in  Occidente,  e 
di  Ieri  vervi  contro  l’Imperadore,  lo  fece 
metter  prigione  . Eflendo  fiata  la  fallì tà 
dncoperta  , Ignazio  fu  pollo  in  libertà  . 
Barda  fu  uccilo  alquanto  dopo  per  coman- 
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damentodi  Michele;  maciò  non  impedì  a 
Fozio  il  perfuadere all’  Imperadore  Miche- 
ì,e di  adunare  un  Concilio  in  Coflantinopoli, 
nel  quale  fece  accufare , deporre  efcomuni- 
care  il  Pontefice  Niccolòl.  Quello  Conci- 
liabolofu  tenuto  l’anno  866.  ma  l’anno  fe- 
guente,  Bafilio  eh’ era  (lato  dichiarato  Ce- 
lare dopo  la  morte  di  Barda,  avendo  fatto 
morire  Michele,  riltabilì  Ignazio,  e rilegò 
Fozio  in  un  Monillerio.  Ignazio  fcomunicò 
fubito  Fozio,  e infinuò  all’ Imperadore  1* 
Adunanza  d’un  Concilio  generale. 

D.  Fu  convocato  codelto Concilio  ? 

R.  Fu  adunato  in  Collantìnopoli  l’anno 
869.  Quello  è quello  eh’ è llatodetto  fra 
Concili  generali  l’ottavo . Donato  e Stefano 
Legati  del  Papa  Adriano II.  ch’era  fuccedu- 
to  l’anno  867.  al  Papa  Niccolò  , vi  furono 
prefidenti . I Vefcovi  ch’erano  redati  uniti 
col  Patriarca  Ignazio,  furono  i foli  che  Ce- 
dettero nella  prima  adunanza . Gli  altri  Ve- 
fcovi avendo  rinunziata  la  comunione  di 
Fozio,  e riconofciuto Ignazio,  furono  ri. 
cevuti  nelleadunanze  feguenti;  di  modo 
che  ilConcilio  fi  ritrovò  di  cento  Vefcovi 
compollo.  Vi  fu  approvata  la  fentenza  pro- 
nunziata dal  Papa  nel  Concilio  di  Roma  . 
Fozio  vi  fu  condotto  e degradato  infieme 
con  tutti  coloro  ch’erano  dati  da  elio  ordi- 
nati; fu  anatematizzata  la  fua  Pedona,  e 
gli  atti  del  fuo Concilio  contro  il  Pontefice 
Niccolò,  furono  condannati.  Vi  fu  con- 
fermato il  culto  delle  Immagini  ; vi  furono 
fatti  molti  regolamenti  per  iflabilirel  a pa- 
ce eia  difciplina  nella  Chiefa  d’Oriente,  e 
per  regolare  in  avvenire  l’elezione  de’  Ve- 
fcovi ede’  Patriarchi , C°defti  regolamenti 

fo- 


IX.  Secolo.  Ij* 

fono  in  1 7.  Canoni  comprefi.  Fu  fatta  in  fine 
leggere  una  confeflìone  molto  ampia  di  Fe- 
de, che  fu  da  tutti  i Vefcovi  infieme  cogli 
atti  del  Concilio  lottofcritta . 


IV. 

Contrailo  f opra  la  Bulgaria  fra  t 
Tapa  e 7 Tatriarca  di  Coftan- 
tinopoli . Rifiabilimento  di 
...  • Fozio . Diviftone  della 

Chiefa  Greca  e della 
Cbiefa  Latina . 

• j 

D.  ' I ’Erminò  codefto  Concilio  tutti  i li- 
A tigjche  potevan  edere  fiati  fralle 
Chiefe  d’Oriente  e di  Occidente  in  occa- 
(ion  dell’  ordinazione  di  Fozio  ? 

R . N e fopraggiunfe  fubito  un  altro  fegui- 
todalla  divifionedella  Chiefa  Greca  dalla 
Latina,  la  quale  anche  in  oggi  foffifìe  . Fu 
quello  a cagion  della  Bulgaria.  Eflendo 
giunto  in  Cofiantinopoli  un  Diputato  del 
Principe  de’  Bulgari , Y Imperadore  fece 
venire  i Legati  del  Papa  in  un  luogo  in  cui  fi 
ritrovarono  i Diputati  degli  altri  Patriar- 
chi che  avevano  aflìftito  al  Concilio , e’1  Pa- 
triarca Ignazio.  11  Diputato  di  Bulgaria  do- 
mandò all’Adunanza  in  nome  de’  Bulgari , a 
qual  Chiefa  dovefferoefler  foggetti.  I Lega- 
ti del  Papa  ri  Ipofero  dover  efler  foggetti  al- 
la Chiefa  di  Roma,dalla  quale  avevano  trat- 
ta la  prima  loro iftruzioue.I  Diputa ti  de’ Pa* 
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triarchi  di  Oriente  fodennero  ch’eff'endo 
ftatoquelpaefe  tolto  ai  Greci  , eprima  go- 
vernato da’  Vefcovi Greci,  ai  Patriarca  di 
Coftantinopoli  doveva  efler  foggetto  .1  Le- 
gati del  Papadifefcro  nella  miglior  forma 
chepoterono,  il  lor  diritto;  maladecifione 
de’Deputati  dei  Patriarca  fuloro  contra- 
ria, e per  ientenza  loro  fai  al  Vefcovodi  Co- 
ftantinopoli aggiudicata  la  Bulgaria.  I Lega- 
ti dichiararono  che  dal  canto  loro  annulla- 
vano quella  fentenza,  e (limolarono  Ignazio 
a defiliere  dalla  (uà  pretenfione  . Irritato  1* 
Imperadoredall’oppofizion  de’ Legati,  gli 
fece  imbarcar  fenza  fcorta  ; furono  prefi  da- 
gli Schiavoni  che  gli  ritennero  in  cattività, 
e non  gli  rilafciaronofe  non  per  le  lettere 
premurofedell’ Imperador  di  Occidente.  Il 
Papa  Adriano  mal  foddisfatto , decedergli 
contraftata  la  Bulgaria  e del  mal  trattamen- 
to ch’era  (lato  fatto  a’ fuoi  Legati,  fene  la- 
gnò grandemente  con  una  Lettera  da  lui 
lcritta  nell’ anno  871.  all’ Imperadore  Bafi- 
lioealfuo  figliuolo  Lione  afibziato  all’Im- 
perio : ciònon impedì  a’Greciil  metterli 
della  Bulgaria  inpodeffo,  e ’ld  Scacciare  i 
Velcovi  e-Sacerdoti  Latini  : i Papi  nulladi- 
meno  non  perdettero  lafperanza  di  rien- 
trarvi, e Giovanni  Vili.  Succefior  d i Ad  ria- 
no,inviando  a Coftantinopoli  nell’  anno 878. 
i Cuoi  Legati  ( Pietro  V efcovo  d’ Ancona, ed 
Eugenio  Vefcovod’ Odia)  per  metter  in 
quellaChiefala  pace,  ch’era  per  anche  divi- 
fa  dalla  fazione  di  Fozio  , commette  loro 
l’andare  a ritrovare  Michele  Re  de’ Bul- 
gari per  efortarloa  foggettarfi  alla  Chie- 
Ta  di  Roma,  e chiamò  per  ileritto  il  Pa- 
triarca Ignazio  a redimire  la  Bulgaria , mi# 

. X.  aac- 
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cucciando,  fe  nonio  faceva,  di  deporlo  e 
fcomunicarlo.  Fozio  approfì ttandofi  di  quel- 
la divifione  ritornò  in  Coftantinopoli , ed  ef- 
fendo  monto  Ignazio  nell’anno  878.  (alidi 
nuovo  di  Coftantinopoli  (ul  la  fede . Giovanni 
Vili,  accontenti  allo  riftabilimenio  di  Fo- 
zio,a condizione  che  folle  cedutala  Bulgaria 
alla  Chiefadi  Roma  : inviò  Pietro  Cardinale 
in  qualità  di  Legato  a Coftàtinopoli  per  ter- 
minarvi la  Riunione,  e per  domandare  la 
reftituzìon  della  Bulgaria  . Vi  ft»  adunato 
un  Concilio  di  585.  Vefcovi , il  quale  prefe 
il  nome  di  Ottavo  generale.  Fozio  vi  furi- 
conofciuto  per  legittimo  Patriarca,  equan- 
to  era  ftato  fatto  controdi  e(so  , reftò  an- 
nullato . Vi  fu  fatto  il  divieto  di  aggiugnere 
cofa  alcuna  al  Simbolo  di  Coftantinopoli 
per  condannare  indirettamente  i Latini 
che  vi  avevano  aggiuntala  parola  Filioque 
I Legati  ritornaronoa  Roma  affai  contenti 
del  loro  negoziato;  il  Papa  ftefso  fe  ne  cogra- 
ttilò  coll’  Imperadore  e con  Fozio  : ma 
avendo  poi  faputo  che  i Legati  erano  fla- 
ti forprefi;  che  Fozio  in  vece  di  doman- 
dar perdono  aveva  fatte  annullare  lecon- 
dannazioni  fatte  contro  di  efso , e che  non  il 
faceva  ad  efso  ragionealcuna  fopra  la  Bul- 
garia, afcefeil  Pulpito  della  fua  Chiefae 
pronunciò  anatema  contro  coloro  che  non 
avefsero  ricevuta  la  condannazione  di  Fo- 
zio. Inviò  uno  nomato  Marino  in  qualità 
diLegatoa  Coftantinopoli,  il  quale  vifo- 
ftennequantoera  ftato  fatto  dal  Papa  Nic- 
colò I.  contro  Fozio  , e non  volle  ac-* 
confentire  che  le  fentenze  prodotte  con-' 
tro  di  efso  folsero  nulle.  L’  Imperadore 
lo  fece  metter  prigione  ; e dopo  averve- 
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lo  tenuto  lofpazio  di  trenta  giorni,  lo  ri- 
mandò a Roma,  dove  fu  ben  preflo  ricom- 
penfata  la  fua  coflanza  ; perch*  efsendo  mor- 
to Giovanni  Vili,  lui  principio  dell’anno 
«8:.  fu  eletto  infuo  luogoil  primo  di  di 
Gennajo. ...  ‘ 

D.  Marino  dichiarato  Papa  continuò  a. 
procedere  contro  Fozio  ? 

R.  La  prima  cofa  eh’  e’  fece  fu  il  condan- 
narlodi  nuovo,  il  dichiarar  nullo  quanta 
avea  fatto  in  qualità  di  Vefcovo,e  l’annulla  - 
re  quanto  era  flato  ordinato  nel  Sinodoche 
aveva  giudicato  in  fuo  favore . Il  Pontificato 
di  Marino  ovvero  Martino  non  durò  che  uà 
anno  e alquanti  giorni , ed  ebbeperSuccef- 
sore  Adriano  III.  Quello  Pontefice  confermò 
quàto avevano  fattoi  fuoi  predecefsori  con- 
tro Fozio.L’  Imperadore  fcrifse  una  Lettera 
afsai  rifentita  contro  i V efeovi  di  Roma.La 
lettera  fu  confegnata  a Stefano  V.  che  l’anno 
885.  era  fuccedutoad  Adriano, che  gli  rif- 
pofe  delloflefso  tenore  .La  lettera  del  Papa 
nongiunfein  Coflantinopoli  fe  non  dopo  la 
morte  di  Bafilio . Lione  fuo  figliuolo  che  gli 
era  fucceduto  nell’ann  o 8 $6.ricevette  la  let- 
tera del  Papa;  ficcom'era  nemico  di  Fozio, 
fi  fervidi  quella  occafione  perdifcacciarlo: 
lo  rilegò  in  un  moniflerio  d’A  rmenia , e fece 
eleggere  Patriarca  di  Coflantinopoli  Stefano 
fuo  proprio  Fratello . Fu  approvata  codefl* 
elezione  da  Stiliano  Vefcovo  di  Neocefjt- 
rea,  e dagli  altri  Vefcovi,  i quali  non  ave-  - 
vano  voluto  riconofcer  Fozio  . Scrifsefo 
una  lettera  in  nome  loro  e in  nome  del 
Clero  di  Coflantinopoli  , degli  Abati  e 
dei  Monaci  dell’Imperio,  al  Papa  Stefa- 
no per  dargli  notizia  che  l’ Imperadore  a- 
«.  » ve- 
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v£va  cacciato  Fozio  : lo  pregarono  nello 
ilefso  tempo  di  perdonare  ai  Velcovi  che 
avevano  per  la  feconda  volta  comunicato 
con  Fozio , a’qual  i non  avevano  voluto  la- 
nciare la  libertà  di  efercitarelefonzioni  Sa- 
cerdotali , finattantochè  non  avefsero  rice- 
vuto nuove  certe  della  volontà  del  fommo 
Pontefice . L’Imperadorefcrifse  parimente 
al  Papa, e fi  contentò  di  efprimergli  cheFo- 
zio  volontariamenteerafi  ritirato,  ed  abrac- 
ciata  aveva  una  vita  privata  . il  Papa  non  ri- 
trovò quella  efprefììone  alle  lue  intenzioni 

* conforme:  rilcrifse  ai  Vefcovi  Greci  eh’ e* 
non  poteva  deciderecofa  alcuna  fe  non  con 
piena  cognizion  della  caufa,  e fe  prima  non 
fofserodaH’una  e dall’  altra  parte  inviati  de’ 
Vefcovi . I V efcovi  Greci  rifpolero  che  non 
era  neceilario  il  giudicar  di  nuovo  Fozio, 
perch’era  condannato,  e perfiftettero nel 
domandare  che  fifacefsela  grazia  a quelli, 
chefeco  avevano  comunicato . Quella  rifpo- 

* fta  fu  confegnata  a Formo/o  chefuccedettea 
Stefano  nell*  anno  891.  Quello  Papa  replicò 
ch’efsendonuile  le  ordinazioni  fatte  da  Fo- 
zio, coloro  eh*  erano  fiati  da  efsQ  ordinati, 
non  potevano  efsere  ricevuti  fe  non  come 
Laici  alla  comunion  della  Chiefa:  mafie- 
come  v’era  un  gran  numero  di  Vefcovi, 
diSàcerdoti  edi  altriCherici  ordinati  da 
Fozio,  così  Stillano  e gli  altri  Velcovi 
furono  coftretti  a foffrirgli  e a comuni- 
care con  elfi  . Intanto  i Papi  non  volle- 
ro approvar  quella  tolleranza  , e Giovan- 
ni IX-  rifpofe  a Stillano  della  fielfa  ma- 
niera che  ’1  luo  Antecefsore.  Dopo  quel 
tempo  la  Chiefa  Latina  e la  Chiefa  Gre- 
ca non  furono  infieme  di  buona  intelli- 

gea- 


io  la  Steri»  della  Chief  a 

genza,  benché  la  comunione  non  foflefra 
loro  interamentedifciolta . 

D.  Codette  due  Chiefe  ebbero  alcun  con- 
tratto Copra  la  loro  Dottrina  ? 

R.  Fozionon  fi  contentò  di  dividere  la 
Chiefa  Greca  colla  fua  ambizione, edi  getta*- 
rei  fondamenti  della  divifionefralla  Chiefa 
Greca  e la  Latina  , afsalì  ancora  quella  Copra 
alcuni  punti  di  Dottrina  e di  Difciplina 
contenuti  in  una  Lettera, contro  di  elsa  da 
lui  feri tta. 

D.  •Quali  fon  quelli  punti?  t j 

R,  V’erano  allora  dieci  capi  di  accufa  dei 
Greci  contro  i Latini.  Il  primo  capo  era  Co- 
pra la  proceflione  dello  Spirito  Sato;  i Greci 
domandavano  ai  Latini  perchè  fottenefsero 
chelofpiritoSanto  procedadal  Padre  e dal 
Figliuolo, e non  dal  Colo  Padre, com’eglino  lo 
credevano.Queftoè’Holopuntoch’ècòcer- 
nenteal  dogma;  gli  altri  concernono  alla  di- 
fciplina.Ritrovavan  chedire, perchè  i Latini 
digiunavano  il  Sabato;perchèlaloro<£uare- 
fimanòeradiottofettiraanejperchè  i Padri 
Latini  fi  radevan  la  barba  ; perchè  fofsero 
obbligati  al  celibato;  e perchè  lor  vietavafi 
V ugnere  colla  Canta  crefima  la  fronte  de-. 
Battezzati , ovvero  ramminiftrar  la  Confer- 
mazione. Gliaccufarono  di  ordinar  VeCco- 
vi  alcuni  Diàconi;  Cenza  lor  conferire  Y ordi- 
ne del  Sacerdozio  . Impugnavano  il  Prima- 
to del  VeicovodiRoma,  al  quale  volevano 

f>referire,operlomen«renderegualequel- 
odi  Cottantinopoli.  Infine  rinfacciavano 
falfamente  ai  Latini  il  fare  la  crefima  con 
acqua  di  fiume  , e l’offerire  nella  Pafqua 
un  Agnello  infieme  col  Corpo  e col  San-J 
guedi  Gefucriflo  alla  maniera  degli  Ebrei . 
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fa  . *?%  3 ifP?fero  'l  Latini  a Vietò  rimproc. 
cj  de  Greci  ? 

jj,  R;  Il  Papa  Niccolò  I.ebbe  ricorfo  ai  Ve- 
scovi e ai  Teologi  della  Francia  per  ribatter 
,|.  le  accufe  diFozio.  Le  mandò  alncmaro. 
,.j  Odone  Vefcovo  di  Beauvais  ebbecommef- 
fion  di  rifpondervi  per  la  provincia  di  Rems; 
n(j  Enea  Vefcovo  di  Parigi  l’ebbe  parimente 
ibi  PLr.0Vinciacij  Sens;e  Ratranno Monaco 

jj  diCorbia  fu  anche  impiegato  a confutare 
iGreci.  Abbiamo  l’Operedi  EnaediRa- 
tranno;  Quella  di  Odone  è perduta. 

di 

f»  y . 4. 

:ec  ’ • • • 

J Creila  dìfputa  / opra  la  Grazia  e 
0[i  * la  Tredeflinazione  contro  il 

«-  Monaco  Godefcalco , 

di- 
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ler- 

co 

-di- 
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BEn  m’accorgo  che  avete  terminatala 
Storia  Ecclefìaflica  del  IX.  Secolo  per 
quSto  appartiene  alla  Chiefa  d i Orientere- 
te a farmi  faperecofa  alcuna  fopra  laStoria 
della  Chiefa  di  Occidente?  vi  furonodifpute 
nella  Chiefa  Latina  foprapunti  di  Dottrina 
e di  Difciplina  ? 

R.  Molte  ve  ne  furono  , fralle  q uali  la  più 
confìderabile,  e ch’è  fiata  agitata  con  più  ca- 
lore è quella  della  Grazia  e della  Predeflina- 
zione.Fu  molla  in  occafione  delle  proporzio- 
ni efprefieda  Godefcalco  nato  in  Alemagna* 
Monaco  della  Badia  di  Orbais  nella  Diocetf 
di  Soifion.  Quello  Monaco  inquieto,  ma 
cui  non  mancava  nè  fapere  nè  ingegno , ufcì 
d^lluo  Moniflorio  nell’ anno  846.  peran- 

da- 
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dareaRoiria,  pafsò  nella  Dalmazia  e nella  : 
Pannonia:  pretendcfi  chefotto  preteftodi  . 
annunziar  il  Vangelo  agl’  Inledeli  ,infinuat-  i 
fefentimenti  particolari  (oprala Predetti-.  \ 
nazione.  Nel  ritorno  fi  arrettò  per  qualche 
fpaziodi  tempo  in  Lombardia  in  uno  Speda- 
le fondato  dal  Conte  Eberardo  , cd  ebbe 
nell’ anno 847.  unaconferenza  con  Notin- 
go  Vefcovo  di  Vienna  in  Auftria  (oprala 
Predeftinazione  de’  buoni  alla  gloria  , e 
de’ cattivi  alla  dannazione.  Notingo  ottefo 
dalla  dottrina  di  Godefcalco,  lo  accusò  ap-  L 
preffo  Rabano  Arcivekovo  di  Mogonza  . 
Rabano  accusò  Godekalco  d’in fognare  che 
la  predeftinazione  fa  che  ogni  uomo  prede- 
ftinato  alla  vita  eterna,  nonpuò  eft'er  dan- 
nato, eogni uomo  predeftinato alladanna- 
zione,  non  può  efler  falvo . Impugnò  parti- 
colarmente queft?  ultima  parte,  e (ottenne 
che  non  poteva  dirli  che  Iddio  predefti nafte 
al  male  nealla  dannazione,  mafolo  l’uno  , 
è l’ altra  e’  prevedefle.  Godefcalco  vedendo- 
fi  afsalitoda  un  Avverfario  che  aveva  molto 
credito  e autorità , andò  in  Alemagna  pep 
feco  difcorrer!a,eridufse  la  còtefa  a tre  qui- 
ftioni:  la  prima  , fefipotefsedire,  elservi 
una  predeftinazioneal  male  ; lafeconda,  (o- 
pra  la  volontà  e la  morte  di  Gefucrifto  per4 
tutti  gli  uomini  ; e l’ultima,  fopra  il  libero 
arbitrio.  Softeneva  quanto  alla  prima  quiw 
ftione,  cheavendolddio  preveduti  i pecca- 
ti de’  cattivi  glipredeftinò  alla  dannazio- 
ne; quanto  alla  feconda  , che  Iddio  non 
▼uolfalvare  con  una  vera  volontà  , fenon  co- 
Joroche  (onofalvati;  e quanto  alla  terza,- 
aCcufava  Rabano  di  rinnovare  gli  errori 
dt  Caflianoe  Gennadio.  Godefcalco  pro- 

pofe 
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pore Quelle  tre  quiftioni  ai  più  Dotti  del  Tuo 
tempo , e domandò  ad  erti  il  lor  fèntimento. 

Il  contrailo  fu  portato  ad  un  adunanzadi 
V efcovi,  tenuta-in  Mogonza  nell  'anno  848. 
e venne  a cadere  unicamente  fopra  quella 
quiftione;cioè,  fedirli  pofsa  che  Iddio  pa- 
dellina i cattivi  alla  dannazione.  Rabano 
follenne  che  non  s’era  mai.  prefa  la  parola 
Prede/tinazione  in  mala  parte.  Godefcalco 
non  volle  cambiar  fentimento;  il  Concilio 
condannò  la  fua  dottrina  erimefseilgiudi- : 
ciò  fopra  lafuaPerfona  ad  Incmaro  Arci- 
vefcovo  di  Rems,  ch’era  fuo  Giudice  natu* 
tale.'  . ' . . . • 

D.  Chi  era  quell’ Incmaro?  * 

R.  Eraufcitoda  unaFamigliailluftre  di 
Francia  ; era  flato  allevata  nebihonirteri®  dì 
S;  Dionigi,in  cui  portò  l'abito  di  Canonico  > 
feguendo  ilcoftume  de  - Religiofi  di’ erano 
allora  in  quel  Mon  ili  e rio Elsendone  ufei- 
to  y flette  gran  tépo  nella  Corredi  Lodovico 
il  Pio  : fi  rinchiufe  nel  Monffterio  di  S.  Dio-# 
ni  gì  ,dopo  eflervi  Hata  {labilità  daJlduino  la 
riforma;  feguì  queft’Abate  nella  Safsonia  : 
ma  con  efsolui  non  entrò  nel  partitodi  Lo- 
tario;fletteperlo  contrario  fedele  a Lodovi- 
coilPio.  Dopo  lo  riflabilimento  di  quello 
Principe,  Incmaro cheaveva  l’ingegno  atto 
agli  affari , per  fervi re  al  Re  e ai  V eleovi ne- 
gli affari Ecclefiallici reftòin  Corte.  Pafsati 
alcuni  anni  nel  mondoritornò nella  folitu*- 
dinedel  fuot  Monifterio,  ma  non  vidimo* 
ro  gran  tempo,  perchè  fu  eletto  e ordii 
nato  Arcivescovo  di  Rems  nell’anno  844* 
dieci  anni  dopo  la  depofizìone  di  Ebboi 
ne,  e ’n  luogo  di  Notone  , eh’  era  fuc- 
fedute  ^ Folco  , il  qual*  era  flato  forti* 

tuito 
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tuito  ad  Ebbonc.  Queft’ultimo  per  anchevì- 
veva . Lotario  prele » far  rivocar  la  fentenza 
per  1 a q uale  quell’  A rei vefcovo  era  ftato  de- 
pollo.il  Re  ne  fcriflé  al  Papa, che  nediede  la 
commeflìone  all’Arci vefcovo  di  Roano,  e ai 
Velcovich’  egli  averte  voluto  eleggere  per 
giudicar  quell’affare  in  Treviri,  dove  avreb- 
be inviati  i fuoi  Legati  . Ebbone  citato  a 
guell’adunanza,  non  osò  comparirvi  , ela- 
lciò  I nemaro  pacifico  poflèftore  dell  a ! l'uà  fe- 
de . Incmaro  governò  quella  Chiefa  per 
lo  fpazio  di  trent’  anni  , ed  ebbe  gran 
parte  in  tutti  gli  affari  che  fi  trattaro- 
no in  quel  tempo  nella  Chiefa  Gallica- 
na . 

D.Qual  partito  prefe  Incmaro  fopra  1'  af- 
fare di  Godefcalco  ? 

R.  Dopo  aver  udito  Godefcalco  in  priva- 
to , lo  conduffe  alla  prefenza  di  un  adunanza 
di  Vefcovichefitennein  Quercì  , cartello 
reale  in  Picardia,fra  Nojon  e Chave.Vi  fece 
venire  Rotado  Vefcovo  di  Soiffon,  Giudi- 
ce naturale  di  Godefcalco . Venilone  Arci- 
vefeovo  di  Sens  vi  fi  ritrovò  infieme con  Ine* 
maro,  ed  undicialtri  Vefcovi,  due  Core- 
vefeovi  e tre  Abati  della  Badia  d*  Orbais  , 
della  quale  Godefcalco  era  Religiofo.  Go- 
defcalco ertendo  ftato  interrogato  alla  loro 
prefenza  ed  avendo  foftenuti  imedefimifen- 
timentiadeffo  efpreffi  in  Magonza  , colla 
medesima  oftinazione  e durezza,  diffonden- 
dofianchein  ingiuriecontro  i luoi  Avvera 
far)  , fu  condannato  come  eretico , de- 
gradato dall’  ordine  del  Sacerdozio  che  ave- 
va ricevuto  da  Rigboldo  Corevefcovo  di 
Rem»  , e in  oltre  condannato  a cagion 
di  fua  oftinazione  , fecondo  ]•  leggi  t 
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fecondo  il  Canone  del  Concilio  di  Agde  e 
fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  , adefler 
battuto  colle  verghe  e rinchiude  in  una  pri- 
gione. Incmaro  temendo  cheRotadonon 
avelie  (ufficiente  colla n za  per  farefeguire 
quella  lenté?a, fece  rinchiudereGodefcalco 
nel  Monillero  diHautvilliersnellafuaDàp- 
cefi,  dopo  averlo  fatto  battere  alla  prefen- 
za  dell’ Imperador  Carlo  il  Calvo , e de’  Ve- 
icovi , finattantochòaveffe  gettato  il  (uo  li* 
. bro  nel  fuocc^,  • < . 

D.  Fu  ella  finita  la  caufa  di  Godefcalco 
con  quella  fentenza  ? 

R.  No;  perchè  Godefcalco  continuò  a 
difenderli,  e ritrovò  protettori.  Steledue 
confeffionidiFede,  belle  quali  continuò  a 
.follenere  il  fuo  Dogma  della  predeftinazio- 
nede’reprobi alla  morte  eterna.  Incmaro 
fcriffe  dal  canto  fuo  contro  Godefcalco;  ma 
Ratranno  Monaco  di  Corbia,  e Prudenzio 
. VefcovodiTrojes  , avendo  ritrovato  che 
opporre  agli  fcritti  d’ Incmaro , compofero 
alcune  Opere  contro  i di  lui  (entimemi  . 
Rabanoprefe  il  parti  tod’ Incmaro,  e fece 
una  raccoltadi  palli  di  Scritturaedi  Padri , 
per  provare  che  la  predellinazione  npn  lì 
prende  mai  in  mala  parte  . Lupo-Servato 
AbatediFerriereSjConfultato  da  Godefcal- 
co,da  Incmaro,  e da  Carlo  il  Calvo , compo- 
fe  un  Trattato  fopra  letrequiftioni  propo- 
lle da  Godefcalco  nel  Concilio  di  Mogonza, 
e una  lettera  ad  Incmaro  e aPardalo  : vi  fu 
cauto  nelle fue  efpreflìoni,  e proccurò  di  ac- 
comodargli uni  cogli  altri  per  apportarvi  la 
pace;  magli  (ucceffe  quello  che  affai  d’or- 
dinario a tutti  coloro  che  fono  così  media- 
tori fuccede , di  non  edere  cioè  nè  dagli  uni 
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nè  dagli  altri  approvato . Gódefcalco , uo- 
mo duro  e rigido,  biafimò  le  mitigazioni 
apportate  da  Lupo-Servato^  le  cautele  del- 
le quali  s’ era  Servito.  Incmaroe  Pardalo 
non  ne  reftarono  più  contenti , e l’accufaro-  | 

no  di  avere  Sentimenti  indegni  della  MiSe- 
ricord  iadi  Dio  : il  che  diede  occafione  a Lu- 
po di  fcrivere  u na  Lettera  a Carlo  il  Calvo, 
che  lo  avea  impegnato  ad  affaticarli  in  quel- 
la matèria , nella  quale  fi fpiega  più  aperta- 
mente (opra  i punti  agitati  . Ratranno  fe- 
<ce  parimente  un  Opera  affai  diffufa  Sopra  la 

{>redeftinazione,direttaa  Carlo,  nella  qua- 
e ftabiliSce  che  Iddionbn  predetti  na  ai  pec- 
cati, ma  alla  pena  dovuta  ai  peccati,  cioè 
agli  eterni  fupplicj . Incmaroe  Pardalo  op- 
pofero  a quelli  Autori  Amalario  Diacono 
di  Treviri  , e Giovanni  Scoto  Erigene  . 
Quelli  trattò  la  materia  da  fcolaftico  , e 
{ottenne  che  1 peccato  e le  pene  del  pecca- 
to non  erano  cne  privazioni  ( perchè  fa  con- 
fiftere  le  pene  de’ Dannati  nella  privazione 
della  Beatitudine , e rigetta  il  fuoco  mate- 
riale dell’ Inferno,)  le  quali  non  erano  ne 
prevedute  nè  predeftinate . Venilone  Ar- 
civescovo di  Sens  avendo  lette  queft’Opere, 
ne  tratte  molte  proporzioni  , da  etto  polle 
fotto  dicinove  articoli , e le  inviò  a Pruden- 
zio Vefcovo  di  Trojes,il  quale  credette  ri- 
trovarvi non  folo degli  errori  Pelagiani,ma 
eziandio  de’  Colliridiani  l’ impieta  . Fece 
un  Opera  per  impugnarle . Ellendo  (lati  in- 
viati glìeftratti  medefimi  del  libro  di  Scoto 
alla  Chiefa  di  Lione,  ella  commette  ad  un 
Diacono  nomato  Floro  lo  fcrivere  contro 
codello  Autore  : Settenne  il  Diacono  le  due 

predeftinazioni , la  prèdeftinazione  gratm- 
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ta  alla  gloria , eia  predeftinazionealla  dan- 
nazione , in  confeguenza  della  previfion  de’ 
peccati.  Godetti  Autori  difendevano  la 
dottrina  di  S.  Agostino  lenza  approvare  nè 
condannare  Godefcalco  . Amolone  Arci- 
velcovo  di  Lione , fcriflè  verfo  lo  ftefiò  tem- 
po una  lettera  a codefto  Monaco,  dalla  qua- 
le apparilce  eh  e’  locredeva colpevole/ Vi 
nprendemoltepropofizionidalui  efpofte  , 
e biafimala  fua  condotta.  Incmaro  prefe 
quelt  occafione  per  impegnar  la  Chiela  di 
dionea  condannar Godelcalco,  le  fcriffe 
• ®'eJefef"'vered»Pardaloe  daRabano. 
Kemigioch  erafuccedutoad  Amolone,  ri- 

’ y rifppre  in  nome 
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dis.  Agoftinofoprala  predeltinazione  efo- 
“Pfa  la  grazia . Softiene  le  due  predefìinazio- 
v.  W&*  maniera  conforme^ 
quel  la  di  S.Agoft ino  (opra  la  volontà  di  Ge- 
.-fucriftodi  falvar  tutti  gli  uomini , e fopral» 
fuamorteper tutti.  Benché  paja  abbando- 
nar Godefcalco  , ritrova  nulladimeno  che 
; dire  fopra  la  forma  della  fentenza  contro  di 

efecuzbne  2Wta  ’ ecoatro  ^ brezza  dell* 

5"  Óuaiiuilfine  di  quella  con  tela?  . 
^3'/An^,ar.°  v^endo  farla  giudicare  , 
? . • ^11. adunanza  di  molti  Velcovi  • 

tenuta  ,n  Querd  neU’anno  Ssì.  quattro 
f e propofe  di  pubblicaili  all’ Im- 

peradore.  Il  primo  conteneva,  non  eflèrvi 

condo3  ^r{fp^|rfkf^,Iia^i0ne  alla  vita  * 11  fa- 
condo , che  1 libero  arbitrio  da  noi  perdu- 
to per  lo^peccato  del  primo  uomo»  ci  è re- 
fi z (li- 
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ftitMtodaGefucrifto.  Il  terzo,  che  Iddio 
vuole,  fenza  eccezione,  lalvar  tutti  gli  uo: 
mini . Il  quarto,  che  Gelucrifto per  tutti  gli 
uomini  ha  patito.  Quelli  quattro  articoli 
furono  fottofcritti  dai  Vefcoviedagli  Aba- 
ti che  fi  ritrovarono  in  quell’ Adunanza  . 
Prudenzio  fteffoglifottofcriffe  , feprefìafi 
fede  ad  Incmaro  ; ma  pentend  oli  quello  Ve- 
lcovo  di  averlofatto,  fcriffe  ai  V efcovi  adu- 
nati in  Sens  per  l’elezione  di  un  Vefcovodi 
Parigi,  che  non  potendo  efière in  pedona 
nella  loro  Adunanza,  v’  inviavaH  Sacerdote 
Arnolfo , cui  aveva  data  la  facoltà  di  accon- 
fentire  all’ elezione  d’ un  Vefcovo,  purché 
voleflero  fottofcrivere  e Approvare  i quat- 
tro articoli  feguenti  (opra  la  graz ìa . I.  Che 
’1  libero  arbitrio  dell’uomo  , perduto  a ca- 
gione della  difubbidienza  di  Adamo,  è di^ tal 
maniera  riparato  dalla  grazia  di  Gefucrifto 
chefenzadieffa  nulla  poflìamo  fare  , penla- 
re,  nè  volere  di  bene.  II.  Che  Iddio  ha  pre- 
deftinati  gli  uni  colla  fua  giuda  miiericordra 
alla  vita  eterna , e gli  altri  con  un  giufto 
ciudicio  alla  dannazione.  III.  Che  1 San- 
gue di  Gefucrifto  è ftatofparfo  per  quelli 
che  crederanno  in  efl'o,  e non  per  quelli  che 
non  vi  crederanno . IV ..  Che  Iddio  larva 
tutti  coloro  eh’ e’ fai  var  vuole,  e che  alcu- 
no non  può  falvar  coloro  che  non  lono  lal- 
,vi.  Non  fi  fa  chefoffe  fatto  nel  Concilio 
di  Sens  fopra  codefti  articoli  : ma  1 quattro 
Capitoli  di  Quercì  , o Carifiaco  , eflendo 
fiati  inviati  a Lione,  vi  furono  riprovati, 
e Remigio  ebbe  la  commeffione  di  con- 
futarli. Lo  fece,  e portò  1 affare  ad  un 

Concilio  tenuto  in  Valenza  nell  anno  85?. 

compoftodi  quattordici Vefcovi  dellepro- 
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vinci  e di  Arles , di  Lione,  edi  Vienna,nel 
quale  prefedevano  i tre  Metropolitani  di 
quelle  Provincie.  Quello  Concilio  fece  Tei 
canoni  fopra  le  materie  della  Grazia . £’  di- 
chiarato nel  terzo  che  fi  debba  cofeffare  una 
predeftinazione  de’  buoni  alla  vita  eterna 
ed  una  predeftinazione de’cattivi  all’eterna 
morte , di  modo  che  tuttavia  nell’  elezione 
di  coloro  che debbon  efler  Calvi,  la  miferi- 
cordia  di  Dio  precede  imeriti,  éall’oppo- 
ffo  nella  dannazione  di  coloro  che  debbon 
perire,  i loro  peccati  precedono  il  giufto 
giudicio  di  Dio . Sopra  la  morte  di  Gelucri- 
fto,  iV  efcovi  di  quello  Concilio  fi  conten- 
tan  di  direche  perisfuggire  i contraili  ba- 
lla il  confefiarefinceramente  che  Gefucri- 
(lo  è morto  per  tutti  coloro  che  credono  in 
eflò . Riprovanoi  quattro  capitoli  di  Quer- 
cì , come  inutili,  nocivi,  e contrari  alla  ve- 
rità, e condannanocon  difprezzo  il  Tratta- 
to di  Giovanni  Scoto.  Atteftano  fopra  la 
Redenzione  di  Gefucrifto , che  tutti  coloro 
i quali  lono  flati  battezzati  e rigenerati  vi 
hanno  avuta  parte,  benché  abbiano  perduta 
di  poi  l’innocenza  del  loro  battefimo  e fie- 
no del  numero  de’  reprobi . 

D.  Il  giudicio  del  Concilio  di  Valenza 
d iedefine  ai  contraili  ? 

R.  Fu  portato  a Carlo  il  Calvo  nell* 
anno  856.  da  Ebbone  Vefcovo  di  Greno- 
ble , che  a quel  Concilio  era  flato  affiliente . 
Quello  Principe  lo  comunicò  ad  Incmaro  , 
il  quale  vi  fece  una  rifpofta,  efcrifle  a Carlo 
il  Calvo  a fine  d’ impedire  eh’  e’ folle  ricevu- 
to. Treannidopo  i Vefcovi  che  avevano 
affittito  al  Concilio  di  Valenza,  eflèndofi 
ritrovati  in  un  borgo  di  Langresappreflò  a 

B 3 Car- 


igitized  by  Googl 


Za  Stori a della  Ghie  fa 

Carlo,  gliprefentaronoileiCanoniin qui- 
ftione.  Eflendofi  poi  ritrovati  al  Concilio 
di  Savonieres  nel  territorio  di  Tul , di  nuo- 
vo gli lefsero,  e ficcome  Incmaro  e gli  altri 
del  Tuo  partito  fi  oppolero  al  loro  ricevi-  * 
mento,  Remigio  Arcivefcovo  di  Lione  pro- 
pofe  di  rimettere  la  deci fione  intera  di  quel- 
l’affare al  più  proflìmo  Sinodo.  Tanto  fu 
determinato  nel  Concilio  ; ma  Prudenzio 
not^fiacquietòe  portò  l’ aftarea  Roma,  in- 
viando al  Papa  Niccolò  i Canpnidel  Conci- 
cilio  di  Valenza,  a fine  di  averne  una  con- 
ferma. Prudenzio  dice  che’l  Papa  gli  ap- 
provò, ma  Incmaro  non  ne  conviene;  e non 
trovali  alcuna  definizione  di  quello  Papa  in 
quella  materia.  Non  trovafi  nè  meno  che  fia  ' 
(lata  efaminata  nè  giudicata  in  un  Concilio 
di  Francia:  ma  Incmaro  fece  un  fecondo 
Trattato  della  predellinazione  per  difen- 
derei quattro  Capitoli  di  Qpercì  , e impu- 
gnare i Canonidei  Concilio  di  Valenza  . 
Tal  fu  il  fine  di  quello  contrailo  che  rellò 
fopito  e indecilo.  , 

V I. 

Diverfe  contefe  fra  Incmaro  e va- 
rie Terfone  f opra  diverft 
Soggetti . 

D.  TJ  Bbe  Incmaro  a follenere  foloque- 
Jji  fto  contrailo  ? 

R.  N’  ebbe  anche  un  altro  collo  llefso 
Mon  aco  Godefcalco  fopra  1’  efprefiìone  : 
Trina  Deitas  , che  non  volle  fofse  can- 
ta ta  nella  fua  Chiefa  . Godelcalco  e Ra-  - 
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tranne  cercando  occafione  di  opporfegfi , la 
foftennero.  Incmaro  fcrifse  per  giuftifica- 
re  il  Tuo  regolamento  . Codetta  elpreflìone 
era  allora  nell’  Inno  de'  Martiri, nel  quale  al 
prefente  fi  legge  in  alcune  Chiele,  Te  Jum- 
tna  Dettiti  , invece  di  Trina €>eitas . Ella  fi 
ritrova  parimente  nell’  Innodi  S.Tommafo 
l'opra  l’Eucariftia.  , 

D.  Incmaroebbe  altri  Avverfarj  ? 

R.  Ebbe  molti  altri  litigj  con  molte  Per- 
lone  del  Tuo  tempo.  Il  primo  fu  il  contra- 
ilo eh’  ebbe  con  Rotado  V el'covo  di  Soifson . 
Incmaro  lo  accusò  ad  un  Concilio  tenuto 
vicino  a Senlisl’anno  8 6 ?.elo  accusò  di  ave- 
re ingiufiamente  deporto  un  Sacerdote  di 
fuaDiocefi,  e di  non  aver  voluto  ubbidire 
al  fuo  Metropolitano,  che  voleva  riftabi- 
lirloj  di  aver  diffipati  i beni  della  Chie- 
fa  , di  averne  venduto  ovvero  impegna- 
to i {acri  vafi  e gli  ornamenti  di fua  pro- 
pria volontà,  e di  aver  menata  una  vita  d* 
un  Vefcovo  indegna  . Rotado,  in  procin- 
to di  el'sere  condannato  , fe  ne  appellò 
allaSantaSede,  e domandò  , glifofseper- 
nriefso  l’andare  a Roma;  ma  prima  di  par- 
tire fcrifse  ad  un  Vefcovo  una  lettera  , 
perchè  fofse  moflrata  al  Re,  colla  qua^ 
fé  pregava  i Vefcovi  , i quali  non  ave- 
vaho  acconfentito  alla  fua  depofizione  , 
d’ intraprenderne  la  fua  difefa.  Incmaro 
fece  pafsare  quella  lettera  per  una  taci- 
ta rinunzia  di  Rotado  alla  fua  appella- 
zione , e per  un  confenfo  di  efsere  giu- 
dicato in  Francia  . E fui  principio  che 
non  fia  permefso  l’ appellarli  de’  Giudici 
che  da  le  furono  eletti,  perfuafe  al  Re 
di  dar  per  Giudici  a Rotado  i Vefcovi  de’ 
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quali  aveva  implorato  il  foccorfo.Fece  proi- 
bire a quello  Vefcovo  l’andareaRoma, e lo 
fece  citare  ad  un  Concilio . Rotado  ricusi 
di  comparirvi , ma  fu  fatto  venire  ad  un 
Sinodo  tenuto  in  Senlis,  dove  fu  deporto  e 
poi  cacciato,  mandato  in  efilio , e rinchiu- 
do. Il  Re  Carlo  il  Calvo  domandò  al  Papa 
Niccolò  la  conferma  della  fentenza  profe*-. 
rita  contro  Rotado;  ma’l  Papa  in  vece  di 
approvarla  fcrifse  ad  Incmaro  di  rirtabi- 
lir  Rotado  nel  termine  di  trenta  giorni  do- 
po il  ricevimento  della  fua  lettera , lotto 
pena d’interdettpdi  celebrare,  i fanti  Mi- 
fterj,  da  lui  ertelo  contro  tutti  coloro  eh» 
avevano  acconlentito  alla  condannazion  di 
quel  Vefcovo.  Incmaro  e i Vefcovi  diFran- 
cia  avuta  notizia  che’l  Papa  lì  lagnafse  della 
loro  fentenza,  gli  mandarono  gli  atti  della 
depofizion  di  Rotado,  e gli  fetifsero  ampia- 
mente fu guelF affare.  Ma ’1  Papa  irritato 
perchè  folse  flato  giudicato  in  pregiudizio 
dell’  appellazione  ai  quel  Vefcovo,  fcrifse 
molte  viviflime  lettere  contro  Incmaro  e 
ottenne  dal  Re  che  Rotado  folse  mandato 
a Roma.  I Vefcovi  di  Francia  non  vi  volle- 
ro mandar  Diputati,  conliderandol’alFare 
come  finito  ; ma  ’1  Papa  dichiarò  Rotado 
innocente  , e calsò  la  fentenza  pronunziata 
in  Francia  contro  di  efso.  Rotado  ritornò 
munito  colle  lettere  del  Papa.  -I  Vefcovi  di 
Francia  vedendo  che  il  Papa  prendeva  a cuo- 
re Tartare,  e non  volendo  metterli  con  efso 
lui  in  discordia, riftabilirono Rotado;  ben- 
chètenefsero  (non  ricordandoli  forfè  del- 
lo ftabilito  nel  Concilio  di  Sardica)  che  Ir  # 
Papa  non  avefse  voluto  feguire  le  rego- 
le canoniche  , le  quali  vogliono  che  i 
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Vefco  vi  debbano  efser  giudicati  nella  pro- 
vincia. Si  molTero  tanto  più  volontieri  afare 
ciò  che’l  Papa  defiderava,  quanto  quello 
ch’era  flato  pollo  in  luogo  di  Rotado  era 
morto. 

Incmaro  non  ebbe  unfucceflopiù  fortu- 

c?rn  j ^int,e.re,‘^e  ch’egli  i n traprele  con tro 
V ulfado  egli  altri  Cherici . ordinati  da  Eb- 
bone  * per  l’addietro  Arcivefcovo  di  Rems . 
dopo  d i elsere  flato  deporto . Non  avendo  In- 
'C maro  voluto  riceverli,  perch’ erano  flati 
ordinati  da  un  Vefcovo degradato,  eglino  lì 
rivollero  al  Concilio  tenuto  inSoilfon  nel 
JMonirtero  di  S.  Medardo  nel  mefe  di  Aprile 
dell’anno  853.  Vi  domandarono  grazia  per 
le  fonzioni  degli  ordini,  a’qualida  Ebbone 
erano  flati  prom  orti.  Incmaro  dille  loro  di 
prefentare  una  fupplica  ; eglino  la  prefenta- 
rono  nel  punto  rteflo.  Come  Incmaro  era 
parte  nominò  dei  Giudici  , cioèVenilone 
Arcivefcovo  di  Sens,  A malarico  Arcivefco- 
vo diTurs,e  Pardalo  Vefcovo  di  Laonzi  fuoi 
Avverfarj  vi  aggiunterò  Prudenzio  Vefco- 
vodiTrojes.  Coderti  Giudicidopo  molte 
deliberazioni  conchiufero  eh’  effóndo  legiti- 
ma  la  depofizion  di  Ebbone,  quanto  egli  ave- 
va fatto  dopo  la  fuadepolìzione  era  nullo 
eccettuata  la  collazion  del  Battesimo,  e che 
coloro  1 quali  erano  flati  da  erto  ordinati 
erano  decaduti  dai  loro  ordini  in  qualunque 
iuogoche  foflero;ma  fu  Jorconceflalacomu. 
mon  laicale,  a condizione  chedomandaffero 
perdono  dell'errore  che  avevano  fatto  nel 
lalciarli  ordinare  da  Ebbone , e comunlcan- 
doconetjolui.  Incmaro  domandò  ai  Papi 
Lione  IV. e Benedettola  conferma  di  quefla 
ientenza . Benedettola  confermòfopra  la 
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di  lui  efpofizione;  ma’l  Papa  Niccolo  ordinò 
la  rivifionedi  quella  caufa  in  un  Concilio  di 
Francia , Calva  l’ appellazione  alla  Santa  Se- 
de.  In  conseguenza  diciò  fu  adunato  folto 
Carloil Calvo  un  Concilio  in  Soiflon  1 anno 
866.  nel  mele  diAgofto.  Quello  Concilio 
confermò  la  fentenza  dell’ altro  Concilio  di. 
Soiflon , pronunziata  contro  i Cherici  ordi- 
nati da  Ebbone  dopo  di  eflere  flato  deporto  : 
approvò  la  condotta  d’ Incmaro,  che  aveva 
ricalato  di  riftabilirli  ; ma  giudicò  tuttavia* 
che  potettero  eflère  riftabil i ti , concedendo 
loro  per  grazia  e condifcendenza  il  reftare 
negli  ordini  loro  fe’l  Papa  Io  avefle  voluto  . 
Il  Papa  fu  poco  loddisfatto  di  codetta  len- 
tenza , biafirnò  altamente  Incmaro  per  la 
maniera  della  quale  aveya  operato  con  quef 
Cherici,  e comandò  fofleronftabiliti.  Pri- 
ma che ’1  decreto  di  Niccolò foffe  ricevuto 
in  Francia,  Carlo  il  Calvo  fece  riftabilire 
Vulfadoelofece  ordinare  Arcivefcovo  di 
Burges:  e quando  Egilone  Arcivefcovo  di 
Sens  ebbe  portate  le  lettere  del  Papa  in 
Francia  fu  tenuto  un  Concilio  in  Trojes  1 
anno  867 .il  quale  riftabilì  i Cherici  ordinati 
da  Ebbone , ed  inviò  un  ampi*  relazione  di 
tutto  l’affare  di  quefto  Arcivefcovo  al  Papa . 
La  relazione  fu  portata  a Roma  da  A ttardo 
Vefcovodi  Nantes  - Allorché  quefto  Veico- 
vo  vi  giunfe , Niccolò  era  morto,  e Adriano 
II.  gli  era  fucceduto  fui  fine  dell  anno  867. 
Quefto  Papa  rifpofe  che  fenza  elaminar  1 af- 
fare di  Ebbone , era  con  tento  che  i Cherici , 
a’ quali  la  Santa  Sede  aveva  concefla  la  iua 
protezione,  foffero flati  riabiliti. 

Il  litigio  che  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Re  ms  ebbe  con  fuo  nipote  Incmaro  V eleo- 
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vo  di  Laon  , fu  ancora  più  accefo . Sdegnato 
perchèil  nipote,  dalui  fatto  innalzar  per 
via  di  raccomandazione  a quel  V efcovado  , 
avelie  prefa  una  carica  in  Corte,  ed  ottenuta 
una  Badia,  gli  fece  divieto  di  lafciare  la  lua 
piocefi  per  andare  alla  fua  Badia . Quello  di. 
vieto  cagionò  qualche  raffreddamento  fra  ’i 
zioeU  Nipote  . Alquanto  dopo  il  Vefcovo 
di  Laon  lì  pofe  in  dilcordiacon  Carlo  il  Cai* 
vo  a cagionedi  un  Beneficio  dato  da  quello 
Principea  certo  Signore;  fu  citato  al  confi- 
gli© del  Re,  condannato  per  mancanza  di 
non  elTere  comparfo  ; le  rendite  del  fuo  Ve- 
fcovado  furono  fequellrate , e’1  Re  gli  tolfe 
la  Carica  e la  Badia . Benché  l’Arcivefcovo 
diRems,  non  avelie  occalione  diefiere  in 
tutto  focidisfatto  di  fuo  nipote,  non  lafciò  di 
(oftenerlo  in  quell’  occalione , e di  far  poi  il 
loroaggiuflamento . Incmaro  di  Laon  fu  ri- 
pollo in  pofleifo  delle  lue  rendite , dopo  aver 
domandato  perdono  al  Re;  mali  ritirò  nel- 
la fua  Diocefì , avendo  intenzione  di  andare 
a ritrovare  Lotario . Il  Re  gli  fece  dar  ordi- 
ne di  venire  alla  Corte . Ricusò  di  ubbidire*. 
Non  volle  nè  pure  mandargli  ifuoi  Dome- 
ilici,  e fcomunicò  coloro i quali  venivano 
da  partedel  Re  per  prenderli  a forza . Fece 
anche  più;  volle  fcomunicare  io  Hello  Re  . 
Incmaro  di  Rems  trovò  modo  di  acquietar 
anche  quell’ affare:  ma  Incmaro  di  Laon  , 
uomo  intrattabile , irritòdi  nuovo  Carlo , il 
quale  fece  che fofie  adunatoun  Sinodo  in 
Verbene  il  di  24.  di  Aprile  869.  nel  quale 
accufatocodefto  Vefcovo  domandò  la  per-* 
miflìonedi  andare  a Roma,  e di  portarvi  la 

Eropria  caula.  Il  Re  invece  dlconcederglie- 
i,  lo  fece  arredare.  Incmaro  di  Laonfco- 
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niùnicò,opiuttofto  interdille  tutto  il  Cle- 
ro della  Tua  Chiefa . Suo  Zio  lo  elortò  a leva- 
re quell’interdetto,  e non  avendo  potuto 
farvelo  rifol  vere , lo  levò  egli  Hello . Incma- 
ro  di  Laon  fu  pollo  in  libertà  dopo  aver  pre- 
dato giuramento  di  fedeltà*i  Carlo.  Il  Papa 
Adriano  prefe  lafua  difefa,e  fcrifle  al  • Re  • e 
al  l’Arci  vefcovo  diRems  per  far  reflituire 
alla  Chiefa  di  Laon  i beni  ufurpati , e lalciar 
venire  Incmaro  a Roma. 

Intanto  Lotario  II.  Re  di  Lorena  mori  in 
Italia  il  dì  2.  di  Agoflo  l’anno  869.  Carlo  il 
Calvo  s’impadronì  del  fuo  regno , ed  eliendo 
accolto  dagli  Stati  del  paefe,  fu  coronato 
da  Incmaro  di  Rems  l’ anno  870.  Nello  irei— 
fo  tempo  Incmaro  di  Laon  avendo  accolti 
alcuni  Diocefani  cacciati  dalla  fua  Dioceu 
dall’Arcivefcovodi  Remsjavendo  maltrat- 
tate alcune  Perfone  di  ItiaDiocefi  da  fuo 
Zio  protette , ed  avendo  ricufato  di  ordina, 
re  un  Sacerdote  titolare  in  un  Beneficio 
dalla  Chiefa  di  Remsdipendente,  non  po- 
tè foffrire  gli  avvilì  datigli  da  fuo  Zio , e le- 
coapertamentefipoleindifcordia  : e 1 un 
contro  T altro  diedero  memoriali.  L’Arci- 
vefcovodi  Rems  accusò  il  Velcovodi  Laon 
all’Adunanza  tenuta  in  Attigni  nell’anno 

870.  Il  Vefcovo  di  Laon  domandò  di  eflere 

irimefioalla  Santa  Sede:  poi  fece  un  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  a Carlo.  Incmaro  di 
Remsgii  aflegnò  dei  Giudici  Ecclefiaftici , 
foprai  lamenti  che  contro  didelfo  eran  fatti . 
Come  il  Vefcovo  di  Laon  vide  che  1 aliare 
non  prendeva  la  piega  da  lui  defiderata  , 
xnandòun  memoriale  ripieno  dei  torti  che 
pretendeva  aver  ricevuti.  Domandòal  Re 
de’ Coraroiffarj  Laici , i quali  gli  furono  pi* 
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favorevoli  dì  quello  gli  eranoftati  i Com-» 
. miflarj  Ecclefiaftici  « ed  obbligarono  i Signo, 
ri  a reftituire  alla  Chiefa  di  Laon  i benefici  « 
Incmarodi  Remsrefiòmoltofdegnato  per, 
chè  Incmaro  fuo  Nipote  fi  fofie  anticipata- 
mente provveduto  di  Giudici  Laici , in  de- 
prezzo dell’autorità  della  fua  Sede:  tutta- 
via la  fentenza  pronunziata  in  favore  del 
Vefcovo  di  Laon  fu  efeguita:  ma  codefto 
Vefcovofi  pofe  ben  pretto  in  difcordia  con 
Carlo,  ricufando  di  dare  il  fuo  confenfo 
alla fcomunica che  Incmaro  diRems  ave- 
va pronunciata  contro  Carlomanno*  Pri- 
mogenito del  Re  Carlo , che  avendo  lafcia- 
to  Io  fiato  ecclefiafiico,  faceva  guerra  a 
fuo  Padre:  Incmaro  di  Rema  citò  fuo  ni- 
pote al  Concilio  che  fu  tenuto  in  Douzl 
neimefedi  Agofio  l’anno  871.  vi  fu  accu- 
rato dal  Re  e da  Incmaro  di  Rems.I  Vefco- 
vi  dopo  avere efaminati  icapi  di  accufa  , 
lo  citarono  per  tre  volte:  vi  comparì  il  di 
14.  di  Agofio,  einfifiette  Coprala  fu  a ap- 
pellazione a Roma:  ciò  non  ofiantei  Ve- 
fcovi  logiudicarono  e Io  depofero.  Scrif- 
feroal  Papa  Adriano  la  fentenza  che  ave- 
vano pronunziata  e gl’inviarono  del  Con- 
cilio gli  Atti.  Gli  domandarono  eh’ e’con- 
fermafiela  fentenza , ovvero  che  fe  giudi- 
cafi'ebeneil rinnovarla,  inviafleun  Legato 
in  Francia,  per  efier  prefente  al  nuovo 
giudicio,  colla  condizione  che  Incmarodi 
Laon  non  fojTerifiabilito,  finattantochèla 
fua  caufa  fofie  fiata  giudicata  ed  efaminata 
di  nuovo.  Gli  raccomandarono  nello  fiefio 
tempo  Attardo  , domandato  con  ifianza 
dal  Clero edal  Popoloper  Arcivefcovo  di 
Tur$.  Il  Papa  approvò  la  promozione  di  At- 
. . tar* 
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tardo  i e difapprovò  lafentenza  pronunzia- 
ta contro  Incmaro  di  Laon:  ordinò  eh’ e’  . 
veniflè  a Roma  inlieme  col  fuo  aceufatore  r 
e proibì  il  mettere  un  Vefcovoin  fuo  luo- 
go, finchefofle  ftatadi  nuovoefaminata  e 
giudicata  la  fua  caufa  . IIRe  ei  VefcoVidi 
Francia  fo (tennero  la  fentenza  pronunzia- 
ta contro  Incmaro  di  Laon  . Egli  fu  polla 
prigione, e due  anni  dopo  gli  furono  caccia- 
ti gii  occhi  com’  era  flato  fatto  a Carloman- 
no.  Carlo  elfendopoi  flato  coronato  Im- 
peradore  l’anno  87  j.  da  Giovanni  VIII- 
Succeflbr  di  Adriano,  domandò  a codefla 
Papa  l’ approvazione  della  fentenza  del  Con- 
ciliodiDouzì  contro  Incmaro  di  Laon  , e 
quello  Papa  non  fece  difficoltà  alcuna  di 
concedergliela:  Dopo  di  che,  Enedolfo 
fu  ordinato  Vefcovo  di  Laon  nell’  anno 
876. 

D.  Che  fu  d’ Incmaro  di  Laon? 

R.  Dopolamorte  di  Carlo  il  Calvo,  av- 
velenato nel  ri  torno  d’Italia  nell’anno  877, 
Incmaro  di  Laon  fu  pollo  in  libertà , e aven- 
doavuta notizia  che ’l  Papa  Giovanni  Vili, 
ilqualerafl  ritirato  in  Francia  teneva  un 
Concilio  inTrojes,  prefentòuna  fupplica 
colla  quale  lì  lagnava  della  fentenza  del  Con- 
cilio di  Douzì.  Alcuni  Vefcovi  di  quello 
Concilio  ebbero  riguardo  nlla  fua  fup- 
plica; e Lodovico  il -Balbo,  ch’era  fucce- 
duto  a Carlo  il  Calvo,  non  vili  oppofe;  ma 
’lPapaGiovanni Vili,  giudicando cofadif*  . 
ficile  l’annullare  lafentenza  del  Concilio 
diDouzì,  ordinò  eh’ Enedolfo  reftafle  Ve- 
fcovo di  Laon,  e concede ad  Incmaro  il  po- 
ter cantarla  Mellà , egliaflegnò  fopra  le 
leadite  del  Vefcovado  di  Laon  una  penda- 
ne » 
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ne . Incmaro  di  Laon  poco  dopo  morì,  e'I  * 
fuoZio  Incmarodi  Rems  fece  pregar  Dio* 
perefso. 

D.  Per  quanto  pofso  fcorgere , Incma-  * 
ro  di  Rems  era  mol  to  potente , e molto  ar-  „ 
dito. 

R.  Egli  l’era,  e come  v’ho  già  detto  ,V 
nonagitorti  nel  tuo  tempo  alcun  affare  Ec~\ 
clefiaftico  in  F rancia , in  cui  non  avelse avu- 
ta gran  parte.  Sioppofe  al  divorzio  della 
Regina Tietberga,  moglie  diLotario  1IJT-. ; 
Redi  Lorena , eh’ era  flato  pronunziato  in 
un  Adunanza  tenuta  nell’  anno  860.  ii^ 
Aquifgrana,  fotte  pretefto  chefolse  fiata  , 
indotta  aconfefsare  di  aver  commefso  uni 
incerto  col  fuo  proprio  Fratello . Non  ortan- 
te la  fuaoppofizione,  di  cui  elpofecon  una. 
lunga  feri  ttura  le  ragioni , fu  tenuta  una  fe- 
conda Adunanza  di  Vefcovi  in  Aquifgrana* 
l’anno  861.  la  quale  permifea  Lotario  lo 
fpofare  altra  moglie . Quelito  Principe fposò- 
Valdrada . Efsendo  flato  portato  codefto  af- 
fare a Roma,  Niccolò  fi  dichiarò  da  prin- 
cipio contro  il  divorzio  ; ma  Lotario  otten- 1 
ne  da  efso  che  avrebbe  inviati  dei  Legati  in> 
Francia , i quali  vi  terrebbono  un  Concilio , * 
nei  quale  fi  farebbono  ritrovati  due  Vefcovi 
del  regno  di  Lotario,  e due  del  regnodi  Car- 
lo, per  giudicare  fopra  quello  intercise  . 
Quello  Concilio  fu  tenuto  inMetsnelmefe 
di  Giugnol’anno  865. Lotario  vi  feceappro- 
vare  il  fuo  Matrimonio  con  Valdrada  per 
via  degli  artìfk|  di  Gontiero  Arcivefcovo  di  * 
Treviri,  e di  Tietgaudo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia, i quali  portarono  la  fentenzaa  Ro- 
ma: ma ’l  Papa  dichiarò  nullo  quanto  era  Ila-’, 
to  fatto  in  Mets,  depofe  Gontiero  eTiet- 

gau- 


40  I*  Storia  della  Chiefa . 
gau  do  e dichiarò  incorfala  fteflfa  pena  c!a 
tutti  i Vefcovi  che  avevano  affiftitoa  quel 
giudicio,  fe  non  cambiavano  fentimento  . 
GontieroeTietgaudo  fi  difefero,  ed  ofa- 
rono  dichiarare  fcomunicato  il  Papa;  gli 
altri  Velcovi  fecero appreflò  ilPontefice  le 
lorofcufe.  Tietgaudo  domandò  perdono  , 
ma  non  potè  rifolverfiafar  loftefiò  Gonfie- 
rò. Valdradafu  fcomunicata  dal  Papa  che 
mandò  in  Francia  un  Legato,  il  quale  eC* 
fendo  fi  rivolto  a Lodovico  di  Germania  9 
fece  adunare  un  Sinodo,  nel  quale  Lotario 
fu  obbligato  a ripigliare  lafua  prima  mo- 
glie. Ma  appena  fu  partito  il  Legato,  egli 
la  lafciò  e ripigliò  Valdrada . 

Vi  furono  nello  ftefiò  tempo  due  affari 
di  fimil  natura  agitati  fralncmaro  e i Ve*, 
fcovi  del  regno  di  Carlo  da  una  parte,  e 
Gontierocoi  Vefcovi  del  regnodi  Lotario 
dall’altra.  L’ uno  apparteneva  a Giuditta 
figliuola  del  Re  Carlo , Vedova  del  Re  d* 
Inghilterra , rapita  in  Senlis  dal  Conte  Bai- 
duino,  ilquales’era  ritirato  nel  regno  di 
Lotario;  e l’altro  ad  Ingeltrude,  moglie 
di  Bofone , che  aveva  lafciato  il  proprio  ma- 
rito , ed  erafi  ritirata  nella  Diocefi  di 
Gontiefox  II  primo  fu  terminato  dalla  me- 
diazione del  Papa  Niccolò , che  ottennedal 
Re  Carlo,  l’acconfentire  al  matrimonio, 
di  Giuditta  e di  Balduino.  Sopra  il  fecon- 
do, Incmarolcrifie  aGontiero  ch’erane- 
cefl'ario  rimandare  Ingeltrude  a Bofone  , 
e non  poteva  in  conto  alcuno  ritenerla  . 
Incmaro  ebbe  la  commilfione  dal  Con- 
cilio di  Toulsì  , tenuto  l’anno  86 o.  di 
giudicare  fopra  un  affare  della  ftefla  na- 
tura, fra  un  certo  Signore  nomato  Ste- 
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fa  no, e la  figliuola  del  Conte  Raimondo.Ste- 1 
fano  l’aveva  fpofata  , ma  non  voleva  abitar 
fecofottopretefto  eh’ egli  averte  avuto  un 
commerziodifonertocon  una  delle  di  lei  Pa- 
renti. Incmarodecife,  che  fe’l  fatto  era  cer- 
to , e Stefano  non  averte  avuto  commerzio 
con lua moglie, era neceflàrio  fepararli-,  e 
mettere  Stefano  in  penitenza. 

Incmaro  fioppofe  l’anno  &7o.al  Vicariato 
che  ’l  PapaGiovanni  Vili,  aveva  concertò 
'Per  !e  Galliee  per  la  Germania  ad  Anfegifo 
Arcivescovo  di  Sens,  e fece  in  modo  che  co- 
deftoprivilegio  non  folle  approvato  nel  Con- 
cilio di  Pontyon  , fe  non  colla  claufola, 
pregi  udiri*  de'  diritti  de’  Metropolitani  > e few. ,* 
"violare le  leggi  canoniche.  Nell’anno  87 7.  fcrif- 
ie  altamente  al  Papa  contro  le  appellazioni 
oe’Sacerdoti  alla  San  ta  Sede . Ha  date  delle 
iltruzionie  degl’avvifi  (opra  cofe  importanti 
a tutti  i Re  di  Francia  del  fuo  tempo  ; ha  de- 
cife  quantità  di  quiftioni  fopra la  dilciplina 
col  mezzo  dei  canoni, e ha  fatti  molti  rego- 
lamenti in  divedi  Sinodi  del  fuo  Clero . Era 
moltoverfatonelGiusCanonicoantico  : fi 
fervi  va  del  le  Leggi  del  la  Chiefa  , allevolte 
per farriulcire  i luoi difegni,  allevolte  pet 
difendere  la  buona  caufa.  E’neceflario  aver- 
gli molta  obbligazione  per  lo  vigore  col  qua- 
le ha  mantenuta  la  libertà  delle  Chieiedi 
Francia , e ia  Dignità  de’ Vefcovi , e de’  Me- 
tropolitani,eziandio  contro  i Pontefici;feii- 
za  perderei!  rifpettoe  la  fommertìone  dovu- 
ta alla  Santa  Sede . Ha  foflenuti  parimente  i 
diritti  delle  Chiefe contro*!  Principi;  e ben- 
ché forte  in  grazia  loro  ,ha  difefe  coraggio- 
famentelefue  ragioni,  rimortrando  ad  erti 
con  libertà  qual  forte  illorodovere.  Po  treb- 

» befi 
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befì  forfè  trovar  che  dire  contro  il  fuo  im- 
paccia rfi  tanto  negli  affari  dello  flato;ma  era 

autorizzato  dall’ufo  ftabilico  a fuo  tempo  iit 

Francia, mentre  i V elcovi  erano  allora  con- 
(iderati  non  folo  come  Pallori  fpirituali  del* 
laChiefa,  ma  eziandio  come  membra  prin- 
cipali dello  flato. 

. VI  L 

La  Storia  della  Controverfta  del  nono  Seco- 
lo / opra  Ì Eucariftia . 

.*  . • I 

D TT  ’E’  flato  qualche  contrailo  in  Occi- 
V dente  nel  nono  Secolo  in  materia 

R.Ve  ne  fu  uno  famofò  fopra  l’Eucariftia- 
Ii  Libro  di  Pafcafio  Ratberto  Monaco  di 
Corbia,de/  Corpo  e del  Sangue  di  N.  Signore, v ha 
data  occafione . Pafcafio  lo  pubblicò  eftendo 
per  anche  fempliceReligiofo, nell’anno  8^ 
Vi  foftenne  laprefenza  reale  del  Corpo  e del 
S angue  di  Gefucrifto  nell’  Eucariftia  , ed 
efprime  effer  quelloil  proprio  Corpo  e’1  pro- 
prio Sangue  di  Gefucrifto . BenchèPafcalìo 
avelie  feguita  la  Dottrina  della  Chiefa,alcu- 
ni  ritrovarono  che  dire  contro  lefueefpref- 
fioni . Frudegardo  ne  avvisògran  tempo  do- 
po PafcaGo  cheallora  era  divenuto  Abate  cU 
Corbia  . Pafcafio foftenne  nella  fua  rifpoft* 
quanto  aveva  efpreflo,  e vi  aggiunfe  che  1 Sa-, 
cramento  dell’  Eucariftia  era  la  ftefla  Carne 
di  Gefucrifto  nata  di  Maria,crócififla,e  rifu-, 
fcitata.Difpiacque  quella  maniera  diefpri- 
merli  a Rabano,  a Ratranno,ead  un  Anoni- 
mo al  tempodi  Pafcafio.  La  difputa  loro  non 

era 


Digitized  by  Googl 


IX.  Secolo . 42 

n*  era  fopra  la  prefenza  reale , da  eflì  confeflat* 
ra  non  meno  cne  da  Pafcafio  ; ma  fopra  i termi- 

10  ni  de’  quali  fervivafi  per  efprimerla  ; e ir» 
n.  quanto  diceva  che  non  folo  il  Corpo  di  Ge- 
li* fucriftoera  realmente  nelLEucarillia  , ma 
o*  ancora  chefidovefledirenon  eflfervialcuna 

differenza  fra  ’lCorpo  di  Gefucrifto  nel  Sa-  > 

, cramentoe  ’1  Corpo  di  Gefucrifto  qual  era 
flato  (opra  la  terra  ed  era  nel  Cielo.  Il  primo 
, che  fcrifle  contro  Pafcafio  è un  Autore  A- 
nonimo, che  fiattribuifee  il  nome  di  Savio  . 

9 Rabano  Arcivefcovo  di  Mogonza  fcrifTe  pa- 
rimente una  lettera  ad  Egilone  contro  1*  e- 
fpreflìoni  di  Pafcafio.Ratranuo  in  fine , Mo-  . 

> nacodiCorbia,  il  di  cui  Libro é pattato  per 

11  gran  tempo  fotto  il  nome  Bertramo,  fece  un 
Trattato  a polla  per  impugnare  Pafcafio  . 

la,  Dico  che'l  libro  che  porta  il  nomedi  Bertra-  * 
di  moèdi  Ratranno,  perche  quantunque  mol- 
li; ti  Letterati  ne  abbiano  dubitato,  ed  abbiano 

10  anche  creduto  che  folle  Opera  di  Giovanni 

i,  Scoto  Erigene,contro  la  prefenza  reale, han-  - 
el  - noli  al  prefen te  delle  prove  che  fia  Opera  di 
•j  Ratranno.il  manoferitto  di  Lobes  antico  di 
o-  Soo.apni  porta  il  nome^ii  Ratranno.L’Ano* 
fio  nimodel  Padre  Cellot,  che  fifa  ettere  Erige- 
te ro  Abate  di  Lobes,  Autor  contemporaneo  » " 
J'  lo  attribuifeea  Ratranno  Autore  del  Libro 
o dellaPredeftinazione.SigébertoeTritemio-  • 
di  confeflano  che  codelli  due  Libri  fono  dei 
jj  medefimo  autore;  ora  Ratranno  è fuor  d’  o- 
* gni  dubbio  1’  Autoredel  Libro  della  Prede- 
je  binazione.  Quelle  prove  pofitive  diftruggo- 
h no  le  con  jetture  eh  erano  Hate  allegate  per 
è mollrare  che  l’ Opera  attribuita  a Bertramo 
v folle  opera  di  Giovanni  Scoto.  Ratranno  vi 
m prova  due cofe ;la  prima  che’l  Corpo  e’1  San* 

• gue 
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gue  di  Geluérifto  che  fono  ricevuti  nella 
Chiefa  dalla  bocca  de’Fedeli,fono  figure  le  fi 
confideranodall*  apparenza  vifibile  ed  efte- 
riore  del  Pane  e del  Vino,  benché  fieno  ve- 
ramente il  Corpo  e ’1  Sangue  di  Gefucrifto 
per  la  portanza  del  Verbo  divino . La  fecon- 
da, che  1 Corpo  di  Gefucrifto  nell’  Eucari- 
ftia  è diverfo , non  in  fe  e quanto  alla  foftan- 
za  , ma  quanto  alla  manieradi  effere  , dal 
Corpo  di  Gefucrifto  com’era  fopra  la  terra , 
ecom’énelCielofenza  velame  e fenza  figu- 
ra . Giovanni  Scoto  Erigene,  confutato  fo- 
pra codefto  foggetto  da  Carlo  il  Calvo,  non 
.men  che  Ratranno  , impugnò  parimeu- 
te l’efpreflìonidi  Pafcafio  , ma  è verifimile 
che  più  fi  avanzarti  , ed  efprimefie  propofi- 
zioni  contrarie  alla  Dottrina  della  Chiefa 
* fopra  la  prefenza  reale  . Alcuni  altri  Au- 
tori Sincroni  toccarono  di  paflaggio  codefta 
quiftione.Fra  quelli  Aimonio  di  Halberftat, 
e Remigiodi  Auxferra  fi  dichiararono  in  fa- 
vore della  maniera  del  parlar  di  Pafcafio,  e 
la  pofero  anche  più  in  chiaro,  negando  che 
1*  Eucariftia  polla  effere  dinominata  Figura 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Gefucrifto,  Ama- 
ìario,  Floro,  e Drutmaro  fui  fi  ne  del  Secolo 
parlarono  come  Ratranno  . Erigerò  Abate 
di  Lobes , impugnò  la  ftefla  propofizione  eh* 
era  Hata  impugnata  da  Ratranno  , ma  fofte- 
nendo  chiaramente  la  prefenza  reale,  efeu- 
fando  Pafcafio . . 

D.  Codefta  quiftione  fu  ella  giudicata  in 
qualche  Concilio? 

. R.No.  Come  non  trattavafi  della  foftanza 
della  dottrina  , ma  folamente  de’  termi- 
ni , fi  lafciò  che  folle  difeuffa  fra’  Teo- 
logi , e non  fe  ne  impacciarono  i Vefco- 

' Vi . 
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vi . Aggiugneròche’n  quello  fecolo  inforfe 
ancora  un  altra  difputa  (opra  1*  Eucariftia  ; 
cadette  in  penfiero  ad  alcuni  di  domandare 
fé  alcuna  parte  dell’ Eucariftia  folle  fogget- 
ta  ad  edere  rigettata,  come  ogni  al  tra  parte 
di  cibo.  Coloro  che  (ottennero  l’ affermativa 
furono  dinominati  col  nome  odiofo  di  Sterco- 
rari i/li  . Per  ben  intendere  lo  ftato  di  quefta 
quiftione,  bifogna  riflettere  che  l’Eucariftia 
confiftein  due  cole  , 1*  una  è interiore  e na- 
fcofta,  l’altra  è fenlìbile  ed  efteriore.  L’  in- 
teriore è al  Corpo  e’1  Sangue  di  Gefucrifto 
che  fono  d’una  maniera  inienfibile  nell’  Eu- 
cariftia rl’efteriore  confitte  nelle  fpecie  del 
Paneedel  Vinochefono  fenfibili  . Code- 
tte fpecie  nudrifcono  fenza  dubbio  il  cor- 
po , e non  è (lata  fatta  difficoltà  alcuna  di  di- 
re che  a cagione  di  ciò  i noftri  corpi  fono  nu- 
driticol  Corpoe  col  Sanguedi  Gefucrifto  ; 
ma  alcuni  hanno  creduto  che  fofse  indecen- 
te il  penfare  e ’l  dire  che  1’  Eucariftia  avefse 
una  fortelìmile  agli  altri  alim€ti,e  che  qual- 
che parte  andafse  ne’  luoghi  che  agliefcre- 
menti  (on  deftinati . Origene  è ’l  primo  che 
ha  confiderata  codetta  quiftione  . Deci- 
de che  quell’alimento  confacrato  dall’o- 
razione e dalla  parola  di  Dio  , pafsanei 
ventre  e va  infieme  cogli  efcrementi  in 
quanto  a quello  appartiene  alla  materia  di 
euiècompofto  , e non  in  quanto  a quello 
eh’ è ftato  fatto  dall’orazione  . L’  Autor 
del  Sermone  fopra  1*  Eucariftia  eh’ è nel 
quinto  Tomo  dell’  Opere  di  S.  Giangri- 
ioftomo  il  contrario  afserifee.  S.  Giovan- 
ni Damafceno  abbraccia  quell’  ultimo fenti- 
mento  . Pafcafio  dice  che  non  fi  dee  imba- 
razzarli in  quefta  quiftione.  Bertrannofo- 
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•gliene  che  1 Coppo  invifibile  di  Gefucrifto 
non  può  effer  {oggetto  alla  condizione  degli 
altri  alimenti,  ma  crede  che  Le  fpecie  vifibili 
vi  fieno  foggette.  Amalario  propone  la  diflfi  - 
coltà,ma  non  la  decide,elalciaapenfare  fe’l 
Corpo  di  Gefucrifto  venga  rapito  in  cielo  o 
riferbatonel  noftro  corpo  fino  al-dì  della  fe- 
poltura, ovvero  efali  nell’aria;  s’efca  dal  cor- 
po coi  (angue  o per  li  meati  della  pellejin  fi  ne 
le  fia  agli  accidenti  degli  altri  cibi  foggetto . 
Rabano  affermativamente  decide  che  le 
fpeciedell’Eucarittia  Cono  foggette  alla  con- 
dizione degli  altri  alimenti. Ma  al  tri  Autori 
fi  fono  immaginati  che  ciò  non  fotte  conve- 
niente alla  dignità  del  Mifterio,  e fotte  più 
-ragion  evoleiìpenfare,o  che  le  fpecie  reftaf- 
-fero  annichilate , o che  fodero  confervate  in 
perpetuo,  o che  fi  cambialfero  in  fangue  e *n 
carne, e non  in  umori  e ’n  e(crementi.Queflo 
è il  fentimento dell’Anonimo  citatoda  Eri- 
gerò , ed  Erigerò  lo  foftiene  come  certiflìrao 
-dogma . Guitmondo  ed  Algero  più  anche  fi 
ettendono  , e pretendono  che  lefpecie  dell’ 
Eucariftia  non  fieno  mai  nè  corrotte  nè  alte- 
rate,benchè  lo  fembrino;  che  ’n  cafo  fòttero 
per  eflerrofe  da’ topi  , o volefle  un  uomo  ci- 
bartene,fieno  tolte  con  miracolo,  e fia  pofio 
del  pane  non  confacrato  in  lor  vece . Su  que- 
llo fondamento  Algero  forma  contro  i Gre- 
ci un  procedo  , egli  accula  di  edere  Sterco- 
ranifti , come  aveya  fatto  Umberto  a Niceta 
Pettorato,  perchè  credevano  che  ’i  digiuno 
fotte  rotto  dalla  comunione  : Tuttavia  Ni- 
ceta egli  altri  Greci  non  fondavano  1*  ufo 
loro  fopra  codetta  ragione , ma  bensì  (ul  ri- 
fletto cn’edendo  il  ricevimento  dell’  Eucarb- 
dia  una  azione  di  folennità  e di  allegrezza  , 

. non  , 
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non  doveva  riceverli  nella  mediala  e nel  di- 
giuno. Umberto  non  i Riputa vaxod elio  erro- 
re a Nicetafe  non  per  confeguenza  , e non 
trovali  che  di  poi  vi  fia  Hata  dilputa  Copra 
ciò  fra  i Grecie  i Latini.  Nella  quiftione  pa- 
rimente trai  Latini  agitata  , non  trattavali 
f ra  loro  di  laperefe  la  Carne  e ’l  Sangue  di 
Gemendo  nalcofto  Cotto  lefpecie  , fodero 
cambiati  in  nodrafodanza  , e foggettialla 
condizione  degli  alimenti;  non  v’e  dato  al- 
cuno cotanto  (tolto  per  dirlo;  ma  tratta  vali 

di  Capere  che  facevafi  delle  fpecie  Eucariftb- 
che  ederiori  del  pane  e del  vino  . Alcuni 
hanno  creduto  indecente  che  lì  dicelì'e  vol- 
gertene una  parte  in  eferementi,  e penfaro- 
no  che  reftadero  annichilate , o fi  cambiad'e- 
ro nella  foftanzadella  carne  che  doveva  ri- 
sorgere un  giorno . Qpefto  Centimento  che 
in  .quello  Cecolo  fu  afsaicommune» come  pu- 
re neTeguenti,èftato  poi  ri  provato  da’  Teo* 
logi  fcoladiciji  quali  non  hanno  dubita  to  che 
le  lpecie  Eucaridiche  non  potelser  corrom- 
perued  efser  cambiate  in  un  altra  foltanza  . 
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Vili. 

Dìfpmfra  Ratranno  e Tafcafto , [opra  la 
maniera  della  fucile  Maria 
tergine  ha  pojlo  Gefucri - 
fio  al  Mondo , 

D.  C Ono  coeletti  tutti  i contratti  avuti  in 
^ Occidente  Copra  j dogmi  deila  Reli- 

- £1  R?  Uno  o due  ve  ne  furono  che  non  fono 
confiderabili.il  primo  è una  dilputa  partico- 
lare fra  Ratranno  e alcuni  Alemanni  topra 

la  maniera  della  quale  Gefucrifto  folle  nato 

di  Maria  Vergine.  Quelli  Alemanni  aveva* 
no  efpreflo  che  non  folle  ufcito  dalle  vifcere 

della  Vergine  per  la  ftrada  ordinaria  , Ra- 
tranno credette  pericolosa  codetta  opinione 
perchè  pensò  feguirne  che  Gefucrifto  non 
fotte  nato  con  verità  dalla  Vergine.La  impu- 
gnò con  un  piccol  Trattato  , nel  quale  con - 

fetta,  che  la  Vergine  è fempre  reftata  Vergi  - 
ne , e impugnai’  opinione  di  coloro  i quali 
credevano  che  Gefucrifto  non  fotte  venuto 
al  mondo  per  la  ftrada  ordinaria,  ma  di  qual- 
che altra  maniera.  Pafcafio  eh  era  peraa- 
♦chefemplice  Monaco  di  Corbia  ’^P^r^Ì“0 
che  Ratranno  Monaco  della  ftefla  Badia  , 
uvette  efprefle  nel  fuo  Trattato  cofe  che 
por  latterò  pregiudicio  alla  V eremi  tà  perpe- 
tua di  Maria  Vergine,  e avelie  dato  luo- 
go al  credere  che  avelie  pollo  al  mon- 
do Gefucrifto  della  ftefla  maniera  , del- 
la quale  le  altre  femmine  mettono  al  mon- 
do i loro  figliuoli  j fece  un  Trattato  del 
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parto  della  Vergi  ne, contro  quel  diRatran* 
no . Ra .trino  fece  un  altra  Opera  fopra  que- 
llo ftedò  (oggetto  per  rifpondere  a Pafcafio. 
Ebbe  anche  un  altro  con  trado  con  un  Mo- 
naco della  BadiadiOrbia  , il  quale  ave- 
va efpreffo  che  tutti  gli  uomini  fodero 
della  (leda  foftanza,  e non  avefiero  che  un 
Anima  fola . Ratranno gli  fcrifie  per  far  eh  ’ 
e’  lafciafie  quell’  opinione,  ma  avendogli  il 
Monaco  rifpodo , e perfiftendo  nel  fuo  (en- 
timento,  Ratranno  fece  un  Trattato  a po- 
lla per  confutarlo  , per  comando  di  Odone 
Vefcovodi  Beauvais. 

IX. 

Succeffione  degl * Imper adori  di  Oc- 
cidente e dei  Tapi  fino  al  fine 
;■;/  del  Secolo. 

0 + « » » * * 

D,  TN  quale  fiato  era  rimperio  di  Ocd- 

1 1 dente  fui  fine  di  quello  Secolo? 

R.  Dopo  la  morte  di  Lotario t Lodo- 
vico  fuo  figliuolo  Re  d’  Italia  , adòziato 
all’Imperio,  vivente  fuo  Padre  , gli  fuc- 
cedette  l’anno 85;.  Fu  riconofciuto  Im- 
peratore (ino  nell’anno  87;.  benché  non 
pofledefle  tutto  1’  Imperio  di  Occiden- 
te . Dopo  la  fua  morte  Carlo  il  Calvo  • 
fu  coronato  Imperadore,  ma  non  godet- 
te gran  tempo  di  quella  dignità , perchè 
fu  avvelenato  mentre  ritornava  d’ Italia 
l’anno  877.  e mori  il  dì  6.  di  Ottobre. 
L’Imperio  fu  vacante  per  lo  fpazio  di 
tre  e più  anni,  finattantochè  Carlo  III- 
foprannomato  il  Grado,  figliuolo  di  Lo* 
Tomo  HI.  C do* 
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dovico  di  Germania  , fu  coronato  Impera- 
<iore  il  giornodel  Natale  dell’anno  8 8 r . Egli 
perdette  l’intelletto,  fu  da’  Tuoi  Sudditi  ab- 
bandonale morì  Tanno  888. 1 di  lui  flati 
furono  divifi  in  cinque  regni . Arnolfo  fi 
gliuolonaturaledi Carlomanno,  ch’era  fi- 
gliuolo di  Lodovico  di  Germania,  fu  eletto 
dagli  Alemanni  Jmperadore.  Eudo  fu  di- 
chiarato Re  della  Francia  occidentale  e 
delTAquitania  ; Lodovico  del  regno  di  Ar- 
les,  e Raolfo  della  Borgogna  Trasjurana  . 
Guido  prefe  parimente  in  Italia  il  titolo  d* 
Imperadore,e  Berengarioglienecontele  il 
dominio.  Arnolfo  s’impadronì  della  città 
di  Roma  nell’  anno  896;  e fi  fececoronare 
Imperadore  ; morì  il  di  30.  Novembre  dell’ 
anno  899.  Lodovico  IV.fuofigliuolo  fu  elet- 
to Imperadoredai  Principi  di  Germania  T 
anno  900.  V’  hoavvertitoche  gTImperado- 
ri  non  erano  fovraiii  di  tutto  l’Imperio  di 
Occidente,  come  Terano  flati  Carlomagno, 
e Lodovico  il  Pio  : perchè  dopo  la  morte  di 
Lodovico  il  Pio  , benché  Lotariofuo  pri- 
mogenito avefle  il  titolo  dlmperadore^on 
aveva  per  fua  porzione  che  l’Italia,  la  Lore- 
na e la  Borgogna.  Lodovico  era  Re  della 
Germania,  e Carlo  il  Calvo  della  Francia 
Occidentale,  dopolaMofa*  Dopola  mor- 
teci Lotario,  iiuoifigliuolidivifero  i di 
lui  flati . Lodovico  di  tutti  il  maggiore, 
non  ebbe  in  fuaparte  che  l’  Italia  col  titolo 
d’Imperadore . Lotario  ebbe  il  regno  di  Lo- 
rena, e Carlo  la  Provenza,  mentre  Lo- 
dovico il  Germànico  era  in  pofTefio  del- 
la Germania  e della  Baviera  , e Carlo 
della  Neuflrìa  e delTAquitania.  Lotario 
Re  di  Lorena  e Carlo  Re  di  Provenza 
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morirono  nell  anno  896.  Carlo  il  Calvo  di 
V-(e  lJor<>  regni  con  Lodovic©  di  C erma 

nia.  Oue/liJafciòdadividere?fuoi(LH 

tre  uo,figliuoli  Carioman^^Xvìco 

^arl°  » donino  ebbe  dpW  11  a », 


il  Balbo  fuccedette  Carlo” 

Calvo  nel  regno  di  Francia , e non  nel  firn 
Jod’Imperadore . Lodovico  II f e r^  9‘ 
manno  ,figliuolodi  Lodovico  il  LfbiF  i» 

„uccef,ef tero2e  *u°i  flati  nelFanno  8X0  8L’ 
uno  e 1 altro  emendo  morti,  C^rlo  il  Graflb 

ijgliuoiodi  Lodovico  d i Germania  Ino  era* 

Francia, doè^qiuotoèfraGsena  V/t  «-d 

^S^llConteB^ogl^ioroe^eHe^eri^'* 

ed  ebb«  ,Sr  ZrUFebbr^°  >’  • 

ci  pio  deU’annolsi  fucce<#tte  nel'prin- 
un  anno  e alcuni 
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Stefano  VI.  fu  pollo  in  fuo  luogo  nel  mele  di 
Maggiodell’anno885.Sul  finedi  quello  fe- 
•colo,laChiefadiRoma  reftò  turbata,  dall’ 
elezione  di  Formojo  Vefcovod’Oftia , trasfe- 
rito al  VefcovadodiRoma.Quelt’uomoera 
flato  per  l’addietrocaccciato  e d epoflo lot- 
to il  Pontificato  di  Giovanni  Vili-  ElTeodo 
ritornato  lotto  quello  di  Marino, fece  le  fue 
trame  per  farli  innalzar  (ulla  Santa  Sedejma 
non  potè  farli  eleggere  le  non  dopo  la  morte 
di  Stefano, Panno  891.  Fuattraverlato  nel 
fuo  difegno  da  Sergio  Antipapa, che  fu  nul- 
ladimeno  corretto  alla  rinunzia  e fu  ri- 
legato. Formofomori  molto  odiato  da’  Ro- 
mani nell’anno  895.  Dopo  la  fua  morte  la 
Sede  fu  contefafra  Bonifazio  e Stefano.  Boni- 
fazio ebbe  il  pofleflodella  Santa  Sede, e dopo 
quindici  giorni  morì . Stefano  nemico  della 
memoria  di  Formofo  . fece  difot  terrare  il 
fuo  corposo  fece  rivelti  re,  e poi  fpogliare 
de’fuoi  abiti  pontificali, edopo  avergli  fatte 
troncar  le  dita, lo  fece  gettare  nel  Tevere  . 
Dichiarò  ch’era  neceflario  l’ordinare  di 
nuovo  tutti  coloro  eh’  erano  flati  ordinati 
da  Formolo,  il  che  fece  approvare  in  un  C6- 
cilio  tenuto  in  Roma  nell’anno  897.  ma  -Ro- 
mano  che  gli  fuccedette  Panno  897. , rivocò 
quanto  aveva  fatto  il  fuo  Anteceflore-  Il  P6- 
tificato  di  quello  e del  fuo  Succeflore  Ttodo. 
roy  non  efTendo  flati  che  di  pochi  meli,  Gio . 
vanni  IX. annullò  in  un  Concilio  quanto  era 
flato  fatto  contro  Formofo;  dichiarò  valide 
le  fue  ordinazioni  , condannò  al  fuoco  gli 
Atti  del  Concilio  tenuto  lotto  Stefano  con- 
trola memoria  di  Form  ofo,  e vietò  per  l’av- 
venire limili  attentati.  Benedetto  IV.  gli 
fuccedette  Panno 899. 
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Regolamenti  fatti  in  varj  Concili 
del  nono  Secolo . 

D.  Olno  al  prelente  ini  avete  parlato 
i3  nella  Storia  d’ogni  Secolo  de’  rego- 
lamenti fatti  ne’Concilj  fopra  la  Difciplina 
della  Chielajve  ne  furono  in  quello  Secolo? 

R.  Giammai  i Principi  e i Vefcovi  non 
fi  fono  applicati  con  tanta  diligenza  nel  fare 
de’ regolamenti  fopra  la  Dilciplina  della. 
Chiela , e non  glihanno  tanto fovente rin- 
novati e confermati , quanto  i Re  e i Ve- 
fcovi de!  nono  Secolo, 

L’anno  809.  fu  tenuto  un  Concilio  in  A- 
quifgrana,  nel  qualefu  agitata  la  quifìione 
della  proceflìone  dello  Spirito  Santo.  Un 
Monaco  Greco  nomato  Giovanni  della 
Laura  di  S.  Saba , aveaaccufatidi  Erefia  i 
Monaci  Francefi  che  abitavano  fopra  il* 
monte  Oliveto  , .ed  eccitato  il  Popolo 
contro  diefii,  perchè  dicevano  che  Io  Spi- 
rito Santodalfigliuoloprocede.  Que’Re- 
ligiofifcrillero  al  Papa  Lione  III.  por  do- 
mandargli ciò  che  doveflèro  credere  fopra 
laprocelTione  dello  Spirito  Santo,  e lo  pre- 
garono di  fcrivere  fopra  quel  punto  all’Im- 
perador  Carlomagno , perchè  fi  ricordava- 
no di  aver  udito  cantarenella  fua  Cappella 
1’  articolo  del  Simbolo  , qtti  ex  Patre  , Fi - 
lioque  procedit  . Avendo  ricevuta  il  Papa 
la  lettera,  inviò  ad  efli  unaefplicazione 
della  Fede  ortodofsa  diretta  a tutte  le 
Ghiefe  di  Oriente,  e fece  dare  lalette- 
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ra  di  que’  R eligiofi  allImperador-Carloma^ 
gno,  il  quale  operò  in  guiia  che  fu  tenuto  T 

anno  809.  un  Concilio  in  Aquifgrana  , nel 

quale  fu  definito  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cedeva dal  Padre  e dal  figliuolo.  Carloma- 
gnorifpofe  a LionelII.  ed  inviò  Bertario 
Vefcovo  di  Vormes  , Jeffe  Vefcovo  di 
Amiens  e Adelardo  Abate  di  Corbia,  al 
Papa  per  impegnarlo  a confermare  la 
definizion  del  Concilio  di  Aquifgrana  , e 
ad  approvare  che  fi  cantafle  ilSimbolocol- 
l’aggiunta  del  termine  Ftlioque.  . 

Il  Papa  Lioneapprovò  la  definizione  del 
Cctnciliadi  Aquifgrana  ; ma  ricusò  di  auto- 
rizzare l’aggiunta  fatta  al  Simbolo, e di  per- 
mettere il  cantarlo  in  quella  maniera;.  Fu. 
rifoluto  in  quello  Concilio  il  fare  dei  rego- 
lamenti fopra  la  difciplina  della  Chiefa  e 
fopra  la  vita  de’Cherici  ; ma  quello  proget- 
to non  fuefeguitofenon  in  molti  Concilj 
che  furono  adunati  fotto  Carlomagnol  an- 
no 81?.  l’uno  in  Mogonza,  l’altro  in  Rems, 
il  terzo  in  Turs,  el’ultimoin  Arles.  Tutti 
i regolamenti  di  quelli  Concili  che  fono  in 
gran  numero  tendono  del  Clero  ede’Mona- 
ci  alla  riforma,  della  Difciplina  al  manteni- 
mento, de’  Riti  all’  efatta  offervanza , delle 
immunità  de’  privilegi  e delle  facolta  de 
Cherici  alla  confervazione , ed  a correggere 
quantità  di  abufi  in  quel  tempo  aliai  comu- 
ni .Lodovico  il  Pio  terminò  quanto  aveva 
cominciato  fuo  Padre  Carlomagno, facendo 
llendere  , come  ve  l’ho  già  detto,  delle  re- 
gole per  Canonici  e per  Mon  aci  nelle  due 
Adunanze  tenute  in  Aquifgrana  l’anno  8 io. 
e l’anno  81 7.  e facendo  egli  Beffo  divertì  re- 
golamenti per  lo  buon  ordine  della  Ghie- 
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fain  diverfe  Adunanze . Furono  convocati 
nell’  anno  8i8.  quattroConcilj , in  Mog6za, 
in  Parigi , in  Lione  e’n  T olofa*  de*  quali  fu- 
rono pubblicati  l*anno  feguentei  Decreti. 
Abbiamo  le  codi tuzioni  del  Concilio  di  Pa- 
rigi , le  quali  fono  eccellenti  e pedono  pafla- 
re  per  un  Codice  compiuto  d’Ecclefiaftiche 
Leggi . Vi  fuanchenell  anno  8$6.  una  gran- 
de Adunanza  di  Vefcovi  in  Aquifgrana,  nel- 
la quale  furono  fatti  parimente  dei  regola*? 
menti  in  gran  numero,  in  tre  parti  divifi; 
La  prima  appartiene  alle  virtù  de’  Vefcovi. 
la  feconda  alia  feienza , aicodumiealia  Dot- 
trina degli  altri  Ecclefiaftici;  la  terza,  alle 
viftù  e alle  obbligazioni  deU’Imperadoree 
de’luoi figliuoli,  principalmente  in  quello 
allecofe  Ecclefia diche  è concernente.  Vi  fu 
defa  una  rimodranza,  la  quale  fu  diretta  a 
Pipinoeai  Grandidei  fuoregr.o,  perchès’ 
^ranaimpofieflati  deile  facol  tà  della  Chiela. 
Ebbe  la  rimodranza  il  fuoeffetco,  e Pipino 
fece  redituire  alleChiefei  beni  che  loro 
erano  dati  tolti.  '>  . * 

L’anno  844.Ì  tre  figliuoli  di  Lodovico  il 
Pio  fi  ri  trovarono  in  Tion  villa , evi  fu  tenu- 
ta una  Adunanza  di  Vefcovi,  de’  quali  Dru- 
fio  Vefcovodi  Mets  fu  Prefidente.  Quelli 
Vefcovi  efortarono  i Principi  a mantenere 
fra  loro  la  concordia  e la  pace  , a nominare 
dei  Vefcovi  alle  Chiefie  vacanti , a concede- 
re la  lorprotezioneal  Clero, e a confervargli 
dellefue  facoltà  il podeflo  : e’n  cafochela 
necelfità  dello  datogli  obbligaffedi  dare  in 
commenda  delle  Badie,  ovvero  cafe di  Ca- 
nonici o Religiofe,  ad  ordinare  che’l  Ve- 
fcovo  con  qualche  Abate  avelie  cura  di  que* 
Moniderj . Lo  defs’annofi  tenne  un  Conci- 
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ilio  in  Verneuilche  fece  limili  efortazion! 
^1  Re  Carlo  i In  un  Conciliò  tenuto  l’anno 
(eguentein  Beauvais,  i Vefcovi  domanda- 
fono  a quello  Principe  la  refìituzione  de’pri- 
vilegj  e dei  beni  dellaChiefa.  In  fine  volen- 
do i Vefcovi  di  Francia  terminare  della  Di- 
sciplina Ecclefiaftica  la  riforma, fi  adunarono 
in  Meaux  l’anno  845.  nel  mefedi  Maggio,  e 
-poi  in  Parigi  l’anno  846.  nel  mefedi  Febbra- 
io, evi  fecero  una  compilazione  di  80.  Ca- 
poni ovver  Capitoli.  Efle'ndo  flati  codefli  re- 
golamentiprefentatial  ReCarlo,  mentr* 
era  in  Epernay , iGrandidel  regnofìoppo- 
fero  ad  alcuni  e’iRe  non  nc  ricevettefe 
nondicinove.  ' - ' - 

Sei  Vefcovi  fi  affaticavano  con  diligenza 
a riformare  la  Cbiefa , e a foftenerne  l’auto- 
rità egli  intereffi,  il  Re  Carlo  dal  canto  fuo 
impiegava  la  fua  autorità  per  iflabilir  l’ordi- 
ne del  la  Polizia  efterior  della  Chiefa , facen- 
do molti  Capitolari  fopra  codefto  Soggetto  . 
In  riconofcimentodi  eflere  flato  coronato 
Imperadore  dal  Papa  Giovanni  Vili.,  fece 
nell’ anno  876.  un  Capitolare  in  favor  della 
Chiefa  di  Roma . In  fine  tenne  un  Adunan- 
za di  Signori  e Grandi  del  regno  in  Quercì , 
nella  quale  fece  vari  capitoli , alcuni  de’ 
quali  appartengono  all’ Ecclefiaftica  Poli- 
zia . * . . • • . • • 

Gli  altri  Principi  non  furono  men  gè- 
lofi  di  Carlo  il  Calvo  nel  fare  dei  regola- 
menti fopra  la Difciplina  . Nell’anno  847. 
Rabano  Vefcovodi  Mogonza  tenne  unCo- 
cilio  di  dodici  Vefcovi  in  quella  città  nel 
quale  fece  dei  regolamenti  fopra  le  obbliga- 
zioni de’  Vefcovi  e fopra  famminiflrazione 
de  Sacramenti.  L\Imperadore  Lotario  e 
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fuo  figliuolo  Lodovico  , domandarono  là 
convocazion  d’un  Concilio  in  Pavia  nell’  an- 
no 5 50.  nel  quale  furono  fatti  dei  regola- 
menti in  favore  del  Clero.  Il  Concilio  di 
Soiflon  tenuto  nell' anno  85$.  perlogiudi- 
cio  di  Ebbone  , regolò  molti  intereffi  parti- 
colari, efecediverfe  domande  al  Re  fopra 
l’ Ecclefialìica Polizia.  I Capitolidi  auefto 
Concilio  furono  confermati  da  que  lo  di 
Verbene  ten  u to  nel  loftefs’ anno.  Ne  l’an- 
no 85  5.  fotto  l’ imperadore  Lotario  fu  con- 
vocato un  Sinodo  in  Valenza  compofio  di 
quattordici  Vefcovi  di  varie  Provincie,  di 
Lione,  di  Vienna , di  Arles,  i Capi  de’  quali 
eranoilor  Metropolitani  ed  Ebbono  Ve- 
scovo di  Grenoble,  pergiudicare  ilVefco- 
• vodi  Valenza,  accufatodimoltideìitti . In 
quello  Concilio  furono  fatte  le  decifioni  fo- 
. pra  la  Grazia,  delle  quali  v’ho  parlato.  Elle- 
no compongono  i fei  primi  Canoni  di  quello 
Concilio , gli  altri  appartengono  alla  Eccle- 
fiaftica  Polizia.  I Vefcovi dellaProvinciadi 
Remsedì  quella  di  Roano  adunati  in  Quer* 
cl , fcriflero  una  lettera  a Lodovicodi  Ger- 
mania ripiena difortilfime  rimofiranze.  L’ 
annoleguente  ilConciliodi  Metsgli  dipu- 
tònove  Vefcovi, a’  quali  era  Hata  comméfia 
l’ifiruzioneper  efortarlo  alla  pace . La  dipu- 
tazionenon  ebbe  l’effetto  fperato.  Nel  me- 
lediGiugnodell’anno  859.Ì  Vefcovi  di  due 
regni  fi  adunarono  in  Savomeres  vicino  alla 
CittàdiTul , dove  con  chiù  fero  lapacefra 
* jRe;  vi  regolarono  molti  intereffi  partico- 
lari , efecero  dieci  Canoni  fopra  la  dilcipli- 
na.  la  pace  eh’ era  fiata  conchiufafraiRe 
in  queftoConcilio , fu  confermata egiurata 
nell’anno  86 o.  nell’Adunanza  tenuta  in  Co- 
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blens , alla  quale  aflìdettero dieci  Vefeovi  e 
molti  Signori.  Vi  furono  fatti  alcuni  regola  - 
menti  Ecclefìadici  e Civili. Nel  Mefe  di  Ot- 
tobre dell’anno  860.  fu  tenuto  un  Concilio 
generale  in  Toufsì  nel  territorio  di  Tul , ai 
qualefuronoafiìdentiquafifelTanta  Vefeovi 
di  dodici,  ovvero  di  quattoadici  Provincie 
di  Francia:  vi  fu  defa  una  lunga  lèttera  pa- 
floralecontro  coloro  che  s’ impadronivano 
dei  beni  della Chiefa , evi  li  fecero  cinque 
Canoni  che  furono  fatti  fottofcrivere  dai 
Vefeovi.  Iduelncmari  ebbero  (opra quelli 
Canoni  un  contrailo,  fodenendo  quello  di 
Rems  chenon  erano  del  Concilio,  e eh’  egli 
non  gli  aveva  fottoferitti , e pretendendo 
quel  diLaon  che  ne  fodero.  E’verifimile 
chela  lettera  maggiore  foflèd’Incmaro  di 
Rems,  e che  non  elfendo  data  da  tutti  ben 
ricevuta,  alcuni  altri  dendeffero  i cinque 
Canoni  che  da  molti  Vefeovi  furono  fotto- 
fcrittì . 

L’anno  868.  fotto Lodovico  Re  di  Ger- 
mania fu  adunato  un  Concilio  generale  del 
fuo  regno i n Vormes  : i Vefeovi  cominciar 
rono  dal  farvi  una  profedìone  di  fede,  nella 
quale  confefTavanoche  lo  Spirito  Santo  dal 
Padre  edal  Figliuolo  procede  . Dopo  fatta 
la  profedìone  di  fede , defero  molti  Canoni 
per  confermare  e rinnovare  la  difriplina 
dabilita  ne’ precedenti Concilj.  L’Adunan- 
za de’ Vefcoviche  fi  ritrovaronoin  Douzì 
nella  Dioceft  di  Rems,  fcrifieuna  lettera 
c ircolare  diretta  ai  Vefeovi  di  Aquitania  , 
che  contiene  le  leggi  de’ Concili  e de’ Papi 
fopra  i matrimoni  fra’ Parenti,  econtroco.  I 
loro  che  s’impadrcnHconodei  beni  delle 
Chiefe  .Queftadefia  Adunanza  condannò  la 
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Monaca  Duda,  fviat  a dal  Sacerdote  U m oer- 
to,ad  effere  polla  in  peni tenza,ebattuta dal- 
la Tua  B?deflfa  alla  prefenza  di  lue  forelle. 

I Papi  tennero  parimente  alcuni  Concili 
in  quello  Secolo . Lione  1 V.  ne  adunò  uno  in 
Roma  nell’ anno  85$.  nel  quale  confermò 
38.  Canoni  diun  Concilio  tenuto  nell’anno 
826.  da  Eugenio  M.  a’ quali  fece  Varie  addi* 
zioni.  Giovanni  Vili,  ne  pubblicò  uno  da 
tenerli  in  Ravenna , dov’egli  doveva  ritro- 
varli!^ fine  del  mefe  di  Maggiol’anno  877. 
V’andò  evi  tenne  il  Concìlio  fui  principio 
del  mefe  di  Agollo  : vi  furono  ftefi  1 ^.artico-, 
li perlo mantenimentodella  Difciplina Ec- 
clefiaftica  e per  la  confervazione  dei  beni 
della  Chiefa.  Lo  fteflfò  Papa  giunto  in  Fran- 
cia convocò  un  Concilio  in  Trojestiell’an- 
no  878.  al  quale  affiftettero  inlieme  col  Ve- 
fcovo  di  Porto , e tre  al  tri  V efcovi  d ’ Italia , 
gli  Arcivefcovidi  Rems,diSens,di  Lione } 
di Narbona,di  Arle$*diTurs,dl Belanzon, 
di  V ienna,  e diciotto  V efcovi  di  Francia.  V i 
furono  trattati  molti  affari  ; iVelcovi  ap- 
provarono lafcomunica  di  Lamberto  e di 
.Adalberto , e dichiararono  che  tenevano 
per  Scomunicati  tutti  coloro  che  Terano 
flati  dal  Papa  . Pronunziarono  una  fentenza 
di  fcomunica  controcoloro  che  s’impoffel- 
favano  de’  beni  della  Chiefa . In  quello  Con- 
dliofu  confermata  la  fentenza  pronunziata 
contrdFormofo:vi  fu  fatto  un  regolamento 
col  quale  fi  proibifce  ai  Fedeli  lo  fpofare  un  • 
altra  moglie  vivendo  la  loro,  eai  Vefcoviil 
paffardall’  una  all’altra  Chiela,  evi  furono 
fieli  fette  Canoni.  QuellòGoncilio  fu  termi» 
nato  in  cinque  feflìonì  ovvero  azioni. 

, L’anno  881.  moltiVefcovi  di  Frauda  G 
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adunarono  in  Fimes  il  dì  x.  di  Aprii  e , di  do- 
ve fcriflero  due  lettere  al  Re  Lodovico  III. 
l*una {'opra  gli  affari  generali,  colla  quale 
gli  domandano  di  conlervare  l’onore  e i beni 
delle  Chiefe,di  mantenere  l’autorità  de’Ve- 
(covi  edi  far  punire  feveramentei  delitti  ; 
l’altra  Copra  l’elezione  ch’era  fiata  fatta  dal 
Clero  e dal  Popolo  di  Beauvaisd’una  Perfo- 
na  incapace, per  efler  Velcovodi  Beauvais.  I 
Vefcovi  dichiararono  l’elezion  nulla,  egli 
Elettori  decadutidal  diritto  d’elezione  : 
i'upplicarono  il  Re  di  ordinare  che  gli  Arci- 
▼efcovi  e i Vefcovi  vicini  fi  adunanero  per 
eleggere  una  Perfona  capace , e fedele  al  Re 
ealloStato.  V anno  887.  fi  tenne  un  Adu- 
nanza inColonia  comporta  degli  Arcivefco- 
vi  di  Mogonza  e di  Colonia,  edi  quattro  o 
cinque  Vefcovi, di  alcuni  Abati,  di  molti 
Sacerdoti  e Diaconi,  e di  alcuni  Laici, nella 
quale  Drogone  fu  ordinato  Vefcovo  di  Eu- 
reux . Vi  furono  rinnovati  i regolamenti 
fatti  contro  coloro  che  s’ erano  impofiertati 
dei  beni  di  Chiefa,  e contro  coloroche  ave- 
vano contratti  matrimoni  illegittimi:  difor- 
dini  che  allora  erano  in  ufo . 

Il  Re  Arnolfo  operò  che  forte  convocato 
nell’anno  888.  un  Concilio  in  Mogonza  . 
Come  TAlemagaa  era  (lata  difolata  dalle 
fcorrerie  de’ Normanni, lottato  infelice  in 
cui  era,  non  impedì  agli  Arcivescovi  e Ve- 
scovi il  provvedere  al  ben  della  Chiefa , e’1 
rinnovare  molti  Canoni  autichi  (opra  la  Db- 
fciplina.  Il  Concilio  di  Metsfu  tenuto  fotto 
lofteffo Principe,  da  Ratbodo  Arcivefcovo 
di  Treviri , e da  Roberto  Vefcovo  di  Mets. 

I Vefcovi  di  Verdun  ediTul  yiafliftettero- 
infieme  con  un  Abate  e molti  Sacerdoti  > 
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quantità  di  Conti,  di  Signori,  ed’al  tre  Per- 
fone  diftimache  parimente  vi  fi  trovaron 
prefenti  : fecero  varj  regolamenti  per  lo  be- 
ne della  Chiefa  e dello  Stato . I Vetcovi  del. 
laProvincia  di  Arles fecero  dal  canto  loro  y 
rannoSpa.  dei  regolamenti  limili  a quelli 
eh  erano  ftati  fatti  in  Alemagna.  Due  Lega- 
ti del  Papa  Formofo  affretterò  aquefl’A- 
dunanza:  vi  furono  pronunziate  delle  Sco- 
muniche contro  coloro  che  s’ impadroniva- 
no dei  ben  idei  la  Chiefa,  ovverogli  aliena- 
vano .. 

Di  tutti  i Concilj  in  quel  tempo  tenuti  , 
non  V’e’l  piu  numerofò,  nè  cheabbia  fatti 
più  confiderabili  regolamenti  di  quello  che 
fu  tenuto  l’anno  89  $.  fottoil  Re  Arnolfoin 
una  Cafa  dinominata  Tribuna , fituata  vicino 
a Mogonza.Gli  Arcivefcovidi  Mogonza,  di 
Colonia  ,edi  Treviri  vi  affretterò  con  die- 
cinove Vefeovi  di  Alemagna;  vi  fecero  cin- 
quaataotto  capitoli  per  regolare laDifcipIi- 
na  Ecclefiaftica  e Civile.  V’è  ancora  lotto  no- 
me d’un  Concilio  di  Nantes,  una  Raccolta 
dimoiti  regolamenti  tratti  da  varj  luoghi  . 
Ecco  quafi  tutti  i Concilj  tenuti  nel  nono 
Secolo, de’quali  ci  fieno  reftati  alcuni  monu. 
menti . Ne  aveva  liefo  il  catalogo  per  Scrit- 
to a fine  di  non  Scordarmene  alcuno  ? ma  m’ 
accorgo  di  aver  lafciato  il  Concilio  di  Celi- 
chit  in  Inghilterra, tenutol’anno  81  é.il  qua- 
lefavedereche  i Vefeovi  della  gran  Breta- 
gna  non  meno  che  quelli  di  Francia  fi  affa- 
ticavano nella  riforma  deli’ Ecclefiaftica 
Disciplina.-  . ; 
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Raccolta  di  Canoni  / opra  la  Dìfciplin et 
della  Chiefa  flefi  nei  nono  Seco- 
lo , e altre  quiftioni  / opra 

la  Difciplina  . r ' \ >-* 

D.TLgran  numero  de’Conciljdel  nono 
X Secolo, ne*  quali  furono  fatti  tanti  re-; 
golamenti , midàaconofcerechei  Vefcovi 
di  quel  tempo  folìero gran  Canon ifti. 

R.Quantoditeè  vero.  LoStudiode  Ca- 
nonici quanto  appartiene  al  Governo  e al- 
la Polizia  della  Chièfa , era  allora  cotanto  i» 
ufo  che  non  folo  molti  V efeovi,  ina  eziandio 
alc  une  Perfone  private  hanno  fatte  delle 
Raccolte  de’Canonifopra  la  Penitenza  e 
{opra  la  difciplina  della  Chiefa,  comtfquel la 
di  Attone  Abate  di  Richenau  e poi  Vefcovo 
di  Bafilea,di  Raolfo  Arcivefcovodi  Burges» 
di  Adelardo  Abatedi  Corbia , e ’1  Peniten- 
ziale di  Alitgario:  le  Raccolte  delle  Leggi 
Ecclefiaftiche  d.’Ifacco,  foprannomato  il 
Buono,  Vefcovo  di  Langres,  di Xrardo  Ar- 
civescovo di  Tursi,  di  Gua Itero  Vefcovo  d‘ 
Orleans,  efoprattuttola  Raccolta  de’ Ca-' 
noni  di  Reginone  Abate  di  Prom,  eh’ è la 
prima  raccolta  generale  e metodica  di  Ca- 
noni* checomprende  tutta  la  Legge  Eccle- 
iìaftica.  Burcardo  jlvone  diSciartresedah 
tri  Compilatori  di  Canoni  che  l’ hanno fe-. 
guito,  fenefonofoventeferviti  el* hanno 
copiata.  . . .. 

D.  Oltrecodeftì  regolamenti  generali  , 
non  vi  furono  quiflioni  particolari  agi  tate 

in 
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in  quelloSecolo  fopra  laDifcipIina  ? - 

R.V’hogiàdifcorfoinoccaGoned’Incma* 

ro  Arcivelcovodi  Rems,  di  molti  contratti 
che  andavano  a cadere  fopra  punti  di  Difci- 
plina . Eccovene molti  altri . Agobardo  Ve- 
lcovodi  Lione  ebbe  un  litigio  cogli  Ebrei  * 
eh’ erano  protetti  da’Commilfarj  deU’lm- 
peradore  Lodovico  il  Pio.  ScriflealRe  e 
andò  parimente  alla  Corte  a cagione  di  q ue- 
fto  affare;  ma  non  ebbe  alcuna  Soddisfazio- 
ne: eflemfo  ritornato  fece  una  lettera,  per 
demandareebe  gl ifoffe permeilo  ilbattez-- 
zare  gli  (chiavi  degli  Ebrei,  el  metterli  in 
libertà,  pagando  il  prezzo  a’ loro  Padroni  % 
e vietò  aleutamente  ai  Criftiani  la  familia- 
rità  cogliEbrei.  Domandò  alReGonde- 
baldol’annullarela leggeche  permetteva  il 
decidere ilicigj  conunduello,  ovvero  con 
qualche  altra  prova.  Fece  un  bel  Trattato 
lopra  l’ eccellenza  del  Sacerdozio , fopra  le 
obbligazioni  de’ Sacerdoti , efopragli  abult 
cheli  commettevano  nelle  Ordinazioni  : 
proccurò  di  difingannareil  Popolo  fopra  L 
opinione  comuneche  v’ era  degli  Stregoni 
chepoteffero  co’loro  incanti  eccitar  tem- 
pere, fare  feoppia  re  il  tuono,  e cadere  la 
grandine:  bialimòanche  il  fentimento  dì 
coloro  eheattribuivanoai  Demoni  un  cer- 
to male  che  all’  improvvifoaffaliva  in  quel 
tempo  leperlqne,  e le  faceva  cadere  come 
coloro  chepatifàonod’  epileffia , e lor  cagio- 
nava foventeuna  piaga  incurabile:  ciòfuc- 
cedeva  allevolte  dentro  le  Chiefer  e que’ 
poveri  infelici  dopo effere  rinvenuti,  por- 
tavano dei  donativi  alle  Chiefe  nelle  quali 
erano  flati icoltida) male.  Agobardo  difap- 
provo  quell’  ufo , c conlìgliò  di far piuttofto 
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la  limofina  ai  Poveri  che  ’l  donare  alla  Chie- 
fa.  Moftrò  però  il  fuo  zèlo  perla  conlerva- 
zione  de'beni  Ecclefiaftici * opponendoli  al- 
tamentedi  viva  voce  e per  ifcritto  alle  ulur- 
pazioni  che  neavevano  fatte  e ne  facevano  i 
Signori  Laici . V’  ho  già  detto , per  quanto 
io  credo , che  Agobardo  fu  impegnato  nell 
affare  della  deposizione  di  Lodovico  il  Pio  . 
Leidrado  Arcivelcovo  di  Lione,  eflendofi 
ritirato  nel  Mooiflerio  diSoiffon  lui  princi- 
pio del  regno  di  Lodovico  il  Pio,  Agobardo 
fu  pollo  in  luo  luogo  per  elezion  di  Leidra- 
do.  Si  trovò  che  dire  contro  quell  ordina- 
zione* pèrch’  è contro  i Canoni  che  un  Ve- 
fcovo  elegga  a lèfteflo  il  Succellore. 
via  Agobardo  godette  pacificamente  della 
fùa  Sede  ; ma  avendo  prefo  partito  centro 
Lodovico  il  Pio , ed  eflendo  fiato  uno  di  co- 
loro eh  e più  contribuirono  allalua  depofr- 
zione,  quando  fu  riabilito  codefto  Prin- 
cipe j Agobardo  fu  cofiretto  antrrarfi  in 
Italia,  finattantochè  ifigliuolidi  Lodovico 
il  Pioavellèro  fatta  con  quel  Principe  la  lo- 

* • amLma  il  Hi  11)1  ri  li  3 DI* 


*Amolone  fuoSuccéfiore  fi  oppofe  viva- 
mente ad  una  Reliquiad’un  pretefo  Marti- 

redadue  Monaci  portata  da  Roma , la  qua- 
le efponevafi  nella  Chiefa  di  San  Benigno  di 
Diione,  econfiglió  Tecbaldo  Vefcovo  di- 
Langres  di  farla  togliere  dalla  iuddetta 

Chiefa.  '*  , _ ..  . . 

Sul  finediquefio Secolo,  le  ordinazioni 
del  PapaFormofo  fecero  molto  remore  ; 
Formolo  era  fiato  trasferito  dal  V efeovado 
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'■  d’Ofliaa  quellodiRoqmquella  traslazione 
i-  era  ftata dichiarata  nulla,  eper  conleguenza 

1*  erano  parimente  dichiarate  nulle  le  ordina» 
r;  aioni  fattedal  Papa  Formofo  . Un  Autore 
ii  chenon  èconofciutofe  non  Halle  fueOpe- 
: re  , ha  preio  a giuftificare  la  traslaziondi 

f formolo  , e a provare  la  validità  dell’ ordi- 
nazioni già  fatte  da  quello  Papa:  lo  fece  in 
i due  Trattati ne’quali  dichiarali  altamente 
i'  in  favore  del  Papa  Formofo  contro  i di  lui 
I Avverfarj. 

A D.I  Papi  di  quello  Secolo  hanno  parimene 

• te  fcritto  fopra  la  Difciplina  ? 

» R.LionelV.  hafcrittoa’Vefcovidi  Brew 
tagna  una  lettera  per  fervir  di  rilpoda  a 
i molti  articoli  fopra  i quali  lo  avevano*  inter- 
i rogato.  Niccolò  l.ne ha  fcrittemolte  fopra i 
» cotrallich’erano  nella  Chiefa  di  Oriente  e di 

i-  Occidente  nel  tempodeliuo  Pontificato  : 
i<  ina  ve  n’è  una  particolare  diretta  a Rodolfo 
i Arcivelcovo  di  Burges  l'opra  molti  punti  di 
i Difciplina  ^ Vi  proibisce  le  ordinazioni  de’ 
h Corevefcovi,  regola  i diritti  de’  Metropoli- 
. tani,e  de’Patriarchi,  mantiene  i diritti  dell* 
Ordinario,  dichiara  non  doverli  ugnere  colla 
i Tanta  crelima  le  mani  de’  Diaconi  e de’  Sa-' 
cerdoti  ordinandoli, ed  oflerva  che  i V efco- 
ji  ■ vi  debbono  dire  Gloria  in  excelfis  il  giorno  del 
Giovedì  Santo;  ma  che  non  èperroelTo  il 
fervirfi  del  Pallio  in  quel  giorno  , fe  non  a 
coloro  che  ne  hanno  ottenuta  la  concelììon 
dalla  Santa  Sede.  V*  è anche  uii  altra  lette- 
ra di  Niccolò  I.diretta  ad  Ardevico  Arcive- 
fcovo  di  Befanzone,  che  regola  parimente  la 
podeftàde’Corevefcovi  e contiene  alcuni  al- 
tri regolamenti  fopra  la  penitenza.  V’è  ol- 
tre a quello  un  Opera  di  Niccolò  I.  fopra 

la 
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la  Difciplina  della  Chiefc  : è codetta  un* 
rifpoftaaì  Bulgari , checontiene  centrarti- 
coli  fopravarj  punti  di  Polizia  e di  Riti  . 
Quefto  Papa  era  gran  Catiomita  . Gio- 
vanni Vili.  ha  ferine  piu  di  trecento 
lettere  fopra  varj  intereflì  particolari,  Ja 
derilione  de’  quali  dalle  leggi,  canoniche 

dipende  ► , „ ' r 

D.  In  quetto  Secolo  vi  fu  applicazione  lo» 

praquelloappartieneaiRiti?  . 

R.  Non  v ’è  flato  Secolo  alcuno  nel  quale 
un  maggior  numero  d i Perfone  fiafi  affatica- 
to nello  fpiegareiriti  e le  cerimonie  della 
Chiefa  vi  s’impiegarono  i Prinripi,i  Vetcovi 
e i Letterati.Sino  dal  principio  di  quetto  Se- 
colo Carloroagno  fcrifleuna  Lettera  circo- 
lare a tutti  gli  Arcivefcovi  del  regno  di 
Francia, colla  quale  ordina  loro  lo  fpiegargli 
lecerimonie  che  nell’  amminiftrarion  del 
Battefimodebboneflereofrervate.  Gli  Ar- 
civefcovi  di  Francia  al  comando  ubbidienti, 
compofero  e fecero  comporre  degli  feriti* 
fopra  quelle  materie,  egrindirizzaronoall 
Imperadore.  ‘ > 

Vi  lòno  ancora  le  nfpofle che  diedero  A» 

* malarioFortunato  ArcivefcovodiTreviri , 
leffeVefcovodiAmiens,OdilbertoArrive- 
icovodi  Milano,1 Teodolfo  Vefcovo di  Orle- 
ans, e Lei  d rade  A rCivefcovo  di  Lione,  che 
fcriffe  ancora  alcune  lettere  particolari  all’ 
Imperadore  fopra  le  cerimonie  del  Battett- 
mo  e fopra  l’Ordine  che  erano  ofìervate  nel- 
la Chiefa  di  Lione  , Lodovico  il  Pio  non  fu 
men  curiofo di  fuo  Padre  nell1  imparare  le 
cerimonie  della  Chiefa  . Amalario  Diaco- 
no di  Mets  gli  dedicò  quattro  libri  dell1 
uficio  Ecclefiatlico  , ne’ quali  nonloloef- 

PQ' 
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\ pone  tutte  le  cerimonie  che  fi  praticavano 
■ tanto  nell’  amminiftrazion  del  Battemmo  * 
q-uanto  nella  celebrazion  della  Mefia  , e ’n 
i.  tutto  l’uficio  Divino:  mane  rendeparimen- 

» te  a i cune  miftiche  ragioni.Queffo  Hello  A »- 

b tore  ha  fatta  un  altriopera  dell’ordine  del  1* 

e antifonario  da  lui  ftefa  per  le  Cbiefe  di 
Francia.  Ka  trattati  in  particolare  alcuni 
► altri  puntifopra  i Ritirali’  altre  la  quiftio^ 

ne  ; Sefiapermeflblofputarefubito  dopo 

k aye«:  ricevuta  1 Eucariftia . .1  libri  d’Amala- 
t no  furono  aliai  mal  ricevuti  in  Francia-prin- 
i cipalmente dalla  Chiefa  di  Lione . Alabarda 

fi.  che  n era  Arcivefcovo  fcriffe  tre  Trattati 

* contro  il  Trattato  degli  Uffici  di  Amalario 

fr  e contro  r Antifonario  da  lui  efpofto  , 
< Floro  Diaconodella  ffeffa  Chiefa  lo  impugnò 
É con  tutta  forza  , eì’  accusò  ne  Concili  di 
è CrefsiediTionvilla.  Rubano y foprannoma— 
» t o Mauro  , fi  refe  parimente  affai,  famofo 

ti  ^rr  da  fatte  Apra  le  cerimonie 
ili  «ella  Chiefa  . Era  nato  inMogonza  l! anno 
l 78».  «aera  fiato  allevato  nel  Monifterio  di 

* Fulda . Fece Huoi ftudj  in  Turs,  fottoil  fa- 
A molo  Alcuino  . Eflendo  ritornato  nel  fuo 
ili  Monifterio nefuelettoAbatel’  anno  812 . 
i#  Dopo  aver  tenuto  quel  poffoper  lofpaziodi 
Ò y.ef?cranni»  lolalciòperloddisfare  ifuoi  Re- 
di hgiofi , » quali  dicevano  che’e’troppo  fi  appli- 
i cavaallo  ftudio,  e troppo  poco  agli  affari  del 
i *uo  Monifterro.  Si  ritirò  nel  mcntedi  S.Pie- 
)fj,  tto,  e tu  finalmente  eletto  Arcivefcovo  di 

, fi  Mogonza  l’anno  847.  Ha  comprefa  nel  fuo 
l({  Trattato  dell  Univerfo,compoftodÌ2i.  Ii- 
co  5fhe  sviato  a Lodovico  il  Pio,  una  infinità 
1 Miluoghi  comuni;  1 cinque  primi  lihri  ap- 
partengono  a materie  ecclefiaftiche,  e trac- 

•j  f.- 
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ta  diffufa mente  nel  quarto  de’  Sacramenti  e 
delle  cerimonie  , fopra  le  quali  ha  fatta  an- 
che un  Opera  apofta,intitolata,Df/Wr»*.w»- 
„C de  Chertci . Valafndo  Straboney  cosi  fopran- 
nomato,  perch’  era  guercio , Difcepolo  di 
Rabano  e Abate  di  Richenau  ha  feguito 
e imitato  il  fuoMaeftro  fpiegando  le  ce- 
rimonie della  Chiefa  , in  un  Opera  fo- 
pra il  principio  e’1  progreflo  del  culto  Ec- 
clefiadico,  diretto  a Regimberto.  E’co- 
dedo  un  Trattato  compiuto  fopra  tutte 
le  parti  delì’Uficio  e dei  Riti  della  Chie-  j 

D.In  che  dato  era  allora  la  Monadica  Di- 
fciplina?  , - " 

R.Ebb-e  ella  un  Ri  doratore  nella  perfqjia 
di  Benedetto  Abate  di  Aniano,originariodi 
Linguadocca,  Figliuolo  di  AigulfoConte  di 
IVlsghelone,  il  qualedopoaver  paflato  qual- 
che tempo  nella  CortediCarlomagno , fi  ri- 
tirò nella  Badiadi  S.  Seina  nella  Dioc  eli  di 
LSgres.  EflTendo  morto  di  quello  Moniderio 
l’Abate, fi  tentò  eleggerlo  in  fuo  luogo, ma  e- 
gli  fi  ritirò  in  Linguadocca, dove  fondò  vici- 
no ad  un  rufcello nomato  Aniano,  un  Moni- 
fteriochedivenneaflài  riguardevole . Lari- 
putazionedi  quello  Santo  Abatedivenne  sì 
grande  che  fu  eletto  per  governare  molti 
monìlter),  e per  affaticarfi  nella  riforma  di 
tuttele  Badiedi  Francia. Eflendo  datochia- 
matoappredo  l’Imperadore  Lodovico  il  Pio, 
fabbricò  il  Monideriod’  Inda  vicino  ad  A- 
qui(grana,e  ftefe  la  Regola  per  li  Monacala 
quale  fu  approvata  e pubblicata  nel  Concilio 
tenuto  in  quella  citta  l’anno  8 17.  Morì  nel 
(uo  Moni  derio  d’ Inda  Y an  no  8z  r . • Ha  fatta 
una  raccolta  di  tutte  le  Regole  de’  Monaci 

do- 
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d’Oriente  e di  Occidente  , ed  un  altra  Ope- 
ra,nella  quale  moftrò  la  conformità  dell’ al- 
tre Regole  con  quella  di  S.  Benedetto, 
prima  è intitolata,»/  Codicey  e la  feconda , U 
Concordia  delle  Regole.  Ardone Smeraldo  fuo  Di- 
scepolo,che  ha  Scritta  la  fua  Vita , ha  con  ti- 
nuato  a (ottener  la  Riforma  . Un  altro  Sme- 
raldo Abate  di  S.Miele  o Michele  fece  nello 
ftelfo  tempo  un  Comentario  Sopra  la  Regola 
di  S.Benedetto,  ed  un  Trattato  per  l’Iftru- 
zione  de’Religiofi . Lupo  Abate  di  Ferrieres 
parimente  fi  fece  diftinguere  col  fuo  zelo  per 
lo  riftabiiimentodeirEcclefiaftica  Difcipli- 


XI L 

j Degli  .Autori  che  fiorirono  nel 
nono  Secolo . 

. ...  * * * 

D.  I avete  già  parlato  di  molte  Opere 
XVJL  compofte  nel  nono  Secolo  Sopra 
varj  (oggetti, e dei  loro  Autori:  quello  mi  fa 
credere  che  poco  vi  rimanga  a dirmi  fu  que- 
ll ila  materia. 

R.  Ripeterò  Solamente  i nomi  di  alcuni 
J de  principali  Autori de’quali  v’ho  parlato  , 
! per  elprimervi  alcune  circofianze  della  lo? 

vita,  e qualche  cofa  più  particolare  delle  lor 
Y Opere.  Vi  aggiugnerò  oltre  a quello  alcuni 
’’  altri  Autori  de’  quali  non  ho  avuta  occaiion 
r«  di  parlarvi. ' _ * , 

Teodoro  studitaè uno  de’  Greci  che  più  ha 
’l  Icritto  ; era  fiato  difcepolo  di  S.  Platone  Su- 
el  perioredel  Monte  Olimpo.  QyefioS.  Aba- 
li.  te  Q (gravò  (òpra di  elio  della  ciotta  di 

quel 
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ImpecadoreCottantinoCopr  fpos* 

coftrettafuanac^li^*”*1  J*-®1  ^pe^joi 

n'G,ff«S  • Benché  il  Patriarca 
ce  quel  matrimoni  aziotìe  tuttavia 

Monaci  per  »1 

guirono  ^^“^Jo^-v’mSdò  in  éCUo'T»- 

inanieraColtantino,cm.  Monaci  m 

“fieme  ^tmorted”’  queft'lmpe- 

Teflalonica  . u rnAjncoftantinopoli* 
radere, Teodoro ^ritornoin^u  ^ 

e non  Pote?do^||ercorrerie  de’  Barbari  , 

fterio  a cagione  delle  icori^r  ^ ^ 

fu  fatto  Ab^j?fo  riftabilì;vi  pofe  i fuoiJVlo- 

naciene  godette p 4 DO; -rjofto  mdi- 

^il  pofleflo;  ^efl  f ^ Pa  cagione 

ìcordia  ^Patriarca  N peroro  , J5  Ecoo0- 

<leUp  deU^approvazione  del  fecondo  Matn- 

®gar-5f 

natLEbbe  la  liberta  dtrtoTnarein  . ■ 
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Vanno  8ii.e  ne  ufci  l’anno  feguen te  per  abi- 
tare in  un  liola, di  dove  andava  fovente  a vi- 
etare il  Patriarca  Niceforo  egli  altri  efilia- 
ti. Morì  il  dì  i r .di  Novembre  dell’anno  8z6. 
in  età  di  67. anni.  Hafattagran  quantità  d* 
opere  Copra  il  culto  delle  Immagini,  che  fo- 
no ftatepofte  in  luce  in  Greco  , e ’n  Latino 
nell’  ultima  edizione  dell’  opercdel  Padre 
Sirmondo  , nelle  quali  v’è  anche  una  Rac- 
colta di  Lettere  che  contengono  varie  par- 
ticolarità Copra  la  Storia  e Difciplinadel 
(uotempo.  ; 

Quello  Secolo  è ftato  fertile  in  Comenta- 
torilopra  la  Sacra  Scrittura  ; ma  i lor  Co- 
ntentar! non  fono^Opère  originali  lor  pro- 
prie^ non  fona  che  Compilazioni  tratte  da’ 
Contenta rj i de’Padri  . Cosi  fono  comporti  i 
Comentarj  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  , 
di  Rabano  Areivefcovo di  Mogonza,  di  Pa- 
fcafio  Ratberto  Abate  di  Gorbia  , di  Floro 
Diaconadella  Chiefa  di  Lione , di  Valafrido 
Strabone,d’Aimonio  Vefcovo  diHalberfat  , 
di  Aogelomo  Monaco  di  :Luxevil,di  Sedulio 
Monaco  Scozzefe,diDrutmaroMonacodi 
Corbia, di  Remigio  MonacodiS.  Germano 
d’Auflerra,  fopra.varj  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura. -n 

. Vi  fono  rtati  pari mente  in  querto  Secolo 
molti  Autori  che  hanno  fcritta  la  Storia  , o 
generàleoparticdlare.Fozio  fa  menzione  di 
un  Autore  nomato  Sergio, il  quale  ha  fatta  la 
Storia  di  quanto  era  avvenuto  nell’Imperio 
e nella  Chiefa,  dal  tempo  diCortantino  Co- 
pronimo  fino  all’ottavo  anno  di  Michele  il 
Balbo,ch  el’anno  8a8.  diGefucrifto.Ee*»*>'- 
#<>SegretariodiCarlomagno  , e Foncfatore 
delMonifteriodiSelgenitatfulMeno  nella 

dio- 
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diocefidiMogonza  , ha  comporta  la  vita  di' 
Carlomagno  ealcuni  Annali  che  comincia- 
no  l’anno  741 . e terminano  l’anno  Zi  9.  Tega  • 
«0  Corevefcovo  della  Diocefi  di  Treviri  ha 
fcricto  una  Scoria  di  Lodovico  il  Pio^Vfr*  di 
Sicilia  inviato  l’anno  870.  aTribrico  in  Ar- 
menia per  trattare  il  cambio  de’prigioni,  a- 
vendo  avute  alcune  conferenze  con  certi 
Manichei  delpaeiedinorainatiPauliciani  , 
fece  un  Trattato  che  conteneva  la  Storia  de* 
ManicheieiDogmi  da  eifi  foftenuti.  Ma 
fragli  Autori  Ecclefiaftici  di  quello  Secolo, 
nonv’  è il  più  famofo  di  Anajtagio  Abate  e 
Bibliotecario  della  Chiefa  di  Roma  , che 
fiori  fottoi  Pontificati  di  Niccolo  I.  di  A- 
driano  li.  e di  Giovanni  Vili.  Fu  inviatoda 
Lodovico II. Imperadore d’Italia  , a Bali- 
lio  Imperadore  d’Orien  te, e aflìllette  all’Ot- 
tavo Concilio  , in  cui  rele  gran  fervizj  ai 
Legati  del  Papa perchè  fapeva  beniflimo  il 
Greco  e’ 1 Latino  . Ha  tradotti  gli  Atti  di 
quel  Concilio,  quelli  del  fettimo,  e mol- 
ti altri  monumenti  della  Chieia  Greca  , 
come  la  Cronografia  tripartita,  che  contie- 
ne la  Cronica  di  Niceforo  Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli,e  quella  di  Giorgio, edi  Teofa- 
nio,dal  principiodel  mondo  fino  aU’Imperio  » 
di  Lione  l’Armeno  , una  Raccolta  di  varie 
opere  appartenenti  alla  Storia,  e molti  altri 
Trattati  . Credefi  comunemente  Autore 
delle  Vite  de’  Papi  , che  portano  fattamen- 
te il  nome  del  Papa  Damato  . L’AutoreA- 
nonimo  del  libro  Sinodico,  che  contiene  un 
riftretto  della  Storia  de’  Concili  , viveva 
nel  nono  Secolo,  perchè  ha  condotta  quel- 
la Storia  fino  al  fecondo  Concilio  di  Fozio 
tenuto  nell’  anno  877.  Abbono  Monaeodi 
j S.Ger- 
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ognuno  un  Martirologio,  e furono  più  efat- 
ti  e più  diflufi  de’ Martirologi  precedenti. 
Adone  ha  fatta parimenteuna  Cronica  dal 
principio  del  mondo  lino  al  fuo  tempo, cioè, 
lino  all’ anno  879.  eh’  è 1’  anno,  della  fua 
morte.  - . t 

Gli  Autori  grandi  di  quello  Secolo  fono 
fra  i Latini,  Jncnaro  Arcivescovo  di  Rems , 
Rairattno)  Agobardc , e P afe  a fio  Abatedi  Cofl- 
bia;  e frai  Greci  il  dotto  Fozio  . V’ho  già 
parlato  delle  principali  circollanze  della  vi- 
ta di  quelli  Autori . Non  ho  che  aggrugnere 
fopra  l’opere  de’ primi;  ma  per  quanto  rif- 
gu  arda  l’opere  di  F ozio,  è neceflar  i o vi  d i ca 
ch’egli  eflendoper anche  Laico  e Ambafcia- 
dorè  in  Siria,compofe  un  opera  eccellente* 
inli tola ta  Miri*, bibbi» , che  nomali  comu ne- 
mente  JHMi*t*c*y  che  contiene  ['argomento 
eiriftrettidi  molti  librifcrittilopra  varie 
materie, ma  particolarmente  di  Trattati 
concernenti  alla  Religione „ Compofe  an- 
che un  opera,  ch’ènon  men  utile,  intito^ 
lata  Nono-Cartone^ in  cui  ha raccolto  e difpo- 
fio  in  un  belliftìm'ordine  i Canoni  de'Conci* 
IjemoltePiftdeCanoniche,  colle  leggi  de- 
gl’ Imperadori  fopra  le  materie  Ecclefiaftì- 
che . Ha  foricto in  oltre  mol  te  Lettere  pie- 
ne di  erudizione,  e alcuni  Trattati  di  Teo- 
logia fottili  ed  eia  t ti.  Abbiamo  infine  fra- 
gli  Autori  Grecidi  quella  Secolo  un  Teodoro 
Abmatroy  che  fogni  il  partito  di  Fozio^iotto 
Teologo,  e che  ha  comporto  molti  Tratta- 
tila forma  di  Dialogo  fra  un  Crirtiano  e al- 
cuni Pagani,  alcuni  Nertoriani,  e alcuni  E- 
brei,  ne* quali  prova  la  verità  deila  Religio- 
ne e dei  a ofl  ri  Mirterj.  • 
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XIII. 

Rifì  retto  della  Dottrina  e della  Dìfcù 
piina  del  nono  Secolo  . 

!D.  7)  Armi  alerò  non  vi  redi  per  termina* 
r r,e  r ^toriadel  nono  Sècolo , che  ’l 
^re  una  delcnzmne  della  Dottrina  e della 
Diiciplina  del  Secolo  ftefso , 

. R.  Credo  eflèmedifpenf  aio  quanto  alla 
Dottrina^  le  particolarità  Che  vi  furono 
da  me  efprefle  di  tutte  le  cofitefe  e difpute 
che  ’n  quello  Secolofònc  flateagitate  fopra 
varj  punti  di  Dottrina.  Quanto  alIaDifci- 
Plinaj  in. Oriente  oflervavanfi  efattamente 
J Canoni  del  Concilio  in  TW/*,  e ’n  Occi- 
dente furono  rinnovati  i Canonide’prece- 
denti  Concili;  ma  ’l  gran  numerode’regoU- 
snenti  c he  ’n  quello  Sècolo  furono  fatti  » eh* 
bèropoca  efecuzione . I Papi  fecero  nuove 
difpofìzioni  contro  i diritti  de’ Metropoli- 
tani ed  e’ Vefcovi  : vollero  avere  la  notizia 
di  tutti  gli  affari  Ecclefìaflici.  Per  quante 
fodero  le  proibizioni  fatte  da’Concilj  ai  Lai- 
ci d impofleflarfi dei  beni  della  Chiefà,  mal* 
ti  Signori  fe  ne  pofero  in  politilo  t alcuni 
furono  a reflituirlicoflretti  , maalcunial- 
tnfegh  fecero  propri.  I lamenti  conti, mi 
fatti  da  Vekovi  fu  quello  punto  , e’1  gran 
numero  de* Canoni  reiterati  Contro  coloro 
che s impadronifeouo de’beni  Ecclefìaflici* 
fanno conofcére che  quell’ abufoera allora 
molto  frequente . I Vefcovi  erano  eletti  dal 
Clero,  e dal  Popolo;  ma  i Popoli  aveva* 
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no  molta partein  quellaelezione.  I Vefco- 
vi  erano  obbligati  a farla  vificadelleloro 
Diocelì,  e fi  fervivano  di  quello  pretefìo 
perefigere  moltodai  Curati  per  lo  diritto 
diviata:  fu  neceflario il  mettervi  regola  . 
V’erano  Parrocchie  in  gran  numero  fervi- 
te  da*  Sacerdoti  titolariche  riceveran  lede, 
cime  de’  frutti  nell’  ampiezza  di  lor  Parroc- 
chie. I Grandi  avevano  delle  Cappelle  ne* 
loro  Cartelli , ch’eranoièrviteda’Cappella- 
«i:  quelli  Cappellani  dipendevan  dal  Ve- 
fcovo,  e non  avevanogiurifdizionedi  am- 
minirtrare  i Sacramenti,  nè  di  celebrare 
ne* giorni  delle  maggiori  lolennità,  ne’quali 
correva  l’ obbligo  di  aflìftere  alle  Parroc- 
chie. Tuttelefacoltàdelle  Chiefe  Catte- 
drali, eziandio  le  obblazioni  , erano  in 
quattro  porzioni  divile,  la  prima  pel  Ve- 
fcovo  , la  feconda  pe’Cherici,  la  terza  pe* 
Poveri,  e la  quarta  per  le  rirtaurazioni 
della  Chiela.  I Vefcovi  ebbero  gran  dili- 
genza di  elaminare  la  capacità  di  coloro 
che  da  erti  eran  ordinati  Sacerdoti  , e d’i- 
li rui  ri  ine’  loro  doveri . 11  divieto  fatto  da- 
gli antichi  Canoni  ai  Chericidi  dimorare 
con  Femmine  non  parenti,  fu  fovente  rei- 
terato . Quanto  all*  amminiftrazione  de* 
Sacramenti  ; non  conferivalì  il  batteiì- 
ino  che  nelle  Felle  di  Pafqua  e di  Pen- 
tecofte . I foli  Vefcovi  davano  il  Sacramen- 
to di  Confermazione , e lo  facevano  fr©- 
quentemente  nelle  vilìte  delle  loro  Dio- 
cefi.  Lacelebrazion  delle  Mefse  cotidia- 
ne,  ein  privato,  fu  nell’ufo  ordinario  , 
non  meno  che  la  Comunione  frequente  de* 
Laici . La  penitenza  pubblica  era  anco- 
ra in  ufo,  e*l  rigore  de’  Canoni  antichi 

era 
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era  rinnovatone’ Sinodi,  ma  mal  oflervato 
da’  Sacerdoti  che  fi  fervivano  de’  Libri  pe- 
nitenziali, ne’quali  Je  penitenze  a poca  co- 
fa  era  n ridotte.  L’unzione  degl’ infermi  in 
pericolo  di  morte  era  regolarmente  ofl'er- 
vata.  I gradi  vietati  perlo  matrimonio  fu- 
rono ftefi  fino  al  quarto  grado,  e f introduce 
4’afHnitàfpirituale  fra  ’1  Compare  e la  Co- 
mare, il  Figlioccio  e la  Figlioccia,  chean- 
che  a gradi  più  lontani  fu  ftefa.  Le  ordi- 
nazioni fatte  fenza  ileonfenfo  delI’Ordina- 
riofuronoconfideratecome  nulle, e fi  dispu- 
tò , come  v’  ho  detto,  (opra  quelle  ch’orano 
ftate  fatte  dal  Papa  Formolo  a cagion  di  fua 
traslazione,  e da  Ebbone  perch’era  ftato 
deporto.  V’eran  per  anche  dei  Cor  evefeo- 
vi,  ma  non  era  loro  permefso  l’ordinar  Sa- 
cerdoti,  nè  Diaconi . E’foverite  fatta  men- 
zione in  quello  Secolodi  Arcipreti  e Deca- 
ni. V’ erano  delleChiefein  padronato  lai- 
cale. I Canonici  vivevano  in  vita  comune  . 
LoStato Monadico  fioriva  dopo  la  riforma 
di  Benedetto  d’ Aniano.  Era  viecatoa’Mo- 
nacil’ufcire  da’lorMonifterj  fenza ’1  con- 
tendo dell’Abate  . Offerivanfi  ai  Mpnaderj 
dei  Fanciulli  i quali  erano  obbligati  ad  ef- 
fer  Monaci  per  volontà  de’ loro  Parenti  . 
Ol  tre  i Monirterj  delle  Vergini  , v’ erano 
delle  Vedove,  fopra  le  quali  il  Vefcovo  ave. 
va  tutta  la  vigilanza  ed  erano  obbligate  alla 
continenza . Quantoalle cerimonie, il  Ri- 
to RJ°1?ano  s*  *ntrodufle  nella  maggior  par- 
te delle  Chiefe:  furono  regolate  efatta- 
mente  le  cerimonie  dell’Uficio  divino  e 
de  Sacramenti,  e fi  cominciò  a cercar- 
ne e ad  artegnarne  ragioni  miftiche  . Il 
numero  delle  Fcifte  folenni  e berteggiate 
>■  - D l fu 
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fu  accrefciuto . La  fetta  della  Prefentazioi* 
della  Vergine  al  Tempio  pafsòdaiGreci  ai 
Latini.  Si  oflervò  regolatamente  la  eonfe- 
crazion  degli  Altari  edelleChiele,  ed  era 
vietato  i]  feppcllire  dentro  leChiefe  , e ’1 
prender  cofa  alcuna  per  la  fepoltura  de’ 
morti,  llcoftumedigiuftificarfid’una  ac- 
cula perviadiun  duello  o combattimento 
da  Colo  a Colo,  ovvero  colla  prova  del  ferro 
infocato,  e d’altre  limili  maniere,  era  in 
ufo  benché  da’ più  favj  fotte-  difapprevato  . 
Ecco  i punti  più  riguardevolidella  Difci- 
plinadellaChiela  nel  nono  Secolo  , di  cui 
la  Storiaci  ba  fomroiniftma  un  aftai  ampia 
materia  per  codefto  colloquio*  Quella  del 
deci  moede’fegueoti,  farà  quando  lo  vor- 
rete, il  (oggetto  di  un  altra  con  verfazion  e *. 
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Cìudìcìo  {opra  codcflo  Secolo* 

[A  Storia  dei  nono  Secolo  m 
ha  recato  tanto  diletto;  v’ 
ho  ritrovato  un  numero  sì 
grande  di  cofe  riguardevo* 
r.iTwrm»  li,  che  fperoda  quella  del 
decimo  trarre  la  medesima  foddisfazione . 

R.  Non  vel’afpettate.  La  maggior  par- 
te degli  Autori  che  ne  hanno  parlato  , lo 
rapprefentano  come  un  Secolo  di  tenebre, 
dJ  ignoranza,  di  ofcurità , di  difordini , e di 
(regolatezze . Un  grand’  uomo  del  fecolo 
pausato  lo  ha  voluto  giuftificare  da  quelli 
ri na proce j e farlo  pafsare  per  uno  de ’più  fe- 
lici lecoli  della  Chiefa,.  il  quale  non  avendo 
le  non  difordini  comuni  ai  lecoli  preceden- 
ti» ha  dei  fingolarifiìmi  vantaggi . Parmi 
doverfi  tenere  fra  codette  due  elìremità  il 
mezzo  e confessare  che  quantunque  fieno 
itati  in  quello  fecolo  dei  Santi  Perfonaggj 
e molti  Letterati,  non  fipuònegare  che 
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l’ignoranza  , i vizi  e le  (regolatezze  abbiano 
regnato  nella  maggior  parte  del  mondo.  E* 
verochetutti  ifecoli  nannoavutiilorodi- 
fordini;  mit  che  fieno  ft^ti limili  a quelli  che 
hanno  regnato  nel  decimo  , che  fieno  flati 
raiuodmufietantogeneraU,  non  puòdirfì 
coll’  efprimere  il  verifimile.  Non  vi  lono 
flati  quali  avvenimenti  confiderabili  , né 
contraili  riguardevoli  che  pollano  fommini- 
llrare  materia  alla  lloria,  e bifogna  concede- 
re che  non  G può  lollenere  con  ferietà  eh» 
quello fecolo  fia  fìatonon  men  provveduto 
in  feienza  e ’n  eloquenza, n6  men  fecondo  in 
uomini  iilutìri,non  men  felice  in  opere  ec- 
cellenti,!! on  men  fertile  in  regolamenti, dei 
fecoli  pattati.  Bifogna  tuttavia  confettare 
che  non  èltato  in  tutto  e per  tutto  tenebro- 
fo,  ed  ha  prodotte  alcune  perfone  che  han- 
no luperate  le  tenebre, e dittipata  in  parte 
l’olcurità.  Leparticolarità  della  fioria  di 
quello  fecolo  che  lon  per  narrarvi  , confer. 
meranno  il giudiciochéda mene  vien fatto. 
Sarò  obbligato  ad  allontanarmi  un  pocodal 
metodo  che  fino  al  prefente  da  me  fu  ©ner- 
vato, ea  fare  lutteguentemente  la  lloria  del- 
le Chiefe  di  varj  paelì . 

II. 

La  Storia  della  Cbiefa  e dell' Impe- 
rio di  Oriente . 

D.  “DEn  veggo  ch’ettendo  lo  flato  della 
iJ  Ghieta  cambiato  , non  potete 
più  feguire  al  prefente  lo  fletto  metodo 
fin  qui  da  voi  ottervato  . Quello  che  vi 
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proponete  mi  fembra  afiaigiufto . La  Storia 
delleChiefed’ogniregnofarà  un  corpo  di 
ftor ia  univerfale . Da  qual  Chiefa  comincie- 
rete? 

} R-t  Dalla  Chiefa  d’Oriente.  L’Imperio 
ci’  Oriente  fui  principio  di  quello  fecolo 
era  governato  da  Lioue  il  Filolofo,  uno  de* 
più  dotti  Impera  dori  Greci  che  mai  fieno 
flati . Quello  Principeaveva  avute  tre  mo- 
gli) l’una  dopo  l’altra  , delle  quali  non  ave- 
va avuti  figliuoli  mafcbj.  Deaerando  di 
avere  un  figliuolochegli  potefle fuccedere* 
lposola  quarta  moglie  nomata  Zoe,  della 
_ fluale  prima  del  fuo  matrimonio  aveva  avu- 
to un  figliuolo . Eflendoleterzenozze  vie- 
tate in  Oriente,  eavendoLionemedefimo 
fatta  una  legge  contro  coloro  chele  avel- 
fero  contratte,  Niccolò  Patriarca  diCo- 
ftantinopoli  ricusò  di  unire  in  matrimonio  a 
quello  Principe  la  quartadonna;  depole  il 
Sacerdote  Tomroalo  ch’ebbe  l’ardimento 
difarlo;efcomunicòl’  Imperadore.  Il  Prin- 
cipe ebbe  ricorfo  al  Papa , perfar  approva- 
reilluo matrimonio:  ecome  in  Occidente 
jion  era  alcuna  proibizione  di  contrarre  più 
matrimoni  l’un  dopo  l’altro,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  ottenere  dal  Papa  Sergio  quan- 
to e chiedeva.  Il  Papa  mandò  dei  Legati 
in  Oriente  che  confermarono  il  matrimo- 
nio. Il  Patriarca  di Coftantinopoli  non  a- 
. vendo  voluto  arrendeva  quella  fcntenza, 
.fu  mandato  in  efilio l’anno  901.  e fu  pollo 
in  fuo  luogo  Eutimia  • ma  Niccolò  alquanto 
prima  della  morte  del  Principe,  fuccedu- 
ta  odi  anno  §n.  fu  richiamato  dall’efi- 
Jio.  Eutimiofu  ignominiofamente  caccia- 
to e mandato  in  efilio  , dove  poco  dopo 
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mori . Niccolò  riflabilitodivenne  tanto  po- 
tente, che  dopo  la  morte  di  Aleffandro  , 
Zio  di  Coftantino  Porfi  r oge  ne  to,  ch’era  fuo 
cedutoafuo  Padre  Lione,  ed  eraTutoredi 
fuo  Nipote,  fu  elettoTutore  in  fua  vece  del 
giovane  Imperadore.  Allora  egli fcriflè  al 
Papa  per  giuftifirarelafua  condotta , econ 
unafeconda lettera  offerì  di  vivere  in  buo- 
na intelligenza  ed  unione  colla  Santa  Sede  .. 
Niccolò  non  godette  gran  tempo  di  fua  au- 
torità . L’ Imperatrice  Zoe,madre  dell’  I m- 
peradore.lodifcacciòeprefeilgovernede- 
gli  affari  deli’  Imperio  l’anno  91 4.  Ella  me- 
defima  fu  fpogliata  della  fua  autorità  l’anno 
919.  e rinchiufa  nel  Monifteriodi  S.  Eufe^ 
mia,  dal  Patrizio  Romano,  afloziato  all* 
Imperio  da  Coftantino.  Niccolò  fu  allora  ri- 
(labilito,  econ  efio  lui  fi  un)  diEutimio  il 
partito.  Le  quarte  nozze  furono  aflòluta- 
mente  vietate  fot  tonena  di  (comunica  ; 
finattantochèfoffifteffe  if  matrimonio;  e co- 
loroche  contraefìerole  feconde  e le  terze  , 
pofli  in  penitenza . Quello  regolamento  po- 
iela  pace  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli , di, 
cui  Niccolò  fino  l’anno  950.  reflò  poflefTo-- 

re. 

D.Chi  glifu  Succeffore? 

R.  FuStefano  Arcivefcovodi  Amafia , it 
qualenon  tenne  la  Sede diCofi a ntirropoli  (e 
non  treanni.  Dopo  la  fua  morte,  il  Patriar- 
cato di  Coftantinopoli  fudeftfnatoa  Teo- 
filatto,  ma  ficcome  nonera  per  anche  in  età, 
fu  collocata  la  dignità  come  in  depofito  fral- 
lemanid'un  Monaco  nomato  TW/onr. Que- 
lli effendone  una  volta  in  pofteflfo,  non  vol- 
le reflituirla;  ma  P Imperadore  avendo  avu- 
ta deliramente  da  elio  una  carta  fottoferit- 
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ta , vi  ftefe  una  rinunzia , colla  quale  fi  con* 
fefi'ava  indegno  del  pofioda  fé  occupato  , e 
confeguen  temente  lo  fece  deporre  in  un  Si- 
nodo  tenuto  in  Coftantinopoli l’anno  944. 
Teofi  latto  fu  allora  innalzato  alla  Sede  di 
Collant  inopoli , ma  menò  una  vita  indegna 
di  un  Vefcovo*  e morì  l’anno  956.  LTm- 
perad ore  pofe  in  fuo  luogo  un  Monaco  po- 
vero ;madi buoni  collumi , nomato  P oliente 
to.  La  libertà  colla  quale  quello  Patriarca  ri- 

§ relei  Cortigiani,  gli acquiltò ben  predo 
ei nemici,  i quali  perfuaferoall’lmpera- 
dore  il  trarnelo  dal  pofleffo . Morì  nulladi- 
meno  fenz’  averlo  fatto . Suo  figliuolo  Ro- 
mano, che  cadette  in  folpettodiaver  ab- 
breviati i giorni  a luo  Padre , gli  fuccedette 
l’anno^éo.  e fece  pari  mente  corona  re  fuo 
figliuolo  Bafilio  da  Polieutto;  ma  quello  gio- 
vane Principe  e fuo  fratello  Collantino.  non 
ellendo  in  età  di  governare  T imperio, quan- 
do morì  il  loro  Padre  , N ice  foro  Foca  fu  ac- 
clamato Imperadoredair  efercito , e da  Po- 
lieutto coronato.  Sposò  Teofania  vedova 
di  Romano,  ma  Polieutto  a quel  matrimo- 
nio iioppofe,  eminacciòdi  (comunicarlo 
fe  non  lafciava  quella  femmina  * r.  Perch* 
eraquello  il  fecondo  matrimonio  di  Nice- 
forodaluicontrattolenza  fottometterlì  al- 
lapenitenza.  a.  Perchè  dicevallche  Nice- 
foro  avelie  tenuto  a batteGmo  uno  de’  fi- 
gliuoli di  Teofania . L’ Imperadore  propofe 
laquidioneai  Vefcovi,  i quali  fi  ritrovaro- 
no in  Codantinopoli  e ai  principali  del  fuo 
conliglio,  chegli  lalciaronoia  libertà  di  te- 
nere Teofania.  Polieutto  roedefimo  non 
piùinfidette  foprala  diUoluzione  del  ma- 
trimonio > dopoché  r Imperadore  io  ebbe- 
* D 6 alile  u- 


$4  £*  Storia  della  Chiefa 

accurato  con  giuramento  che  non  aveva  te- 
nuto a battemmo  alcuno  dei  figliuoli  di  Teo* 
fania.  I principi  dell’ Imperio  di  Niceforo 
furono  felici,  e ripigliò  quantità  di  Provin- 
cie deli’Afia  ai  Sarraceni;  ma  aggravò  colle 
in' pofizioni  il  fuo  popolo,  eprefele  facoltà 
della  Chiefa  per  darle  ai  foldati:  ebbe  pari- 
mente defideriodi  fardichiarar  martiri  i 
faldati  uccifi  in  guerra  , ma  vi  fi  oppofero 
molti  Vefcovi . L’eiazionidi  Niceforo  , e’1 
cattivo  fuccefiodclie  lue  armi  in  Italia  , 
avendolo  refoodiolo  al  popolo  di  Collanti- 
popoli  , furono  cagione  eh’ e’ reflafie  uccifo 
in  una  popolar  fèdizione,  e Giovanni  fo- 
Brannomato  Zemifce , fu  pollo  in  fuo  luogo 
Tanno  969.  Polieutto  ricusò  di  coronarlo  , 
finattantochè  non  avefle  mandati  in  efilio 
gli  uccilori  di  Niceforo , allontanata  Teofa- 
nia dalla  Corte,  epromeflò  di  dareai poveri 
in  riparazion  del  fuo  errore,  le  facoltàdalui 
portedute,«!lorch’era  privato . Fu  codefta 
l’  ultima  azione  di  Polieutto,  che  mori  35. 
giorni  dopo  aver  coronato  quel  Principe  , 
lui  principio  dell’anno  070.  edopo  eflere 
flato  falla  fede  Patriarcale  di  Cofiantinopo- 
li lo Ipsziodi  14.  anni.  Ebbe  per  fucceflò- 
re  un  Monaco  novMXoBafilio  che  governò 
quella  Chiefa  fino  alla  morte  di  Giovanni 
Zemifce,  fucceduta  nelTannop^j.  ovve- 
ro 976  dopolaqualeiduefigliuolldellTm-  - 
perador  Romano,  ertendo  ialiti  fui  trono 
ed  avendorichiamata  la  loromadre  Teofa- 
nia, il  Patriarca  Bafilio  fu  in  un  Concilio  de- 
porto., 6 ■Antonio  Studila  pofloip'fua  vece . Il 
Pontificato  di  quello  fu  di  poca  durata , per- 
chè l’anno feguente  Barda  foprannoroato  'il 
Durojeflendofi  ribellato  9 e avendo  prefola 
. . • - qua- 
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? r ità.e. ie inCeBne d’ Imperadore,  Antonio 
-lalciò  dilua  fpontanea  volontà  il  fuo  Pa- 
triarcato, eritiroflì.  La  Sede  diCoftanti- 
ntopoli  refiò  vacante  per  Io  fpazio  de’  quattr’ 
anni  che  fopravviffe.  DopoJa  fua  morte  vi 
u>p?l°  Ntccol°  foprannomato  Crifoberga 
ch’ebbe  St/inhioper  (ucceflore l’anno  99$. 
L’Imperio  reBò  nelle  mani  di  Battio  e di 
Coflantino  , iquali  avevano  ridotto  Barda 
all  a ragione.  Battio  vifi'e  finoall’ anno  102  y. 
eluo  fratelloCoftantino  gli  foprav  ville  an- 
cora tre  anni. 

D.  Ebbe  in  quello  fecolo  la  Chiefa  G reca 
Autori  che  l' abbiano;  ìlluBrata  co  i loro 
feri  tei?  , tl  , 

R.  £’ fiata  in  una  grande  Berilità  di  buoni 
Autori,  non  vi  fi  ritrovano  che  pochi  ferie- 
tori,  el’operelorofono  dipocallima,  o a 
eagion  delle  cofe,  o a’ cagione  del  la  manie- 
ra  della  eguale  fu  ronofe  ritte.  Unodi  colo- 
toehepiu  degli  altri  hanno  fcritto  èsìmeo~ 
ne  , foprannomato  Metafrafle  , perchè  ha 
pofte  alcune  vite  de’ Santi  antichi  in  un 


nuovo  ftile;  era  Uficiale  del  Palazzo,  e 
Logoteta  della  Chielà  di  Coftantinopoli  . 
Fionlottol’  Imperiodi  CoftantinoPorfiro- 
geneto.  Si  affaticò  nel  comporre  alcune  vi- 
te di  Santi , e fi  diede  la  libertà  di  comporle 
a fuo  capriccio,  nonfolo  cambiandolo  Bi- 
le degli  Atti  antichi,  aggiugnendovi  o to- 
gliendovi ciò  che  giudicava  a propofito,  e 
mettendoli  piuttofioin  forma  di  panegiri- 
ci chedi  Boria,-  ma  anche  fingendo  degli 
Atti  interi,  einventando  quantità  dicir- 
cpfianze  dellapretefa  lor  vita  . Molti  altri 
Greci  1 hanno  poi  imitato  ; e da  quello  pria-, 
opalraente  ci  fono  giunte  tante,  favole  , 
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le  quali  fi  fono  introdotte  negli  Atti  de’ 
Martiri  e nelle  vite  de’ Santi . UMetafra- 
lle  è ancora  ilCompilatore  di  24.  Difcorfi 
morali  tratti  dall’  opere  di  S.  Bafilio,  e eli 
quantità  di  raccolte  e di  fentenze  morali 
e (fratte  da  S.  Macario.  Cefi  a nt  ino  Porfiro- 
geneto  ha  fatta  una  Storia  ia'quale  non  è 
menfavolofa  della  maggior  parte  di  quelle 
di  Metafrafteforra  l’ Immagine pretefa  di 
N. Signore,  inviata  ad  Agbaro Redi  Edef. 
fa,  eportatadaEdefla  in  Coftantinopoli  1’ 
anno  94$.  La  Cronica  di  Euticbi»  Patriarca 
di  Aleflandria,  dal  principio  del  mondo  fi - 
no  all’anno  9^7.  èpocoefattaedi  fatti  in- 
certiofavoloiì  ripiena.  Vnonoanche  due 
Autori  Orientali  che  hanno fcritto,  Luno 
in  Siriaco,  e l’altroin  Armeno.  Il  primo  è 
Moie  Bar-Ctfa  Vefcovoin  Siria  , che  ha  fat- 
to un  Trattato  del  Paradifo,  divifo  in  tre 
Libri . Nel  primo  tratta  del  Paradifo  terre- 
ne; nel  fecondo  del  Paradifo  miftico  , 
eioèdelle  lignificazioni  miftichedi  quanta 
dicefi  del  Paradila  terreflre;  e nel  terzo 
degli  errori  degli  Eretici  fopra  il  Paradifo . 
Softienein  quell’ultimo  che  Adamo  erafta- 
to  creato  mortale,  eche  Iddio  l’avrebbe 
reto  immortale  colla  fua  grr  zia  fe  non  avelie 
peccato.  Impugna  nulladimeno  Teodoro 
di  Mofvefta  e Neftorio , i quali  avevano  det- 
to che ’l  peccato  di  Adamo  non  folte  della 
morte  degli  uomini  la  caufa . Il  lecondo  Au* 
tote  è Ntcose  Monaco  nel  Monifterio  di 
Pietra  d’ oro , fituato  fra  ’l  Ponto  e la  Pafla- 
gonia, il  quale  dopo  aver  menato  lungo  tem- 
po una  vita  moltoauftera,  fu  mandato  l’an- 
no 961.  dal  fuo Superiore  nell’Armenia  in 
miffione.  Predicò  in  quelpaefe,  enell’aU 
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le'  tre  contrade  di  Oriente,  edilà  venne  nell” 

ra-  Ifola  di  Creta»  nuovamente  liberata  dal 

irli  giogo de’Sarracenb  purgò  quell’ Ifola  dal- 

di  le  fuperdizioni  pagane  e condufle  molte  per* 

ali  ione  alla  Fede.  Si  ritirò  poi  in  Lacedemo- 

ro*  ne,  di  dove  fuchiamato  a Corinto,  per  ar» 

i ì refi  are  le  fcorrerie  de’  Bulgari  colle  fue  ora* 

ite  rioni  ^ Mori  l’anno  998.  Gli  fu  attribuita. 

ii  unolcrittodella  Religion  degli  Armeni  » 

ef  che  contieneun  ri  lire  tto  de’ loro  errori  « 

if  Que/K>  trattato  e quello  di  MosèBar-Cefa 

ro  fono  nella  Biblioteca  de’ Padri.  Quello  è 

{.  tutto  ciò  che  v’ha  da  dire  Copra  la  Storia 

in.  della  Chiefa  Greca  di  quello^ecolo . Pallia* 

« mo  alleChiefe  di  Occidente,  e comincia* 

ot  mo  dalia  Chiefa  Romana.. 

r.  ; II  £ 

* . La  Starla  della  Chiefa  di  Roma» 

] dell’  Imperio  e delle  C hie- 

t,  [c  d' Italia  ^ 

), 

j,  D T N qual  flato  era  allora  la  Chiefa  di  Ro^ 
| * JL  ma? 

R.  Tutti  gli  Storici,eziandiopiùfavore- 
"t  voli  al  la  Cor  te  di  Roma , come  il  Cardinal 

j,  Baronjo,  convengono  eh’  eli1  era  in  unò  Ila* 
to  corapalTìonevole,  ein  unorribil  difor* 

I dine»  e la  Santa  Sede,  dicequefioCardìna* 
j,  lo  » era  caduta  lottoii  dominio  di  due  fem- 
. eninediflòlute»  che  mettevano  full  a Sede 

di  S.  Pietro  i il  or  favoriti,  indegni  di  porta* 
re  il  nome  di  Pontefici  Romani.  I Papi  non 
1 erano  più  elettidal  Clero  , eia  Santa  Sede 

era 


SS  T.a  Storia  della  Cbie/a 
era  divenuta  la  predadella  cupidigia  edell* 
ambizione. 

D-  Qual  fu  di  querto<difordine  l’origine 
e l’ progrefso  ? • 

R.  Si  può  attribuirlo  alla  promozionedi 
Formofoal  Pontificato,  che  fu  l’origine  del- 
le divisioni  che  fopraggiun fero.  V’ho  gii 
parlato  di  quello  Formofo  facendovi  la  Sto- 
' ria  del  Secolo  precedente.  Efsendo  Vefcovo 
di  Porto, era  (lato  deporto  da  Giovanni  Vili, 
e riabilito  da  Marino.  Dopo  la  mortedi 
Stefano  V.ebbe  un  partito  tanto  potente 
chefùperò  Sergio  Diacono  della  Chiefadi 
Roma,  il  qual  era  flato  eletto  da  una  gran 
parte  del  Clero  , Sergio  fi  ritirò  in  Tofcana 
apprefsoil  Marchefe  Adalberto.  Formofo 
reftò  in  pofsefso  della  Santa  Sede, coronò 
Imperadore  Guidodi  Spoleto,  e Lamberto 
fuo  Figliuolo;  ma  Arnolfo  Redi  Germania 
efsendofi  refo  Signor  di  Roma,  fi  fece  coro- 
nar da  F ormofo  nell’  anno  896.  e lo  foftenne 
contro  i di  lui  nemici.  Arnolfo  appena  fu 
partito,  chei  Romani cofpiraron di  nuovo 
contro  Formofo,  il  quale  morìverfo  il  fine 
dello ftefs’  anno  . Bonifazio , poflodal  Popo- 
lo in  fua  vece,  era  un  Uomo  indegno,  ch’era 
flato  deporto  dal  Soddiaconato  edall'Ordi- 
nedel  Sacerdozio,  fu  cacciato  pochi  giorni 
dopoda  Adalberto  eda  Stefano  VI.  innal- 
zato all  a Santa  Sede  . Quelli  diionoròla  me- 
moria di  Formofo  facendo  cavar  di  fotterr 
ra il  dilui  corpo,  cheda  luifu  fatto  vefiir 
re  degli  abiti  Pontificali , per  poi  pubblica- 
mente fpogliarnelo , dopo  di  che  lo  fece 
gettare  nel  Tevere.  Quella  tragedia  era 
lufcitata  da  Sergio  , e fu  fortenuta  dall’ 
autorità  di  Adalberto  cb’ era  allora  ij 

piu 
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:11  lm*  potente  in  Roma  : ma  elsendo  divènut* 

dobole  il  fuo  partito,  Stefano  fu  maltratta- 
1D{  tonai  Romani,  e pofio  in  prigione,  dove  fu 
m ozzate  fui  fine  dell  anno  900.  I Romani 
ÌJ  poleroin  fuo  luogo  un  certo  uomo  , nomato 
m y che  non  iftettechepochi  mefi  fo- 

li11 pia  la  Santa  Sede  . Non  lafciò  tuttavia  di 
Sfe  condannaree  di  dichiarar  nullo  quanto  era 

ftatofattodal  fuo  Predeceffbre  contro For- 
molò  . Colui  che  gli  fuccedette  nomato 
e:  Teodoro , fu  dello  fteflo  fentimento  ; ma  in 

* capo  a venti  giorni  ufcìdivita.  Dopo  la  di 
Ut  lui  morte  i Romani  eiefiero  un  Diacono 
jra  della  città  di  Tivoli , figliuolo  di  RampoaL 
2S  do,  il  quale  fu  nomato  Giovanni  IX.  L’Italia 
k*  era  allora  divifa  dalle  fazioni  di  coloro  che 

oii  pretendevanodlerne Sovrani,  cioè, da Be- 
»?  rengario,  Lodovico  figliuolo  di  Bofone  , e 
iti)  Lamberto  figliuolo  di  Guido.  Lodovico  fu 
ifo-  tratto  di  poflefl'o da  Adalberto,  e poi  dato 
ioe  in  potere  di  Berengario , che  fi  fece  coronare 
iti  Imper?doreda  Giovanni  IX.  Ma  appena  Be- 
1*  rengario  fu  ufcitodi  Roma  che  quello  Papa 
fm  fecechiamareLamberto  e lo  dichiarò  Im- 
o}»  peradore.  Giovanni  vedendoli  con  quello 
i£j  impegnato  a riconofcer  , per  legittimo  Pa- 
lili PaJ  Formofo  , perch’egli  aveva  coronato 
■ufi  Lamberto  , tenne  un  Concilio  nel  qua- 
isi  le  annullò  quanto  era  fiato  fatto  contro 
n i Formofo  . Dopo  una  imprefa  sì  ardita  , 

.[«■  non  osò  dimorare  in  Roma,  dove  il  par- 
di titodi  Berengario  era  più  forte  , e fi  ri- 
ii(*  tirò  in  Ravenna  , dove  confermò  in  un 
tea  altro  Concilio  quanto  era  fiato  fatto  in 
<fl  Roma.  Morii  anno 90 j.  -Benedetto  IV.q  Lio. 
iil?  nt  ^ che  l’ uno  dopo  1 altro  gli  (decedettero 
il)  1,0,1  tennero  gran  tempo  la  Santa  Sede  4 
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Queft’ultimo  fu  cacciato  epofto  prigione 
quaranta  giorni  dopo  la  (uà  elezione,  dal  Tuo 
Domenico  Criftoforo  che  s’impadronì  della 
Santa  Sede  : manon  ne  godette  gran  tempo. 
Sergio  emendo  ritornato  in  Roma,  fece  pren- 
der Criftoforo,  lo  pofe  prigione,  e fi  pofe 
delia  Santa  Sede i n poflefto  . Sergio  condan- 
nò la  memoria  di  Formofo,  dichiarò  nulle 
le  fue  ordinazioni, e annullò  quanto  Giovan- 
ni IX  aveva  fatto  in  fuo  favore . Degradò  in 
conseguenza  coloro  eh’ erano  flati  ordina- 
ti da  Formofo,  egli  ordinò  di  nuovo, ovve- 
ro ne  pofe  altri  in  lor  vece . Queft’uomoè 
considerato  come  un  Moftro,  non  folo  a ca- 
gione di  fua  ambizione  e delle  violenze 
da  lui  efercìtate,  ma  anche  perla  Sregola- 
tezza de’fuoi  coftumi.  Ebbe  un  figliuolo 
di  Marofia,  figliuola  di  Teodora  , la  qual 
efiendo  moltoàn  grazia  di  Adalberto,  era 
molto  potente  in  Roma  . Sergio  morì  in 
capoa  tre  anni.  Anaftagio  fu  pofto  in  fuo 
luogo  . Sotto  il  fuo  Pontificato  , efìèndo 
morto  Lamberto  nell’  anno  899.  Berengario 
fi  ritrovò  folo  a pretendere  la  qualità  di 
Re  d’Italia  e d’Imperadore.  Anaftagio  non 
iftette  che  due  anni  Sulla  Santa  Sede , e dopo 
lafua  morte,  Landone fu  innalzato  alfacro 
pofto  per  lo  credito  di  Teodora,  che  fece 
ordinare  daefto  Arcivefcovo  di  Ravenna 
Giovanni  Diacono  della  Chiefa  di  Bologna , 
uno  de’fuoi  Drudi . Morto  Landone  lo  Bef- 
fo anno,  Teodora  fecedichiarare  queft’uo- 
moPapafctto.il  nomedi  Giovanni  X.  Ben- 
ehèquefti  fofse  flato  innalzato  alla  Digni- 
tà Pontificale  d’una  maniera  si  indegna-, 
ne  godette  tuttavia  per  molto  tempo  af- 
fai pacificamente 41  pofsefso;  ma  del  fuo. 

Pon- 
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o#  Pontificatofu  tragico*!  fine.  Guido  figli- 
fi  ««io  di  Adalberto  Marchefedi  Tofcana,ge- 
,ei;  «*fo  perchè Giovanni  proteggente fu©  frateU 
np»  Pietro»  lo  fece  mettere  Tanno 928.  ip  pri- 
ret  gione,dopo  aver  fatto  ucciderefuo  fratello . 
pof  ì*  Papa  alquanto  dopo  vi  morì  dafflizione.il 
da  Pontificato  di  Liane  vi.  che  fu  pollo  in  fuo 
mk  Iu.ogo>  n°n  fu  chedi  fci  mefi  equindici  gior- 
ni ni . Mori  parimeli  te  prigione  t come  il  fuo 
iti  Predeceffore.  Sfefaom  ildieui  Pontifi- 
co t^o  non  fu  che  di  due  anni , due  ixteG  je  alcu* 
lT1(  o» giorni,  gliluccedette . Dopalafua  mor- 
w te,  Marofiach’era  divenuta  moglie  di  Guido 
ao  figliuolodi  Adalberto- , fece  innalzare  alla 
m SantaSede,  l’anno il  figliuola  di’  ella 
4 a veva  avuto  dal  Papa  Sergio  , il  quale  portò 
uoi  “ nome  di  Giovanni  XI.  E {Tendo  morto 
Guido,  fimaritò  adUgooe  • figliuolo  del 
K Conte  Tibaldo  , oppoftoda  lei  a Lamberto 
j'a  fratello  di  Guido.  I Romani  riconobbero 
(w  percmalche  tempo  Ugone  , ma  fi  dichiara- 
„àc  «mobenpreftoper  Alberico  , figliuolo  di 
$ Marofia,  che  fi  volle  afiìeurare  della  Perfa- 
\i  nadi  fua  Madre  , e di  fuo  fratello  Giovan- 
ni! »i;  ritennequefioprigioneil  rimanente  del 
0,  fuo  Pontificato  , e lotto,  titolo  di  Confolo 
J(l  retto  padrone  di  Roma  . In  quel  tempo  V 
(0  Italia  era  contrattata  da  molti  Principi, 
1|)S  cheMl  facevano  vicendevolmente  la  guer-. 

ta  . Berengario  ne  tenne  Tempre  una  par- 
£ te,  col  titolo  d’Imperadore  , Raolfo  li. 
to  Duca  della  Borgogna  Tra  n sbrana.  Ni  po- 
ti)1 »te  j!  J Co1rra^°  *.e  di  Adelaide  , figliuo- 
li. & di  Lodovico  il:  Pio  , ne  teneva  pari- 
mente  una  parte  * e ne  divenne  Padrone 
dopo- la  morte  di  Berengario.  Ugone  ob- 
jpj  bligò  Raolfo  a.  ritirarli  di  U da’ monti  x 


9i  La  Storia  della  Chitja 

ma  gl’italiani  chiamarono  Arnolfo  Duca  di 
Baviera,-  figliuolo  baftardodelflmperadore 
Arnolfo,  ctie  fu  ben  pretto  coflrettoa  riti- 
rarfi  . Alberico  era  fempre  Padrone  di 
Romà.Nel  tempodel  fuo  governo,  fu  tenu- 
ta la  Santa  Sededa  alcuni  Papi  d’una  vita  in- 
nocente, ìnafiritrovaronopiuttoftoin  ifta- 
todidefiderarechedifareefeguireil  bene  . r 
hions  VII.  che  l’anno  9$  6.  fuccedette  a Gio- 
vanni XI.  chiamò  in  Italia  Odone  Abate  di 
Giugni  , per  trattare  la  pace  con Ugoneed 
Alberico.  Il  luoPontificatonÒ  durò  che  tre 
anni  e alcuni  mefi.  I Romani  dettero  in  fuo 
luogo  nell’anno  9^p.un  AlemSnoch’ebbe  il 
nome  di  Stefano  VM.A  Iberico  cui  difpiacque 
queft'uomo,  percheloaveva  in  fofpetto  di 
tenere  intelligenza  con  Ugone,  lofecesfre- 
giaredi  tal  maniera,  che  non  ebbe  piu  l’ar- 
di mento  dì  lafciarfi  vederein pubblico.  Ma. 
tino  il.  gli  fuccedette  nell’anno  943.  s’impie- 
gò ultimamente  nel  tempo  del  Ino  Pontifi- 
cato per  lo  bene  della  Chiefa  di  Roma, rifor- 
mando i Monaci  e’1  Clero . Fece  parimen- 
te quanto  potette  perproccurarefra’  Prin- 
cipi Crittiani  la  pace  , e la  conchiufe  fra 
Alberico  ed  Ugone.  Agapito  li.  c he  fucce- 
dette l’anno  946.  a Marino  , fu  parimente  ( 
un  Sant’  Uomo  , che  governò  con  faviez* 
zalaChieladi  Roma.  Sotto  il  fuo  Ponti- 
* ficatol’  Italia fofFri  un  nuovo  cambiamen-  . 
to.  Adamo  Marchefe  d*  Ivrea  aveva  avuti 
due  Figliuoli  Berengario  e Anfcario  .U- 
gone  gelofo della  lor  potenza  in  Italia,  af- 
fali Anfcario  e disfece  le  fuetruppe.  An- 
fcario reftòuccifo  nel  combattimento. Be- 
rengario fuo  fratello  fi  ritirò  in  Alemagna, 
é implorò  la protezien  di  Otone  . Berenga- 
rio 
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i riotitornòcon  alcune  truppe  in  Italia  . U- 

» gone  fi  ritirò,  lafciando  Tuo  figliuolo  Lota- 
iti  rioin  Italia.  Berengarioacconfentìch’ egli 
j avelie  il titolodi  Red’ Italia , maBe**enga- 
m rio  vi  aveva  tutta  l’autorità.  Morti  Ugone 
» e Lotario  , Berengario  fi  fece  acclamar  Re 
jj>  d’Italia  l’anno  949.  Adelaide  , Vedova  di 
t Lotariocefiei  luoi diritti  ad  Otone , elo 
;*  prete  per  Marito.  Berengario  e fuo  figli- 
li uolo  furono  coftrett!  a iottometterfi  ad  O- 
tonecheglilafciò  jo  Italia.In  tempo  di  tan- 
ti te  turbolenze  la  cittàdi  Roma  dava  in  ripa  - 
fa  lo  fiotto  il  dominio  di  Alberico,  il  quale  mo- 
ri  nell’  anno  $54.  Dopo  la  fua  morte , il  fuo 
p figliuolo  Ottaviano,  che  allora  era  in  età 
i;  di  i6.anni,avendoprefoildiluipodo,  con* 
fa  tinuò lo  dello  governo;  e non  contento  di 

$ avere  la  podefià  temporale  , fi  fece  elegger 
iti  Papa  dopo  la  morte  di  Agapeto  nell’  anno 
iif  95  $•  Fu  il  primo  de’  Papi  che  cambiafle  il 
$ proprio  nome  facendoli chiamare Giovanni 
fa  Xli.  Ebbe  ricorlo  ad  Otone  contro  le  veda - 
|9  zioni eh’ erano  efercitate  in  Italia  e anche 

^ contro  i Romani,  da  Berengario  e Adalber- 

,j  to.  Otone  venne  fubito  in  Italia  , fi  fece 
0 coronare  RediLombardia  in  Milano , e di 
^ làportoffì  a Roma  dove  ricevette  la  coro- 
^ na  Imperiale  lui  principio  dell’’ anno  961. 
^ dalle  mani  di  Giovanni  XII.  Pafsò  qualche 
tempo  in  Roma  infieme  col  Papa  $ e aven- 
do  redituito  alla  Chiefa  Romana  ciò  che 
j le  apparteneva  , fece  predarti  giurameli  - 
j[  to  dai  Papa  e da’  Principali  della  Città 
w che  gli  farebbono  dati  fedeli  . Giovanni 
gj  XII.nonolTervòil  giuramento  fatto  adOto* 
. ne  , e fece  venire  Adalberto  a Roma  . 
Ritornò  a Roma  Otone.  Al  di  lui  arrivo 

t ■ ■ tot- 

* 
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fuggirono  GiovanniXII.  eÀdalbérto . Otó- 
ne  tu  ben  accolto  da’Roraani . Adunoffi  aU 
lora  in- Roma  un  Condii©  nel  qual^  Giovati* 
niXU.aCcufatodi  molti  delitti*  ficufan  do 
di  coibparire, tu  condannato  edepofto  .jLm 
Viil.i u eletto  in  fua  vece , e pofto  in  poiielio 
della  Santa  Sede.  1 Romani  guadagnati  dx 
Giovanni  XI I.firibellarono contro Otone  * 
che  ben  pretto  gli  ridufle  ai  loro  doveri . Ma 
appena  fu  partito  .di  Roma  che  i lediziou 
cacciarono  Lione , e ricevettero  nella  cic-< 
tà  di  Roma  Giovaani.Egli  vitenne  un  Sino  * . 

do  il  dì  di  Febbraio  l’anno  5^4-  nel  qualtì 
fu  dichiarato  nullo  quanto  era  flato  fatto 
dal  Concilio  cheavevaftabilito  Lione,  e tu*« 
rono  deporti  i Vefcovi  da  lui  ordinati.  L lm-  j 
peradore  Otone  avendo  avuto  notizia  di 
quanto  era  accaduto  in  Roma  , preparava!* 
di  ritornarvi  per  punire  Giovanni  come  lo 
meritava  ; ma  Iddio  prevenne  la  fua  ven- 
detta : perchè  codefto  infame  ricevette  un 
colpo  mortale  in  tempo  che  diverti vaii  la 
notte  coinunafuaDruda;  ne  mori  il  di  14* 
del  Maggio  feguen te  . 1 Romani  dettero 
fubito  Brnniettocke  fi  dille  quinto  del  nome  ; 
Maeflendo  venuto  Otone  a Roma  , fece 
deporre  Benedetto,e’n  un  Sinodoriftabihre 
Lione  . Ufcendo  di  Roma  con  d urte  feco 
Benedetto.  Amendue,  Benedetto  cioè  e 
Lione,  morirono  nell’ anno  96$.  Dopo  la 
loro  morte  i Romani  inviarono  dei  Dipin- 
tati all’  ImperadoTe  Otone  , per  fa  pere  la 
di  lui  volontà  fopra  reiezione  d un  Pa-  , 
pa.  Giovanni  Veflovo  di  Narni  , ch’era 
tua  creatura  , fu  eletto  e chiamoffi  Gì,-  1 
vanni  X///. Com’egli  era  protetto  dall  frn- 

peradore  , e fofteneva  i di  lui  mterefli  , 
y • trat- 
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trattò  con  alterigia  i Signori  principali  del- 
la Città  di  Roma , iquali  fi  dichiararono 
con  tro  di  efso  e lo  fecero  arredare  da  Roge- 
Jf  rio  Prefetto  d i Roma  col  foccorf  o di  Gcof-, 
fredoConte  di  Campania,  dove  Giovanni 
fu  rilegato.  RogerioeGeoffredomorti,  i 
J Romani  cbe  temevano  l’ lmperadoreOto- 
ne  , lafciarono  ritornare  a Roma  il  Papa 
Giovanni. Ciò  non  impedì  il  ritorno  di  Oto- 
j ne  a Roma:  efsendovi giunto,  vi  fece  arre* 

. darei  Confoli,  il  Preietto  e i Dearchi  che 
rapprefentavano  il  Senato . Mandò  i Conio- 
M‘  lie'  i Prefe  ttcrpr  ig  ionii  n Alemagna,  fece  ira- 
piccare  i Dearchi , e cavar  di  fotterra  i cor- 
•5  pi  di  Rogerio  e d i Geoffredo , perchè  fofise- 
lì‘  ro gettati  dentro  una  fogna . Dopo  aver  po- 
JJ‘  fio  il  terrore  nell’animo  devRomani  con 
'!  quelle  azioni  di  feverità,  uici  di  Roma  > fo- 
lennizata  laFeftadiNataledell’anno^óó.e 
venne  in  Ravenna  infiemecol  Papa  Giovan- 
® ni , dove  fi  tenne  un  Sinodo  verfola  Feda 
^ diPafqua  dell’ annoi967  .nei  quale  furono 
**  fotti  vari  regolamenti  iopra  1’  Ecclefiaftica 
Difciplrna.OtonerdUtuìallaChiefodi  Ro- 
$ ma  le  Terre  che  ¥ erano  fiate  donate  da  PL- 
p/noeda  Cxrloraagno.  Eroldo  Arcivescovo 
;tì  di  S alzburgo  vifu  fcomrmicato,  e la  Citta 
M di  Magdeburgovi  fu  dichiarata  Arcivelco-* 
vado  . Otone  fece  poi  venire  ino  figliuolo 
^ Otonein  Italia,  elo  fece  coronare  Impe- 
ci1 radorein  Roma  verfo  la  Fella  di  Natala 
dell’ anno  $67.  Dopo  quello  viaggio  diOto- 
'*  ne  verfo  Roma,  Giovanni  dette  in  pace 
fino  alla  fua  morte  , fucceduta  il  dì  6. 
e[>  di  Settembre r dell’  anno  971.  Ebbe  pefc 
$ fu  cc  eli  ore  Donno , il  quale  morì  in  capo 
fremefi.  Dopo  di  efso  Éemdttto  VI»  tenne 

f>  il 
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il  pontificato:  Penfanoalcum  chenefofse 
in  pofsefso  prima  della  morte  di  Donno.  Sia 
come  fi  voglia,  gli  fopprav  vifse,  ma  tragica 
fu  la  fua  morte  : perchè Otone  eisendo  mor- 
to l’anno  975.  il  dì  7. di  Maggio,  un  Signore 
nomato  Cincio,  fece  arredare  ìlPapaelo 
pofe  prigione  in  Cartel  S.  Angiolo, dove  qual 

che  giorno  dopo  reftòftroazatov 

D.  Qual  fu  ’l  motivo  che  ipinle  Cincioa 
trattare  m crudelmente  Benedetto? 

R.  Egli  lo  fece  ad  iftigamentodiFranco- 
ne  foprannomato  Bonifa aio  Cardinal  Diaco- 
no , cne  s’ impofsefsò  della  Santa  Sedei  adno 
974.  mai  Romani  non  lo  folfriron  gran  tem- 
po, ed  avendo  ritrovato  un  Vefcovonomato 
Benedetto  della  famiglia  degli  Alberici , 1 op- 
pofero  a Bonifazio , che  fu  coftret  to  fuggi  re 
inCoftantinopoli  l’anno  975. Quello  Bene- 
detto porto  in  luo  luogo  godette  pacifica- 
mente del  Ponteficatounoal  di  «o.diLuglio 
ì’anqo  984.  giorno  della  fua  morte. 

; D.  Chi  teneva  alloraJ’Imperio? 

*.'R.  Tenevalo  Otone  Il.il  quale  aveva 
molte  occupazioni  in  Alemagna  contro  1 
Boemmie  contro  Lotario  Redi  Francia. 
Appena  ne  fu  ufeito , che  fi  vide  impegnato 
ad  imprendere  una  nuova  .guerra in  Italia 
contro  i Greci  i quali  coll’acuto  de  Sarace- 
ni volevano  riacquiftare  la  Puglia  e la  Cala- 
bria . Ebbe  da  prima  qualche  vantaggio  con- 
tro! fuoi  nemici,  mapoi  fu  interamente 
feonfittoefatto  prigione.  Trovò  nulladitne- 
no  il  modo  di  fuggire,e  adunate  alcune  trup  • 
pe,  afsalìe  prete  la  città  di  Benevento,  di 
dove  efsendo  ritornato  in  Roma,  mondi 
afflizione  il  dì  é.  di  Dicembre  dell  anno 
6Kj.  Dopo  la  di  lui  morte  gli  Alemanni 
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fecero  coronare  Otone  III.  figli uolodelnd- 
timo,  col  confenfo  di  Benedetto,  chenan 
foppravviflèfe  non  fei  meli  ad  Otone  II.  Pie- 
tro V efcovo  di  Pavia  fu  porto  in  fuo  luogo , e 
prefe  il  nome  di  Giovanni  xiv.  Era  gran  Can- 
celliere dell’Imperadore  Otone;  edèveri- 
fimile  cheper  la  raccomandazione  di  quello 
Principe  e' fofse  a quella  dignità  innalzato  ; 
ma  non  ne  godette gran  tempo:  perchè  Bo- 
nifazio ritornò  di  Coftantinopoli  l’anno  98  $. 
e avendo  rifvegliati  quelli  del  fuo  partito 
e guadagnato  il  Popolo , fi  refe  il  più  forte  in 
Roma , fece  prender  Giovanni  elo  rinchiu- 
fe  nel  Cartel  S.  A ngiolo , dove  lo  fece  mori- 
re di  fame  in  capo  a quattro  meli,  mafolo 
quattro  mefi  e’ pure  gli  fopra vvifse.  Dopo 
la  fua  morte  il  Clero  e’1  Popolo  ebbela  liber- 
tà dieleggere  un  Papa , reiezione  andò  a 
cadere  fopraun  Sacerdote  che  fi  nomò  Gio- 
vanni XV.  Nel  timore  eh’  egli  ebbe  che 
Crefcenzio  il  quale  aveva  prefo  il  tifo* 
lodiConfolo,  e s’ era  impadronito  del  Ca«» 
Ilei  S.  A ngiolo, lo  trattarti  come  aveva  fatto 
il.  fuoPredeceflore,  fi  ritirò  in  Tofcana,di 
dove  mandò  a pregar  Otone  di  venire  in  tuo 
ajuto.  Quella  fuarifoluzionefpinfe  i Ro- 
mani, i quali  fapevano  perefperien*a  quan- 
to averterò  a temere  quelle  forte  di  vi- 
site d’Imperadori,  a richiamarlo  e ad  ac- 
coglierlo con  onore.  Godette  poi  pacifica* 
mentedella  Santa  Sede  fino  al  fine  dei  fu* 
Pontificato , che  fu  ancora  attraverfatodal* 
la  perfecuzion  di  Crefcenzio  : di  modo  che 
fu  coftretto  a pregare  V Imperatore  di 
venire  in  iuofoccorfo.  Pafsò  querto  Prin- 
cipe fenzz  indugio  in  Italia,  eftettepec 
qualche  tempo  in  Ravenna.  Nel  tempo 
Tomo  Hi.  e del 
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del  Tuo  foggiorno  in  quella  Città,  Giovanni 
XV.  mori  nel  mefedi  Maggio  l’anno  996.  1 
Romani  furonocoftretti  per  comando  deli’ 
Imperadoread  eleggere  in  Tua  vece  Bruno- 
neiiiofratel-Cugino,  cheprefeil  nome  di 
Grfgor/oF.maCrefcenzioben predo  lo  cac- 
ciò , e pofe  Sulla  Santa  Sede  Giovanni  Ve- 
(covodi  Piacenza . Quell’azione  non  inet- 
te gran  tempolenza  gaftigo;  perchè  Otone 
venne  fubito col  fuoefercito  , ed  efl'endolì 
agevolmente  refo  padrone  di  Roma , ripofe 
in  fede  Gregorio  . Giovanni  fi  falvò  con 
Crefcenzio  nel  Cartel  S.  Angiolo . L ’ Impe- 
radore  lo  afl'ediò.Crefcenziocon  vigor  fi  di- 
fefe,eavrebbefi  durata  molta  fatica  ad  ef- 
pugnarlo  fe  non  forte  fiato  uccifo  a tradimén- 
to. Dicefi  che  Gregorio  per  prevenire  le 
turbolenze  che  potrebbono  fuccedere  nel 
progrertòdel  tempo  inoccafion  dell’elezio- 
nedegl’Imperadori, ordinarti  cheper  l’av- 
venire ella  forte  fatta  da  un  piccolo  numero 
di  Principi  d’ Alemagna.  Quello  Papa  non 
viflè  che  due  anni»  e otto  ovver  nove  meli  , 
dopolafua  elezione.  Otone  fece  eleggere 
in  fuo luogo Gerberto  ch’era  (lato  Arcive- 
scovo di  Reins;  esliprefeilpofsefso  della 
Santa  Sede  nel  Melecfi  Marzo  l’anno  999.  e 
fu  nomato  Stive  {ira  li. 

D.  Dopoquanto  m’avete  detto  dellolla- 
todella  Cbiefadi  Roma  nel  decimo  Secolo, 
edella  qualità  de’  Papi  che  l’ han  governata, 
non  polso  credere  eh’  eglino  abbian  prefa 
molta  cura  della  Chiefa,  abbian  tenu  t i Con- 
cili, ed  abbiano  Ieri  tto  come  i loro  Prede- 
cefsori  delle  Letterea  varie  Chiefe  per  far 
ofservare  la  canonica  Disciplina . 

R.  Fra  i Papi  di  quello  Secolo  , di  cui 

v’ho 
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V hoparlato, alcuni  hanno  prefa  la  cura  de- 
gli affari  della  Chiefa  e fi  lono  conformati 
agli  antichi  nelle  decifioniche  han  pronun- 
ziate. Giovanni  IX.  è di  quello  numéro  . 
Abbiamo  quattro  fue  Lettere,  egli  Atti  di 
due  Concili  daefl’o  tenuti  . Sonolavilìì me  le 
fuedecifioni.  Effendo  interrogato  da  Er- 
ve®  Arcivefcovo  diRems,di  qual  manie- 
ra doveller  trattarli  i Normanni  convertiti, 
chenopodi  edere  dati  battezzati  avevano 
menata  una  vita  in  tutto  pagana, gli  rifpofe,- 
che  coloro  de' quali  parla  , effendo  nuova- 
mente convertiti  epocoindruiti  nella  Re- 
ligione, non  fi  debbo n trattare  fecondo  il 
rigorede’ Canoni,  ma  fi  deefervirfi  verfo  di 
emd’ognicondifcendenza . Fondatofu  que- 
lla lettera,  Erveo  mandò à Guido  Arcive- 
fcovo di  Roano  un  memoriale  checontene- 
va  molti  regolamenti  di  Concilj  e di  Papi, di 
autorità  di  Padri,  e di  efemp)  di  Santi  lopra 
la  condifcendeza  che  fi  dee  avere  verfo  i pec J 
catori  che  fi  convertono  con  fincerità.  Gio^ 
vanni  IX. confermò  in  una  Lettera  diretta 
a Stiliano  Vefcovo  di  Neocefarea , i Decreti 
de’fuoi  PredecefforicontroFozio . Ordinò 
lo  riftabi  li  mento  di  Argrino  Vefcovo  di 
Langres , depollo  dal  Papa  Stefano  luoPre- 
deceffore,  e pregò  Carlo  il  Semplice  di  ri- 
metterlo del  fu o Velcovado  in  pofsefso 
* Ne’ due  Condì)  tenuti,  l’uno  in  Ravenna, 
ij  l’altro  in  Roma,  annullò  Quanto  era  ftato 
i fatto  contro  Por  mofo  ^confermò  llmperìo 

ft  a Lamberto,  e féce  alcuni  regolamenti  fo- 
‘ pra  la  difciplina.;  Giovanni  X.  foderine II- 
f duino  Vefcovo  di  Liege  , che  da  Carlo  il 
Semplice  era  fta to  fatto  cacciare  dal  fuo 
Velcovado  , e fcrillè  a quel  Principe  due 

E ^ Lee- 
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Lettere  fopra  codeflo  loggetto.  Dichiarò 
parimente  in  una  Lettera  diretta  ai  Vesco- 
vi della  Provincia  Narbonefe,  che  non  ap- 
provava l’ordinazion  di  Gerardo , che  s’era 
fatto  eleggere  Arcivefcovo  di  Narbonaper 
via  di  trattati  e con  violenza,  in  pregi  udi- 
ciodiAgio  canonicamente  eletto  . Lione 
VÌI.  concede  il  Pallio  a Gerardo  Arcivefco* 
vo  di  Lorch  in  Alemagna,  e gli  rifpofe  fopra 
var] punti  diDifciplinae  di  Riti . Il  Papa 
AgapetoII.  regolò  con  una  Lettera  il  liti- 
gio eh’ era  fralla  ChiefadiLorche  quella  di 
Salzburgo,  fopra  il  diritto  di  Metropoli  . 
Concede  la  precedenza  eia  Pannonia  Orien- 
tale all’ Arcivefcovo  di  Lorch  , e lafciò  a 
quello  di  Salzburgo  la  Pannonia  Occiden- 
tale. Quello  regolamento  fu  confermato 
da  Benedetto  VII.,  Giovanni  XII.,  Gio- 
vanni XIII  • » e Gregorio  V.  hanno  parimen- 
te icrkte  alcune  Lettere  per  concedere  il 
Pallio  a molti  Velcovi  ,ed  alcune  elenzioni 
a molti  Monifterj . . 

D*  Non  ebbe  in  quello  Secolo  fcrittore 
alcuno  l’ Italia  ? 

R,  N’  ebbe  alcuni,  ma’n  piccol  numero. 
Raterio  Vefcovo  di  Verona  è uno  de’  più  ri- 
guardevoli.  La  vita  di  quell’ uomo  è iìngo- 
lareperlogran  numero  d’accidenti  che  1 
hanno  turbata.  Era  dato  Monaco  della  Ba- 
diadiLobbes  , in  cui  fi  refe  riguardevole 
collo  Audio  delle  belle  lettere . Seguì  Ildul- 
no,  che  cacciato  dal  V efeovado  di  Li ege,  ri- 
tiroflì  in  Italia . Notgerio  V elcovo  di  V ero- 
na  edendo  morto , il  Rè  Ugonefece  rode- 
re in  fuo  luogo  Ilduino,  e poco  dopo  edendo 

vacante  l’Arcivefcovado  di  Milano  , nlol- 

vette  di  trasferiverlo  : Mandò  Raterio  a 

- Ro* 
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M^RaLriSf.1 5*?™^  trasI«ì<>ne.  Men- 
tre  Raterio  fi  affaticava  in  queft’affare , U- 

gone  cambiò  parere,  e deftinò  un  altro  ali’ 
Arcive{c°vad°  di  Milano.  Raterio  non  la. 
ftiò  di  riportar  da  Roma  due  Lettere  del 
Papa,!  una  colla  quale fua  Santità  approva- 
lo fi  M;SlfZl0°rdi  Ilduin°all’ Arcivefcova- 
1°  fj\W*no’,e 1 aj  tracoUa  quaie  domanda- 
va  il  Vefcovado  di  Verona  per  Raterio  Dìf 
piacquedò  ad  Ugone,  che  tuttavia  non  ££ 
dettedover  negare cofa alcuna  al  Papa.  Ra- 
terio  fu  ordinato  Vefcovo  di  Verona  nell* 
a nno  9?  ima  Ugone  volle  obbligarlo  a con- 
tentarfid  una  porzion  della  rendita  del' fuo 

Vefcovado.  Rigettata  da  Raterio  la  prò- 

pofizione,  Ugone  divenne  fuo  dichiarato 
nemico,  e fotto  prerefioche  Raterio  avef. 
fe  favorito  Arnoffoches’era  refopadron  di 

£cf™tter  Pr,’gione  «ella  Tor- 
re di  Pavia.  Di  là  fu  mandato  Raterio  in  efi- 
1 io,  dove  paisà  cinque  anni:  ritornò  poi  in 
Italia  per  rientrare  nel  fuo  Vefcovado  Nel 
ritorno  cadette  in  potere  di  Berengario  che 
lo  tenne  tre  meli  e mezzo  prigione  F firn 
done  ufcito  portoli!  in  VerSna^do^e  fu 

di  queIla  Città  , 
lotto  di  cui  non  ebbe  libertà  alcuna  int-**.* 

to  Man  affé  Arcivefcovo  di  Arles,  trasferì- 
to  in  Milano,  pensò  di  ordinare  un  Vefco- 

e£at?rio  ricevette  un  or- 
dme  da  Lotario  di  ritirarli.  Ubbidì  , edo- 
po  edere  fiato  per  Qualche  tempo  in  Proven- 
to din  ’Tmn  In  Loobes;  e’n  fine  fu  chiama - 
to  dall  Imperadore  Otone  , che  lo  Dofo 

fendo B™non  Fratello.  Queftief- 

Rnno  n o f“P  ^Arcìvefcovo  diVoIonia 
anno  9 SS.  fece  dare  a Raterio  il  Ve. 

E ì fco-. 


Digitized  by  Google 


IQI  Za  Storia  della  Chie/a 
fcovadodi  Liege.  Dopodueanni  glienefir 
tolto  il  poflefl’o  . Non  ottanti  codette  tante 
oppofizioni  volle  rientrare  nel  fuo  Vefcova- 
dodi  Verona  . Tentollo  quando  Otone  ven- 
ne per  la  feconda  volta  in  Italia.  Vi  ritrovò 
da  principio  della  difficoltà , perchè  ’l  pollo 
era  occupato  dal  nipotedi  Milone,  la  dicui 
ordinazione  era  fiata  dalla  Santa  Sede  ap- 
provata. Tuttavia  tanto  fece  che  fu  rifìa- 
bi  1 ito  ; ma  non  fu  appena  riflabilito  Coprala 
fua  Sede,  eh’ ebbe  col  fuo  Clero  nuovi  con- 
traili: di  modo  che  prel’e  ver  fo  l’anno  96 
la  rifoluzione  di  ritirarli.  Portelli  in  Fran- 
cia dove  comprò  delle  terre , e trovò  modo 
di  avere  in  Fiandra  le  Badie  di  S.  Arnolfo, 
e diS.  Amando, di Haurans, e d’Aune. Mo- 
ri nell’ ultima  l’anno  971.  Quello  Vefcovo 
hacompolti  molti  Trattati,  cheper  la  mag- 

?ior  parte  efprimono  le  fue  avventure  . Ha 
ottenuto  contro  il  fuo  Clero  che  ’I  Ve- 
fcovo dee  avere  la  principal  parte  nella 
diflribuzione  delle  facoltà  della  Chiefa.  Ha 
combattuto  controle  fregolatezze  de’Che- 
rici  del  fuo  tempo,  e ne  ha  fatto  una  deferi- 
zione che  mette  orrore.  Dichiarò  non  do- 
verli celebrare  alcun  matrimonio  nel  tempo 
della  Quarefima,  nè  meno  nella  Domenica  » 
Ha  fatto  una  Lettera  Sinodica  di  lomma 
iftruzi  one  .VedeC  infomma  ne’fuoi  fcritti 
le  veli  igie  dell’antica  disciplina  , e delleol- 
fervaz  ioni  fopra  quella  del  fuo  tempo.  Ha 
fottenuto  con  tutta  forza  il  cambiamento 
del  Pa  ne  e del  vino  nel  Corpo  e nel  Sangue 
diGef ucrilìo neirEucariflia, e trattata  la 
quiftio  ne  della  celebrazione  più  o meno  fre- 
quent  ede’Santi  Mifterj.  Aveva  una  gran 
sotizi  a de’ Canoni  antichi  , efeneferviva 

' a temi' 


X.  Setolo:  ’ IOJ' 

a tempo:  ha  riprefo  con  afprezza  del  fuo 
tempo  le  diflblutezze . 

Abbiamo  ancheun  altro  Vefcovod’Italia 
dello  fielTo  tempo,  dotto  nella  canonica  di- 
fciplina. Quelli  è Attone  Vefcovodi  Vercel- 
li che  ha  governata  quella  Chiefa  dalP-anno 
945.  fin  verfo  l'anno  960.  Ha  ftelb  un  Capi- 
tolare per  la  Tua  Diocefi  ; ha  comporta  una 
difefa  controle  velfazionide’Cherki  e le 
ufurpazioni  de’  Principi  contro  i diritti  Ec- 
cleliaftici,  ed  ha  Icritte  alcune  Lettere  fo- 
pra  gli  affari  del  fuo  tempo . Siamo  debitori 
alP-  D.LucaDacheridell  Opere  di  quelli 
due  Autori,  cheprimo  le  hadate  alla  pub- 
blica  luce.  z«/V/r*»<kDiaconodi  Pavia,  Se- 
> gretario  diBeregarioII.impiegatodaelIbin 
molti  negoziati,  poi  caduto  dalla  fua  grazia 
e coftretto  a ritirarli  in  Alemagna  apprelTo 
Otone,ha  fcritta  unaStoria  degl’Imperado- 
ri  di  Oriente  e di  Occidente,  da  Lione  Im- 
peratore di  Oriente  e Arnolfo  Imperador 
di  Occidente  fino  all’anno  948  .Fu  fatto  Ve- 
fcovodi Cremona  da  Otone  , e inviato  da 
quello  Princlpel’anno  968.  Ambafciadorea 
Foca  Imperadoredi  Oriente.  Ha  fatta  una 
relazionedi  quell’ Ambasciata . Il  fuo  Itile  è 
duro,  ma  forte  e veniente.  Cod  erti  fono  i 
foli  Autori  riguardevoli  che  quanto  all’  Ita- 
lia moftrar  vi  pollo . Ce  ne  fommiróftrerà  in 
maggior  numero  la  Francia  . 
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IV. 


Là  Storia  iella  Cbiefa  di  Francia  . 

D.  A"X)me  furono  governate  in  quello  Se- 
V->  colo  le  Chiefe  di  Francia? 

R.  Avendovi  i Re  di  Francia  avuta  mol- 
ta parte,  bifogna  cominciare  da  efli  nel 
farne  la  Storia.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
il  G rado, efl'endo  allora fuo Figliuolo Car- 
loil  Semplice  nella  fua  infanzia,  i Popoli  di 
Neuftria  adunati  in  Compiegne  , eleflero 
Odone  ov  vero  Eudo Conte  di  Parigi  e Du- 
ca di  Francia  per  governare  il  Regno;  gli 
diedero  la  qualità  di  Re  e lo  fecero  corona- 
re da  Guai  tero  Arcivefcovo  di  Sens  . Rad- 
fo  Figliuolo  di  Corrado  fi  fece  coronare 
Re-delia  Borgogna  Transjurana  . Lodovico 
Figliuolo  di  Bofone  s’ impadroni  del  paefe 
eh* è dalla-dttàdT'Lioftefino  al  mare  e in 
fine  del jRegno  di  Arles  . Carlo  il  Seni- 
pi  ice  richiamato  d’Inghilterra  dove  fua  Ma- 
dfèTo  aveva  condotto, fu  coronato  in  Rems 
nell’anno  89?.  La  morte  di  Eudo  lo  refe 
Signore  del  Regno  di  Francia  . Roberto 
Fratello  di  Eudo  ches’  era  fatto  corona  re  in 
Rems  nell’anno^az.fu  uccifoin  una  batta-  T 
glia.  Carlo  il  Semplice  pareva  con  quefto 
erter  ficuro  del  portello  de’ fuoi  Stati  ,*  ma 
fu  arreftato  da  Erberto  Contedi  Verman- 
defe,  che  loritenne  nel  Cartel  Teodorico 
prigione  , Dimorò  in  cattività  fino  alla 
fua  morte  fiotto Erberto , ovvero  fiotto  ti- 
gone il  Bianco,  Conte  diParigi  , Figliuo- 

uolo  di  Roberto . Dopo  la  fua  morte  Raol- 

fo 
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fo  dimorò  pacifico  poffeflore  del  regno  fino 
nell’anno  936.  in  cui  morì  lenza  figliuoli  , 
lafciando  laContea  di  Borgogna  a fuo  fra- 
tello Ugone  il  Negro,  e la  principale  auto- 
rità nella  Francia  ad  Ugone  il  Bianco , Con- 
tediParigiedi  Orleans,  Ducadi  Francia 
fuo  Cognato . Quelli  fece  ritornar  d’Inghil- 
terra il  figliuolo  di  Carlo  chefu  dinominato 
per  codetta  cagione  Lodovico  d’ Oltrema- 
re . Fu  ricevuto fenza  oppofizione , e confa- 
cratoin  Remsl’anno  Lodovico  morì 
l’anno  9 ?4-  lafciando  il  nomedi  Re  a fuo  Fi- 

fliuolo Lotario,  eia  pott'anza  in  mano  dì 
ìgone,  cui  il  giovane  Re  diede  i Ducati 
di  Borgogna  e di  Aquitania.  Lotario  regnò 
pacificamenteperlofpazioditrentatre  an- 
ni, avendo  ripigliata  l’autorità  Reale  dopo 
la  morte  di  Ugone  il  Bianco  . Suo  figliuolo 
Lodovico  foprannomato  lo  Scioperato , non 
effendo  fopravvivutoa  fuo  Padre  che  le- 
dici meli  fottpla  tutela  di  UgoneCapeto  , 
fu  l’ultimo  dei  Re  della  ttirpeCarolinga  . 
Dopo  la  fua  morte  Ugone  Capeto  fu  elet- 
to Re  dai  Signori  verfoil  fine  del  mefedi 
Maggio  l’anno  98  7.  fenza  aver  riguardo  a 
Orlo  Duca  di  Lorena,  fratello  di  Lota- 
rio, daetti  odiato,  perchè  aveva  predato 
giuramento  di  fedeltà  per  lo  Ducatodi  Lo- 
rena al  Redi  Germania.Quefto  Duca  aven- 
do voluto  rientrar  negli  flati  de’ fuoi  Pro* 
genitori,  ed  etteodofi  impadronito  di  Laon 
ediRems,  fece  per  qualche  tempo  guer- 
ra ad  Ugone  ; fu  prefo  l’an  no  991 . nella  cit- 
tà di  Laon,  condotto  prigione  in  Senlis, 
,e  dilà  ad  Orlean»,*  dove  fu  rinchiufoiti 
una^  torre,  nella  quale  poco  dopo  morir,. 
così  pafsò  il  regno  della  Stirpe  de’ Caro- 

fi  J lift» 
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lingi  adUgone  Capeto,  che  morì  Panno 
$90.  elafcipil  luo  figliuolo  Roberto  che  re- 
llò pacifico poflèffore  delregnoche  codefto 
buon  Re  governò  fino  al  trentefimoterza 
anno  del  Secolo fegu ente» 

.(j  D.  Non  avetea.  dirmi  cola  alcuna  degli 
affari  Ecclefiafiici  diFranciain  quella  Se* 
colo  ? 

R.Gli  ArcivefcovìdiRems  fono  quelli 
che  vi  hanno  avuta  la  principal  pane»  Fol- 
co era  (ucceduto  ad  Incmaroneiranno882.. 
Era  uomo,  nobile,  edera  fiato  gran  tempo- 
in  Corte.  Ebbe  un  gran  ccmmercìodì  let- 
terecci Papilopragli  affari  delleChiefe  dì 
Francia Fu  aflaffinato  l’anno  500»  dalle 
genti  del  Conte  Balduino%  irritato  contro 
di  elio,  perchègli  aveva  tolta  la  Badia  di 
S.  Vaaftod’Arras*  Gli  fu  dato  per ’SucceG- 
lòre  Erveoche  tennemolti  Concili  provin- 
ciali, ne’ quali  cercò  di  proccurar  la  pa- 
ce della  Ohielae  del  Regno  di  Francia , e ia  . ' 
converfiop , $e ‘ Normanni  . Ad  unò  Y anno 
309..  tjn  Concilio, in  Trosly,  villaggio  vicì- 
no^Soiflon,  in  cui  fece  degli  utilifiimi  re- 
golamenti per  la  riforma  del  Clero  * Seulfo 
che  gli  Succedette  nell-  anno  morì  nell’ 
anno  925.  Dopo  la  fua  morte  Erberto  Con- 
te di  Verma  ndefe  fece  eleggere  fu 0 figliuo- 
lo Ugone,.  il  quale  non  aveva  che  cinque  an- 
ni; reiezione  fu  confermata  dal  ReRaol- 
fo  : maeffendofipoftoindifcordia.  Erberto. 
con  Raolfo,  quelli  fece  ordinare  Arcive-' 
fcovpdi  Rems  Artoldo  Monaca  di  S.  Re- 
migio. Artoldofu  deporto  in  un  Concilio 
tenuto. in  Rems  nell’  anno  941.  Lodovico 
i’Oltremare , appreffoil  quale  erafi  ritirato 
Artoldo,  lo  riftabilì nell’ anno 946.  Il  Pa- 

: -,  P* 
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pa  AgapetofcrilTe  in  favore  di  Ugotie  ; ma 
nonostante  la  Tua  raccomandazioneArtol- 
do  fu  confermato  nel  Concilio  di  Muion , e 
Ugone  dichiarato  decaduto  dal  governo  del- 
la Chiefa  di  Rems  e dalla  comunione,  finat- 
tantochè  fi  foflp  purgato  in  un  Concilio  uni- 
verfale.  Siccome  Ugone  non  volle  ubbidì* 
re  a quella  fentenza , Artoldoebbe  ricorfo 
al  Papa  Agapeto  che  inviò  un  Legato  al  Con- 
cilio tenuto  in  Ingeleim  nell’anno  948.  Ar- 
toldo  vi  fu  mantenutoe  Ugone  fcomunica- 
to . Dopo  quel  tempo  Ar  toldo  (lette  in  pof- 
effo  dell’Arcivefcovado  di  Rems  , Morì 
fnell’anno  961.  Dopo  lafua  morte  alcuni 
Vefcovi  propofero di  riflabilir Ugone,  ma 
fu  prefo  il  partito  di  mettere  fu  quella  Sede 
un  Cherico  della  Chiefa  di  Rems,  nomato 
Oldarico.  Quefti  ebbe  per  fucceuore  nell* 
anno  968.  Adalberone  che  tenne  un  Con* 
cilio  in  Rems  nell'anno  97  5.  e un  altro  nel 
MonteSanta  Maria  nell’  anno  982.  Dopo  la 
morte  di  Adalberone,  Ugone  Capeto  fece 
eleggere  Arcivefcovodi  Rems  Arnolfo  fi- 
gliuol  naturale  di  Lotarioe  nipote  di  Carlo 
DucadiLorena,  l’ultimo  della  Stirpe  de* 
Carolingi.  Arnolfo  eflendo  caduto  in  fofpes- 
todi  avere  intelligenza  con  fuoZio  Carlo 
acciò  fi  folle  impadronito  della  città  di 
Rems,  fu  prelo  prigione  da  Ugone  Capeto, 
e condotto  in  Rems  : dove  fi  tenneun  Con- 
cilio, nei  quale  Arnolfo  fu  cofiretto  a di- 
chiarare a viva  voce  eperifcritto,  cheave- 
va  violatoli  giuramento  di  fedeltà  prefia- 
toad  Ugone:  fu  perconfeguenza  deporto  e 
ridotto  alla  comunione  Laicale.  Gerberto 
fu  elettoin  fuo  luogo.  Gli  Atti  di  quefto 
Concilio  furono  mandati  a Giovanni  XV.  il 
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quale  non  volle  approvare  la  deposizione  di 
Arnolfo  fatta  fenza  fua  autorità , interdille 
i Vefcovicheavevanoaiììftito  al  Concilio  di 
Rems,  e inviò  in  Francia  l’Abate  Lione  per 
tenervi  un  Concilio:  Quello  Legatolo  in- 
timòin  Aquifgranae’n  Roma,  dovericu- 
farono  di  andare  iVefcovi  di  Francia:  ne 
tenne  uno  l’anno  995.  in  Mufon.  Gerber- 
to  vi difefe  egli  Hello  la  propria  caufa  : Lio- 
ne gli  vietò  il  celebrare  1’tJficio  divino  . 
Gerbertofe  ne  attenne  per  ben  della  pace. 
Si  tenne  poi  un  Concilio  in  Rems  , nel 
qualefuordinatoche  Arnolfo  farebberifta- 
bilito,  eli  ritirerebbe  Gerberto . Gerber- 
to  li  ritirò  appretto  OtonelII.  che  gli  diede 
l’Arcivefcovadodi  Ravenna,  di  dove  afce- 
fel’anno999.  al  fommo  Pontificato.  Ar- 
nolfo eh’ era  prigione»  fu  riabilito  tre  an- 
ni dopo  quella  lentenza , ad  illanza  di  Gre- 
gorio V.  Il  luo  riftabilimento  fu  confer- 
in  ito  dallo  llettb  Gerberto.  Quelli  era  uno 
de’ più  dotti  uomini  del  fuo  Secolo , tanto 
nellefcienze  Ecclefiaftiche,  quanto  nelle 
profane.  Abbiamo  ancora  mol  te  fue  lette- 
re, e ’1  difeorfodalui  fatto  nel  Concilio  di 
Mufon. 

D.  Non  vi  furono  altri  Velcovi  di  Fran- 
cia che'n  quello  Secolo  fi  fieno  Segnala- 
ti? 

R.Nel  principio  di  quello  Secolo  v’eraun 
Arcivefcovo  diSens,  nomato  Gualtiero  , 
al  quale  fono  attribuite  alcune cottituzioni  ; 
ma  v’ è fondamento  al  dubitare  fe  fieno  di 
quel  tempo . I regolamenti  fatti  da  Gerber- 
to in  Ravenna  nell’anno997.  fono  più  cer^ 
ti  e di  maggior  confeguenaa . I Vefcovi  di 
Francia  moftraronoin  quello  Secolo  molta 
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coftanza  nei  difendere  i lorodirlttì,  oppo- 
nendofi  alla  dedicazione  della  Chiefadi  un 
MonifteriocheFolco  Con  tedi  Angiò  vole- 
va fondare  nella  Dioce/i  di  Turs,  perfoddis- 
tare  ad  un  voto  che  aveva  fatto  ritornando 
di  Terra  Santa.  Ricufarono  di  farlo  , fìnat- 
tantochè  ’l  Conte avefle  redimito  alla  lo r 

chielalepofleflìoni  delleqtiali  s’era  pod  oin 

portello  . Pietro  Cardinale  inviato  dal  Pa- 
pa, volendo  dedicare  quel  Moniderio,  di- 
chiararono che  non  poteva  farlo  fenza  violar 
Tordine  dabilito  dagli  Appodoli  e dai  Cano  - 
ni,  che  vieta  ai  Vefcoviil  fare  alcun  atto 
r^lrr  'zio?e lidia  Diocefid’ un  altro  , 
le  1 Velcovo  del  luogo  non  vi  acconfente  . 
Sioppolero  parimente  con  forza  a coloro 
che  ufurpa  vanii  i benidelle  Chiefe,  e gli 
komunicarono  nel  Concilio  tenuto  nella 
Badia  di  Charroux  l’anno  989.  e in  quello  dì 
Poitiersl  anno  999. 

D.  Avvenne  altro  affare  ecclefiaOico  in 
Franciache  meriti  attenzione  ? 

R.  Vene  fu  uno  confiderabile  v<?rfo  ip 
hne  diquedo  Secolo  fopra  il  matrimonio 
del  Re  Roberto  con  Berta  fua  Parente, del  - 
laquale  aveva  tenuto  un  Figliuolo  al  facro 
ionte.  Benché  Roberto  avedèprefo  il  pa- 
rere d alcuni  Vefcovi  di  Francia  per  fare 
quel  matrimonio  , il  Papa  Gregorio  V.  vi  fi 
oppote.  Roberto  impiegò  il  Legato  lione 
per  lar  confermare  il  fuo  matrimonio, e que- 
fn  gb  fecefperare  di  poter  ottenerlo,  facen- 
do ridabilire  Arnolfo.  Purenon  odamela 
Sentenza  pronunziata  in  favore  di  quedo 
A rcivelcovo , Gregorio  V.tenne  un  Conci- 
iio  m Roma  nell  anno  998.  nel  quale  pronG- 
Zìò  la  nullità  del  matrimonio  di  Roberto 
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con  Berta,  ed  ordinò  che  l’uno  e l’altra  fof- 
fero  polli  in  penitenza . Roberto lalciò  Ber- 
ta, ed  ottenne  dalla  Santa  Sedela  fuaafTolu- 
zione  . Nello  Hello  Concilio,  Gregoriogiu- 
dicò  Copra  molti  affari  che  appartenevano  ai 
Yelcovidi  Francia  edi  Alemagna? 

D.In  quale  flato  era  allora  l’ordine  mona- 
dico in  Francia?  . 

R.  Era  nel  principio  di  quello  fecolo  in 
uno  flato  compaffionevole  ; iMonaflerj  per 
la  maggior  parte  erano  rovinati  da  Norman- 
ni ; le  loro  facoltà  erano  cadute  in  mano  de* 
Laici:  gli  Abati  erano  fecolari  ; fene’Mo- 
ni fler>  abitavano  Monaci,  non  offeryavano 
regolarità  alcuna . L’ ordine  Monadico  era 
in  codedo  dato , quando  Iddio  eccitò  Ber- 
none,  Monacodi  Autun , perchè  ne  foffe 
il  Rcdauratore . Egli  rìilabiii  in  molte  Ba- 
die la  riforma . Guglielmo  Conte  diAver- 
nia,  avendo  fondata  la  Badia  di  Clugni  , 
gliene  diede  il  governo.  Bernone  eflendo 
morto  nell’anno  917.  ebbeper  fuccefTore 
Odonefuo  difcepolochedefcla  riforma  di 
Clugni  in  molti  Monideri.  Dopo  di  effo 
Ademaro  epoiS.  Majolofurono  Abati  di 
Clugni  e capi  di  quella  riforma.  L’ultimo 
fu  impiegato  da  Ugone  Capeto  per  riforma-  • 
re  la  maggior  parte  de’ Moniderj  di  Fran- 
cia. Moril’anno  994.  lafciò  in  fua  vece 
Qdilone  che  aveva  eletto  per  fuo  fucceflòre 
tre  anni  prima  della  fua  morte.Quefti  fuca- 
po  di  Giugni  per  cinquantafei  anni.  Odone 
e Odilone  hanno  comporti  alcuni  Trattati 
Afeetici. 

D.  Ebbe  in  quedo  fecolo  la  Francia  Scrit- 
tori famofì  ? 

R.Ebbe  alcuni  Storici»  come  Flodoardo  % 

Ca- 
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dia  di  ótone  Duca  di  Saffonia  che  aveva  (pò-* 
fata  la  forella  di  Attone  Arcivefcovo  di 
Mogonza.  Non  potè  renderfi  Signor  dell* 
Italia,  nè  farli  coronare  Imperadore.  Mori 
in  età  di  diciotto  in  ventanni,  l’anno  pii.  e 
non  lafciò  che  due  figliuole , Placidia  e Ma- 
tilde.  La  prima  fu  maritata  a Corrado  Duca 
d i Fra nconia,e  la  feconda  ad  A rrigo  l’uccel- 
latore, Duca  di  Saffonia,  e figliuolo  del  Du- 
ca Otone  . Corrado  Duca  di  Franconiafu 
eletto  Imperadore  per  confenfo  eziandio  di 
Otone.  Arrigo  Duca  di  Saffonia  volendo  di- 
videre il  regno  di  Alemagna  con  elio  lui , fe- 
ce la  guerra, e guadagnò  contro  Corrado  una 
battaglia:  maciònontoIfeaCorradoil  re- 
ftar  in  pofleffodel  regnofino  allafua  morte 
che  avvenne  neìl’anno^i  8.  Morendo  lafciò 
Arrigo  Duca  di  Saffonia  fuo  erede  e ordinò 
ai  Signori  Alemanni  il  portargli  la  corona  e’ 
gli  ornamenti  reali . Arrigo  fu  riconosciuto 
Re  d i Germania . Quello  Principe  valorofo 
e favio  riten  ne  Arnolfo  Duca  di  Baviera  nel 
fuo  dovere;  fconfiffegliUngheri  chedeva- 
ilavano  l’Alemagnajvinfei  Vandali  ; fotto- 
meffe  alla  fua  ubbidienza  la  Boemmia  ; e do- 
po aver  regnato  dicifett’ anni  morì  nell’an- 
no I Signori  pofero  in  fuo  luogo  il  fuo 

primogenito  Otone,  poi  foprannomato  il 
Grande,  chevinfe  fuo  fratello  Arrigo  ed 
altri  Signori  ribelli , e refiò  pacifico  poffef- 
fore  de’  fùoi  fiati,  che  furono  da  efio  notabi  I, 
menteaccrefciuti  ; Tri  unì  il  regno  d’ Italia 
e ’l  titolo d’ Imperadore  chepalsò  a fuo  fi- 
gliuolo Otone,  e a fuo  nipote  del  medefimo 
nome. 

D.  Goderti  Principi  che  mi  dicefte  ef- 
fere  fiati  zelanti  per  la  Religione,  deb* 


X .Secolo.  II  | 

p fono  Senza  dubbio  edere  dati  la  caufa  che1 
& fodero  adunati  i Concilj  per  lo  regolamento 
eli'  della  disciplina. 

ori  R.  V’  è fondamento  di  credere  che  molti 
i.t  ne  fieno  flati  tenuti , tuttavia  non  ne  abbia- 
li* mo  che  d’un  piccolo  numero  gli  Atti.  Ilpri- 
:i  modi  cui  qualchecofacirefta  è ’l  Concilio 
U tenuto  in  Coblensl’  anno  pii-  fotto  Carlo 
> Re  di  Francia  e Arrigo  Re  di  Germania  : fu 
,&  comporto  d’otto  Prelati  , cioédi  Ermanno 
)£  Arcivescovo  di  Colonia,  di  Erigerò  Arcive- 
i IcovodiMogonza  , edifei  Vefcovidi  Ale-? 
fi'  magna . Quello  Concilio  fiele  la  proibizione 
H de’  matrimoni  fra’  parenti  fino  alla  (erta  ge«* 
it  nerazione  , confervò  le  decime  ai  legittimi 
irti  pofleflori , e dichiarò  che  i Monaci  dovefle- 
cji  ro  effere  Soggetti  alla  giu rifdizione  del  Ve- 
lai fcovo.Sotto  Arrigo I.  fu  adunato  nell’  anno 
uè  <?$2.  un  Concilio  ad  Erford,al  quale  affidat- 
ati tefol’ArcivefcovodiTreviri,  edodiciVe- 
3 fi  fcovi . Vi  fu  regolato  il  numero  delle  fede 
nd  che  dovevanoettere  Solennizzate.  Nell’an- 
v>  no  952.  Cotto  Otone  fu  tenuta  in  Aulburgo 
p un  Adunanzadi  Vefcovi,  alla  quale  fu  prefi- 
dentei’ Arcivefcovo di Mogonza.  Ilceliba- 
aJ,  to  de’  Velcovi,  de’ Sacerdoti , de’  Diaco- 
ni ni,  ede’Soddiaconi  vi  è ordinato  fotto  pe- 
, i na  di  depofizione  ; e vi  fi  obbligano  anche  gli 
4 altri  Cherici  a vivere  nella  continenzaquan* 
g do  fieno  giunti  ad  età  un  po’avanzata  . La 
uj  caccia  e i giuochi  di  fortuna,  agli  Ecclefia- 
|j,  dici  vi  fono  vietati . Vi  fi  attribuisce  al  Ve- 
li;, fcovo  il  diritto  di  giudicare  della  diflri- 
aJ  buzion  delle  decime  . Vi  è permerto  ai 
Cherici  c alle  Canoniche  1’  abbracciare 
,[.  lo  flato  monadico  ; fi  vieta  ai  Monaci  1* 
l nfcire  dai  lor  monirterj  Senza  la  permif- 

don 
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fion  dell’Abate}e  vi  firatcomanda  ai  Vefco-, 
vi  il  prender  cura  de’  monifterj  delle  loro 
diocefi . . . ; 

D.  QualifbnoiVefcoviillufiriper  la  lor 
fantità,  perla  loro  fcienza,  e pel  loro  zelo  , 
che  hanno  illuftrata  l’Alemagna,  e porta- 
ti i lumi  del  Vangelo  ne’  luoghi  più  re- 
moti? # 

R*  Uno  de’principalièU/w*  Vefcovo  di 
Ausburgo:  era  egli  di  una  famiglia  antica  d’ 
Alemagna  e fece  ifuoiltudj  nel  Monifterio 
di  S.  Gallonai  quale  fu  tratto  per  eflère  po- 
llo lettola  condotta  di  Adalberone  Vefcovo 
di  Ausburgo  . L’  anno  909.  fece  unviaggio 
verfoRoma.  Mentre  vi  faceva  dimora,  A- 
dalberonemorì,edebbe  per  fuccelfore  liti- 
no.Ulricofu  nominato  dopo  di  elfo  Vefcovo 
d’  Ausburgodal  Re  Arrigo  nell’ anno  924. 
Moriranno  97?.in  età  di  83. ani.La  fua  vita 
fcritta  da  un  Autore  contemporaneo  è un 
modello  perfetto  d’un  buon  V elcovo,  appli- 
ca to  a tutte  le  fu  e obbl  igazi  oni . Iftruì  i Tuoi 
Cherici  nonfolocolfuoefempio,  maezian- 
diocon  alcuni  fcritti,  ne’loro doveri . Adal- 
berto A reivefeovo  di  Magdeburgo , prima  di 
elfereinnalzato  a quella  lede  nell’ anno  968. 
aveva  predicato  il  Vangelo  ai  popoli  che  a- 
bitavano  lungo  il  Mar  Baltico,  ed  erafi  af- 
faticato nel  la  converfione  degli  Schiavoni  . 
Un  altro  Adalberto  Vefcovo  di  Praga  annun- 
ziò il  Vangelo  ai  Boemmi  , ai  Polacchi 
e agli  Ungheri  . Dopo  aver  lafciato  il  fuo 
Vefcovado  a cagione  della  diflolutezzadel 
Popolo  di  Boemmia,  andò  a farli  Mona- 
co in  Roma,  di  dove  ritornò  nel  fuo  pae- 
fe.  Pafsò  in  Prulfìà  , e df  là  in  Lituania 
per  annunziarvi  il  Vangelo  . .Vi.  ricevet- 
te 


gie 
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■ te  la  corona  del  martirio.  Brunone  A rei  ve-* 
tcovo  di  Colonia,  figliuolodi  Arrigo  l’Uc- 
cellatore, e fratello  di  Otoneil  Grande 

| non eftatounode’  minori  ornamenti  della 

■ Chiela  di  Alemagna  , siperlaluafcienza  , 
J comeper  a fua  pietà  : vegliò  all’ammaeftra- 
i men  toe  alla  riforma  de’coftumi  del  fuo  Cle- 

ro.  Ebbe  ancora  queftofecol^gr^n  quantità 
! di  Prelati  in  Alemagna  , riguardevoli  per 
. la  loro  pietà  e per  la  loro  faenza  : come 
. Ratbodo  Velcovodi  Utrec  , lldeberto  e Gu- 
fi Ilei /no  Arcivescovi  di  Mogonza , Buvone A- 
bate  di  Corbia  in  Saflonia,  Vaieranno  e Vtone 
J Vefcovi  di  Strasburgo  , Salomone  Vefcovo 
^ diCoftanza  , Teodorico  A reivefeavodi  Tre- 
Ij,  viri  , e fra  i Monaci  tre  Notgeri  , fra’ quali 
\ il  più  (timabileèquelloch  e lfato  dinomina- 
J to  il  Balbo  , della  ftirpe de’  Carolingi  , il 
J quale  ha  fatto  un  Martirologio  . Quelli 
* non  mori  che  nell’anno  912.  Potrei  anche 
“ parlarvi  di  molti  Autori  Alemanni  che 
hanno  fcritto  in  quello  fecolo  le  vite  di 
r Vefcovi  e d’  uomini  illuftri  ; ma  code- 
? fte  particolarità  non  fervirebbono  che  & 
w fiancarvi . 

Ì c 


t La  floria  delle  Cbicfc  d'  In- 

j ghil  terra. 

! D-  A L^ro  pl«  non  fella  che  le  Chiefe 
, LT\.  d’ Inghilterra.  Avete  da  efprimer- 
I mi  qualche  cofa  che  ad  eflèappar  tenga. 

R*  Verfo  il  line  del  nono  fecolo  il  IRe 
•J  Alfredo  aveva  riftabiliti  gli  ftudj  e fatte 
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fiorire lefcienze  in  Inghilterra  , chiaman- 
dovi l’Abate  Grimbaldo,  e alcuni  altri  Let- 
terati di  Francia  . I Re  fuoi  Succeffori  fi  af- 
faticavano particolarmente  nella  riforma 
de’coftumi  edella difciplina  . Sul  principio 
di  quedofecolo,  Eduardo,  ad  i danza  del 
Papa  Giovanni  IX.  adunò  un  Concilio  in 
Cantorberì  , di  cui  Flegmondo  Arcive- 
feovo  di  quella  città  fu  prefidente, nel  quale 
furono  elette  alcune  perfone  per  metterle 
ne’  Vescovadi  vacanti.  Eduardo  pubblicò 
nell’anno  906.  alcune  leggi  per  mantener  1’ 
ordine  dell’  Ecclefiadica  difciplina . Etel- 
ftano,  che  fuccedette  ad  Eduardo  nell’  anno 
913 . fece  parimente  delle  leggi  fopra  le  ma- 
terie ecclefiaftiche  per  configlio  de’Prelati, 
de’Signori,ede’Letterati del  fuo  Regno . Il 
Re  Edmonde-non  ebbe  minor  zelo  perla 
difciplina  della  Chiefacbe  ’1  fuo  Prea'eceflb- 
reEteldano.  Tenne  il  terzo  annó  dei  fuo 
regno  che  fu  l’.anno  944. di  Gefucrido  nel 
giorno  dedodi  Pafqua,  un  adunanza  di  Pre- 
fat  ie  di  Signori,  nella  quale  fece  alcune  leg- 
gi fopra  la  cadi  tà,  fopra  il  pagamento  delle 
decime,  contro  coloro  che  avellerò  violate 
Vergini  confacrate  a Dio  e contro  gli  fper- 
giuri: quede  leggi  efprimono  le  pene  Eccle- 
fiadiche,  colle  quali  debbono  efler  punb  1 
ti,  cioè  la  (comunica  e la  privazion  della 
fepoltura  . Vi  è provveduto  alle  ridora-  ' 
zioni  delle  Chiefe  , e alla  folennità  de’ 
matrimonj  . Queda  adunanza  fu  tenuta 
fotto  Vvldano  Arcivefcovo  di  Tore  , e 
OdoneArcivefcovo  di  Cantorberì.  Qued’ 
ultimo  fece  verfo  lo  deflb  tempo  dei  re- 
golamenti Ecclefiadici  in.  forma  di  av- 
vitì ovvero  ammaedramenti , nequali  rin- 
novò 


. i Si  col  è • »»  — 

novi  molte  Ecclefiafticheleggi.  |]RerfL 
mondo  eflèndo  flato  uccìfo  neU'annogaf 
fu°  fratello  EIredo  s’impadronì  de”  trono 

ep0'c  ?egi"  j fu  contefo  fra  Editino',  e Ed! 
garo  figliuoli  di  Edmondo . Morto  Editino  " 
Edgaro  retto  folo  n j„i  r»  ~ 


team, enee  ia  dilciplina  .evi  fece 
„ Hd Pr  0 lja  fo  mona i c°  a cagione  de’  conC- 

yueuo  ianto  nacque  l’anno  qzì.  nel  Daef- 
è„Yv*fts«  • E'a  nipote  di  Atelmo  Arci/e- 

EulO^'S'i'W-l  ,che  lo  ^ede  al  Re 
Etelflano . Egli  lafciò  la  Corte  per  abbrac- 
ciare la  vita  monaftica . Ritornò  in  Corte 
fotto  il  regno  di  Edmondo,  efe  ne  ritirò  ben 

SFARZO*  ]?fliadimora  nella  foli tudine 
di  Glandefburl.  Fu  nulladimeno  molto  in 

g»  «fpreffo  Edmondo  ed  EIredo:  ma 
Editino  aa  lui  nprefo  a cagione  de’  fuoidif- 
2*™  » J?  efil^  > e Taccheggiò  il  fuo  Moni- 
^erJP. ' • lo  riebia mò , lo  fece  Vefco- 

et1Ì-di<'de.il  governodel. 


? EdSro  morP  i?flano  f°P»*v‘fle  al  Re 
* iiagaro,  morto  I anno  $75.  e foftenneil 
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diritto  del  giovane  Principe  Eduardocon- 
troie  pretenfioni  della  Regina  Elfritafe- 
conda  moglie  di  Edgaro , che  voleva  far  paf- 
fare  il  regno  a luo  figliuolo  Etélfredo . EfiTen- 
do  fiato  afl’aflìnato  treanni  dopo  Eduardo, 
Dunftanofucofiretto  conlacrar  Etelfredo.^ 
Dunftano morii’ anno  988. 

‘A  fuo  tempo,  e probabilmente  per  fuo 
configlio , jl  Re  Edgaro  pubblicò  nell’  anno 
967.  non  Colo  delleleggi  fimili  a quelle  de’ 
fuoi  Predeceflori,  perla  confervazionedei 
beni  delle  Chiefe,  perle  pagamento  delle 
decime,  e del  foldo  di  S.  Pietro,  e perla 
celebrazione  delle  Domeniche  e delle  fede  ^ 
maanchedelle  cofticuzioni  foprai  coftumi 
e le  obbligazioni  degli  Ecclefiaftici  , che 
fono  come  una  fpecie  di  Rituale  pe’  Che- 
rici . Quello  Principe  nominò  Dunftano  , 
Etelvoloo,  e Ofualdo  per  affaticarli  nella 
riforma  del  Clero.  Eglino  tennero  ùn  Con-  ì 
cilio  nell’anno  97  3 . nel  quale  cacciarono  dal 
Clero  tut^i  coloro,  i quali  non  menavano 
una  vita  carta,  epoferodei  Monaci  in  loro 
vece.  Quefia  riforma  del  Clero  non  potè 
effere  eleguita  fe  non  con  molta  contra-  ; 
rietà.  I Chetici  fpogliati  dei  loro  Benefic;, 
per  rientrarvi  fecero  gran  negoziati , ed 
avendo  efpofti  i loro  lamenti  ad  un  adu- 
nanza tenuta  in  Vinchéfter  nel  principio 
dell’anno  975.yinferoil  Recolle  loropre- 
ghiere;  manel  puntoche  ftavafiper  rifinì* 
vere  il  loro  xiftabilimento , fiotto  la  con-  > 
dizione  che  farebbono  viffuti  con  mag- 
gior regola,  fi  udì  una  voce  come  fe  ve- 
rnile dal  Crodfiflo  » la  quale  pronunziò 
quelle  parole  . Na»  fi  farà  nulla  : avete 
ben  giudicate  t e faceftt  male  col  cambia* 


\ 
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re  l*<voftrafentenz,a  . Tuttavia  dopo  la  morte 
diEdgaro,  i Cherici  cominciarono  di  nuo- 
» voleloroiftanze,  e impiegarono  la  violenza 

E per  cacciarei  Monaci,  non  folo dai  loro  Po* 
fti , ma  eziandio  da’  Monifterj  di  nuovo  fon- 
j dati . S.  Dunftano  foftenne  tempre  la  fua  ri- 
li  forma  , che  folìiftette  nella  maggior  parte 
delle  Chiefe  e de’  Monifterj  d’ Inghilterra 
» fotto  i regni  di  Eduardo  e diEtelfredo.  Gli 
i Autori  non  convengono  fopra il  fucceflore 
I immediato  di  S-  Dunftano  nell’  Arcivefco- 
ì vadodi  Cantorberì  fui  principio  del  fecolo 
lì  feguente:  Alcunieli  danno  .Strido»  ealtfi 
? Affrico  : fiacome  u voglia  , è cofa  cer  ta  che 
il  queft’ultimo  era  Arcivefcovo di  Cantorberi 
i nel  principio  del  fecolo  feguente.  Eraftato 
\ difcepolodi  Etelvoldo,  tuo  fucceflore  nel 
fr  Monifterio  d’Abendon , e Abate  di  Malmef- 
i buri.  Ha  comporti  molti  Sermoni,  ftefoun 
li  Rituale  pe’fuoi  Sacerdoti,  e fatta  gran 
9 quantità  d'altre  opere.  Ecco  quantohadi 
j più  ragguardevole  la  Storia  ;cT Inghilterra. 

? nel  decimo  fecolo . 

! ; v 1 

i - Riftretto  della  Dottrina  e della 

Disciplina  Ecclefiaflica  del 
decimo  Secolo  , 

' • 

i D.  Opo  a vere  fcorfo  i fatti  fiorici  che 

i . i-/ appartengono  alle  Chiefe  di  Orien- 
* te  e di  Occidente , datemi  vi  prego,  fecondo 
t il  voftro  coftume,  una  notizia  generale  della 
i dottrina  e della  dif ciplina  del  decimo  fe- 
i colo. 

> R.  .* 
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, Non  ebbe  codefto  fecolo  controver  Cu 

alcuna  Copra  i dogmi  di  fede,  o Copra  i pun- 
ti di  Teologia , perchè  non  vi  furonoeretici, 
o perfone  che  abbiano  Cottilizzato  {opra  le 
materie  della  Religione,  ed  eC^ninati  ino- 
ltri Mifterj.  Ritrovarono  tuttavia  in  In- 
ghilterra alcuni  Cherici , i quali  vollero  lò- 
iìenereche’l  panee’l  vinoi  quali  mettonfi 
Copra  l’Altare,  reftano  dopo  la  confacra- 
zione  nella  loro  ftefla  natura,  e non  fono 
chela  figura  del  Corpo  e del  Sangue  diGe- 
fucrifto  . Quello  errore  fu, confutato  con 
un miracoloTattoda  Odone  Arcivefcovodi 
Cantorberl  , il  quale  fece  comparire  via- 
bilmente il  Corpo  di  Gelucnfto  nella  cele- 
brazione de’ Santi  Miller)  ed  ufcire  delle 
gocce  diSangue  dal  Pane  conlacrato  nel 
tempodelfrangimento.  S.  Dunftanoconfu- 
tò  parimente  con  forza  lo  fteflo  errore  co’ 
Cuoidifcorfi.  Raterio  Vefcovo  di  Verona, e 
Folcuino  Abate  di  Lobbes , parlarono  come 
PaCcafio  della  realità  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Gefucrifto.  Alfrioo  Arcivefcovodi 
Cantorbefl  ed  Erigerò  Abate  di  Lobbes , fe- 
guironoper  lo  contrario  l’ eforeffionidi  Ra- 
tranno.  Qijefto  è quanto  ebbe  il  decimo  le- 
colo  di  riguardevole  Copra  i dogmi  : perche 
T erroredegli  Antropomorfiti  confutati  da 
Raterio  in  uno  de’  Cuoi  Sermoni , era  parti- 
colare di  alcuni  Cherici  in  Italia , e gli  erro- 
ri de’Greci , de’  quali  parla  il  Papa  Formo- 
fo  in  una  delle  fue  lettere  a Folco  , fono 
antiche  e non  nuove  eréfie  . Leggefi  in 
una  Cronica  della  Badia  diCaftres  , che 
Durando  Abate  di  quel  Monifterio  con- 
futò verfo  l’anno  95?*  un  certo  Valfre^ 
do , il  quale  inlegnava  che  il  Corpo  e l 
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Anima  perivano  in  morte;  ma  non  fi  la  fé 
-codefto  errore  abbia  avuto  alcun  corfo.  I 
contraftHoprà  la  validità  ovvero  invalidità 
delle  ordinazioni  fatte  dagl’  Intrufi  furono 
ben  predo  lbpiti.  Vollero  alcuni  chefi’fa- 
cefife  fetta  il  venerdì,  ma  il  lor  capriccio  nonr 
ebbe  feguito.  In  fine  non  s’è  tenuto  Conci- 
lio aicunoin  quello  fecola  che  abbia  agitato 
alcun  punto  di  dottrina,  ovvero  di  Difci- 
piina:  il  ohe  fa  vedere  non  eflervi  ftatoer- 
ror  nella  fede  che  abbi  v avuta  confegueu- 
za  , ed  abbia  fatto  romor  nella  Chie- 

fa.  T 7 

Per  grandiche  fieno  flati  i difordinide’ 
Pontefici,  non  fi  lafciò  in  quedo  fecolo  di  rif- 
pettare  la  loro  autorità;  ma  fu  fatta  loro 
qualche  oppofizione  fopra  quello  volevano 
imprender  di  nuovo.  I Vefcovi  di  Alema- 
gna fi  oppofero  alla  erezione  de’Vefcovadi 
che  ’1  Papa  voleva  fare  in  Moravia, d i Vefco . 
vidi  Francia  tentarono  di  far  oppofizione 
ai  giudici' de’ Vefcovi  chei  Papi  voleyano 
fare  in  prima  idanza  in  Roma*  I Papi  non 
avevano  per  anche  pollo  in  efercizio  il  dirit- 
to di  ordinarci  Vefcovi  e i Metropolitani; 
ma  loro  davano  il  Pallio , come  pure  a molti 
Vefcovi.  e volevano  che  andauero  a Roma  * 
a riceverlo.Erefsero  molti  nuovi  Arcivefco- 
vadi  e Vefcovadi . L’  eiezione  de’  Papi  fi 
faceva  ancora  dal  CI  ero  e dal  popolo  di  Ro- 
ma, col  confenfo  dell’  Imperatore,  e al- 
la prefenza  de’ Tuoi  Diputati.  I Papi  non 
erano  allora  Sovrani  in  Roma.  Nel  prin- 
cipio del  fecolo,  i Romani  godettero  d’ 
un  apparente  libertà  fotto  il  dominio  di' 
Alberico  . Otone  e i fuoi  fucceflori  fu- 
rono poi  Sovrani  di  Roma  . I Vefcovi 
Tomo  HI.  F erano 
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erano  eletti  dal.  Clero  e dal  popolo  col  coh- 
fenfo  de’ Principi.  Le  Inveftiture  degli  Ar- 
civefcovadi  e Vefcovadi  ( fecondo  alcuni) 
furono  concede  ad  Otone  I.  dal  Papa  Lione 
VII.  e fi  davano  coll’  anello  e col  battone.  Le 
traslazioni  de’ Vefcovi  divennero  frequenti, 
eziandio  in  Occidente e fi  cominciò  a dare 
dei  Coadiutori  ai  Vefcovi,  con  ficurezza 
di  effere  lor  fucceffori . Quello  fecolo  è ’l 
primo,  in  cui  l’ambizione  abbia  portato 
un  Veicovoad  avere  più  Vefcovadi,  e’n 
cuifitrovin  dei  Vefcovi  ordinati  in  età  di 
18.  anni.  Molti  Vefcovi  d’Italia  edi  Ale- 
magna  obbligarono  ! lor  Canonici  ad  edere 
regolarie  avivere  in  comune;  altri  pofero 
deT Monaci  nelle  lor  Cattedrali . I beni  Eo- 
clefiaftici  erano  per  anche  divifi  in  quattro 
parti,  dellequalii  Vefcoyi  avevano  l’am- 
miniftrazione  ; ma  ’n  alcuna  Chiefa  i Che- 
tici avevano  dei  beni  particolari,  de’ quali 
godevano  cdindipedeza  dal  Vefcovo.  Dopo 
la  morte  de’  Vefcovi,  i beni  dì  Chiefa  e quel- 
li eh- erandaelfilafciati,  ^ranofovente  ef- 
pofti  alla  rapina . Per  dar  rimedio  all’abufo, 
il  Principe  ovvero  il  Vefcovo  vicino  ne  ave- 
vano.la  cuftodia . I Moniflerj  erano  occupa- 
ti nel  principiodi  quello  fecolo  dai  Laici  che 
ne  prendevano  le  qualità  di  Abati . Le  cofe 
poi  furonoripofte  nella  lor  regola  . Furi- 
flabilita  la  difciplina  monadica,  e furono, 
fatti  degli  Abati  regolari . I Vefcovi  ri- 
tennero però  ancora  per  lungo  fpazio  di 
tempo  delle  Badie  come  in  commenda  . 
Uno  fletto  Abate  regolare  aveva  molte 
Badie.  La  penitenza  pubblica  era  ancora 
in  ufo,  ma  era  molto  di  rado  praticata, 
e la  cattolica  difciplina  era  Enervata  dal- 
«.  ..  , le 
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le  redenzioni  di  penitenze  che  allora  erano 
in  pratica  . Era  parimente  caduta  inrilaf- 
.-famentoTaulterità  e l’afprezza  del  . digiu. 
no,  ed  òrafi  ridotta Tobbligazione  di  comu- 
nicarli a quattro  volte  all’ anno:.  Stende- 
vanfì  i gradi  di  parentela,  nella  qual  era  vie. 
tato  il  contrarre  il  matrimonio , fino  al  (es- 
timo ; e r affi  nità  fpirituale  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidenteaveva  luogo  . Ra- 
terio vietò  nella  (uafliacefi  il  celebrar  ma- 
trimoni nel  dì  di  Domenica,  ovvero  in  Qua- 
refima,  quantunque  l’ ufo fofse  contrario. 
Ritroviamo  in  quello  fecolo  il  primo efem- 
piodella benedizione d’una  campana  . Sino 
a quel  tempo  non  era  Hata  fatta  menzione 
della  recitazion  deli’ Ufìcio  della  Vergine 
per  divozione  . i Generile  i Vefco  vi  pro- 
nunziarono delléfcomuniche  a perpetuità 
contro  coloro  che  rapivano  i beni  diChiefa, 
e contro  coloro  cheavevano  maltrattati  gli 
Ecclefiaftici . Fecero  dei  feverìflirai  rego- 
lamenti .contro  i Chericiconcubinarj.  Gli 
Écclefiaftici  erano  obbligati  alle  volte  a por- 
tar Tarmi.  La  maniera  dipurgarfi  diqual- 
chedelittoper  viadi  certe  prove  ♦ ovvero 
col  mezzo  del  combattimento  di  due  Cam- 
pioni era  in  ufo  . In  quello  fecolo  trovali  il 
primo efempio della  canonizzazione  folen- 
ned’un  Santo  fatta  da  un  Papa.  Quelli  fu  ’l 
Papa  Giovanni  XV.  che pofe  S.  Ulrico  nel 
numero  de’Santi  Tanno  99 5.  A quello  fe- 
colo parimente  li  riferifee  T ìllituzione 
dei  fette  Elettori  dell*  Imperio,  chepre- 
tendefi  efsere  Hata  fatta  da  Gregorio 
V-  fottoOtonelII.  ma  apparifee  che  dopo 
quei  tempo  tutti  i Principi  e i Grandi 
dell’Imperio  avevano  parte  in  quella  e- 
< i F a le- 
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lezione,  e non  fi  fa  menzione  dei  fette  Elet- 
tori (e  non  nel  tempo d’Innocenzio IV.. 

D.  Sono  Hate  jftituite  in  quello  fecolo 

nuoveFefte?  , 

R.  La  Commemorazione  generale  di 
tutti  i Crilliani  defunti , che  fi  fa  ’1  dì 
feguenteallafolennità  d’Ogniflanti,  fuilli- 
tuitafulfinedi  quello  lecolo.  Odilone  A- 
• bate  diClugnila  prefcrifle  al  luo  Ordine , e 
poco  dopo  ne  fu  nella  Chiefa  Introdotto 
l’ufo. 
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Ciuiìcio  [opra  codefto  Secoli . 

Oichè  fiamo  nell'  undeci- 
mo  Secolo, da  temi  ,vi  pre* 
go,unideagenera!edel- 
lo  (tato  in  cui  era  in  que- 
llo fecolo  la  Chiefa , pri- 
ma d’entrare  nelle  parti- 
colarità della  Storia. 

R . Perwddisfarvi , vi  dirò,  che  nel  fine 
di  quello  Secolo  inforfe  l’erefia de’ Sacra- 
mentari i la  Chiefa  Latina  e la  Chiefa  Gre- 
ca vennero  ad  una  aperta  difunione;  i Papi 
ebbero  occafione  di  deporre  gl’Imperadori 
j,1  ® la  Teologia  Scolaftica,  lorgente 

d una  infinità  di  qùiftioni,  prefeilfuonafci- 
mento . Lo  ftudiodella  Religione  vi  fu  più 
coltivato  che  nel  Secolo  precedente,  e con  * 
felicità  maggiore  fi pofe  l’applicazione  alla 
riforma  della  Difciplina  e dei  coltami . Ec- 
co in  generale  l’ idea  che  dell’ undecimo  Se- 
colo potete  formarvi.  • - - 

F l IL 
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Del  contrailo /opra  T Eucarijìia 
£ contro  Berengario . 

D.  /^VUanto  detto  m’avete,  mi  fafapere 
che  in  quello  Secolo  fi  udlun  nuo- 
vo contrailo iopra  rEucarifiia,che  ha  dato 
il  nafciment^all’Erefiade’-Sacramentarj  . 
Ditemi  ; chin1  è fiato  l’ Autore  ? 

R.  Fu  quelli  Berengario  , nato  in  Turs 
verfo  il  fine  del  decimo  Secolo.  Fu  Difce- 
polo  di  Fudberto  VefcovodiSci*rtres>,  Di- 
cefi che  fino  dal  tépo  ch’era  ih  Sciar  très  fece 
appariredi  aver  (entimemi  particolari  , e 
Fulbérto  nel  morire  lo  notò  come  uomo  pe- 
ricoiofo.  Comunque  fi  fia,  ritornò  in  Turs  , 
fu  fatto  Direttore  di  fcuola  epoi  Teforiere 
della Chiefa  di  S. Martino. Lafciò  la  città  di 
Turs  per  andare  in  A ngers, dove  fu  ben  ac- 
colto dal  VefcovoBrunone  che  Io  fece  Ar- 
cidiacono della  fuaChiela,  ed  ebbe  per  efiò 
laimolta  (lima.  Brunone  da  altri  nomato 
Eufebio  y era  /lato  fatto  Vefcovo  di  Angers 
l’anno- 7 Q47;  Berengario  venuto  poco  do- 
po in  quella  città,  cominciò  ad  insegnare  un 
nuovo  dogma  full  Euca  riili  a . Brunone  en- 
tròne’di  lui  fentimenti.  Berengario  fece  • 
in  poco  tempo  molti  Difcepoli , ma  idi  lui. 
fentimenti  furono  Cubito  riprovati  e com- 
battuti. Lanfranco  eh’ era  allora  Monaco 
della  Badia  del  Bec  , accusò  Berengario  di 
erefia.  Quelli  fi  difefe  in  una  lettera  fcritta 
ad  Ingilramo  Vefcovo  di  Sciartres  , nella 
. qual efprefle  che  1 fentimento diGi  ovanni 
s : Sco- 
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Scoto  Erigene  daluifollenuto,  era  cattoli- 
co- Lanfranco  era  in  Roma  quando  una  co* 
pia  di  q «erta  lettera  fa  portata  da  un  Cleri- 
co di  Rems,  il  quale  la  ielle  in  un  Concilio 
cnedal  Papa  Lione  IX.  v’era  tenuto  nell* 
anno  1 050.  Berengario  vi  fu  fcomunicato,  e 
Lanfranco  eh  era  prefente  obbligato  a pur- 
8» tu  dal  fofpetto  che  avevafi,efler  egli  d’io, 
telligenza  con  Berengario.  Ordiuoffi  che 
Berengario  fofse  citato  al  Concilio  che 
doveva  tenerfi  in  Vercelli,  e vi  fi  dovette  ri- 
trovare Lanfranco.  Berengario  avendo  fa- 
puta  la  fuacondannazipne,  fi  ritirò  in  Nor- 
mandia appretto  Arisfredo  Abate  di  Preaux, 
e proccurò  di  trarre  nel  fuopartito  Gugliel- 
mo Duca  di  Normandia  : ma  quello  Princi- 
pe lo  ritenne  in  Brionadove  fece  tenere  un 
Adunanza  di  Prelati , nella  quale  Berenga- 
rio fu  condannato.  Berengario  cacciato- di 
Normandia,  fi  ritirò  in  Sciartres.  Il  Re  Ar- 
rrgo  per  arredare  il  corfo  della  dottrina  di 
Berengario,  prete  risoluzione  che  fotte  te- 
nuto un  Concilioin  Parigi . Teoduino  Ve- 
lami di  Liege  Scritte  a quello  Principe  una 
l ettera,  colla  quale  condannò  ladottrinadi 
Berengario, ma  difapprovò  il  difegno  di  adu* 
nare  un  Cdcilio,percnèBrunonechefollene- 
va  Berengario  elsendo  V efeovo,  non  poteva 
elsere gi udicato lenza  l’aut ori tà della  San- 
ti  Sede.  TI  Conciliodi  Vercelli  fu  tenuto 
nel  mele  diSettembredell’anno  *050.  Be- 
tengano  non  ofando  comparirvi  in  perfona, 
invio  due  Cherici  da  parte  fua  per  lollenere 
quanto  aveva  efpollo.  Fu  letto  nel  Concilio 
il  Libro  di  Giovanni  Scoto , ch’eralafor- 
“a“a  quale  Berengario  aveva  trat- 
toiiiuo  errore  Fu  condannato  da  tutti 
■*•!<*  F 4 Pa— 
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Padri  del  Condì  io.  Il  fentimentodi  Beffiti* 
gario  vi  fu  parimente  efpofto  e condannato, 
eia  dottrina  della  Chiefa  {ottenuta  c difefa 
da  Lanfranco  vi  fu  approvata . Non  ottante 
la  rimoftranza  di  Teoduino,  fu  tenuto  fot- 
toil  Re  Arrigo  il  dì  1 6.  di  Novembre  delio 
defs’anno  un  Concilio  in  Parigi.  Nè  Beren* 
gario,  nèBrunone  ebbero  l’ardimento  di 
comparirvi . Il  Vefcovo  di  Orleans  vi  fece 
leggere  uno  Scritto  di  Berengario , che  par- 
ve eretico  a tutta  l’Adunanza.  Condannò 
gli  Autori  di  quella  dottrina  e i loro  Com- 
plici, col  Libro  di  Giovanni  Scoto.  Vi*  fu 
ordinatoche  l’Autore  di  quettaerefia  e j 
fuoifeguaci  fodero  ritrovati  e coflretti  z 
ritrattarli , lotto  pena  di  edere  giuftiziati . 
AdelmanoCherico della Chiefa  di  Liege, 
Afcelino  Monaco  di  Sant’Evrù  fcridèro 
verfo  lo  (ledo tempocontrol’ erroredi Be- 
rengario , che  dal  canto  fuo  dirette  una  let- 
tera a Ricardo,  per  pregare  il  Re  d’efl'er- 
gli  favorevole.  Vittore  II.  confermò  ciò  eh* 
era  dato  fatto  dal  fuo  Predecettore  Licn 
IX.contro  Berengario  , e lo  condannò  di 
nuovo  in  un  Concilio  tenuto  in  Firenze.  Il- 
debrando fuo  Legato  in  Francia  avendo  te- 
nuto un  Concìlio  in  Turs  nell’anno  1055.VÌ 
fece  venir  Berengario,  e gli  lafciò  la  libertà 
di  difendere  i fuoifentimenti  . Berengario 
prel  e il  partitodi  ritrattarli,  edidiebiarare 
con giuraméntoch’ egli  terrebbe  la  dottri- 
na della  Chiefafopra  la  realtà  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gelucrifto  nell’Eucariftia  : 
ma  onon  operò  che  con  finzione,  o cam- 
biò ben  predo  di  fentimento:  perchè  dopo 
il  Concilio  continuò  ad  insegnare  i fuoi 
dogmi  come  per  l’addietro  aveva  fatto  , 
i - e a 
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c a fotte  nere  il  fuo  errore  a viva  voce  e co’ 

* fuoi  ferirti:  dimodoché  la  (uaerefia  coati* 

J nuandoadilatarfi,Niccolò  II.lo  citò  al  Con* 

» ' cilio  tenuto  in  Roma  l’anno  1056.  compo- 
ni {lodili/*  Vefcovi  di  varie  .Nazioni,  dove 
J fottolcrifle  una  confezione  di  fede  efettata 

da  Umberto,  colla  quale  dichiarò,  eh’ e* 

? credeva  ch'eil  Pane  e ’l  Vino,  i quali  fono 
fopra  l’Altare , non  fono  fedamente  do-  ,, 
pola  confacrazrone  il  Sacramento,  ma  „ 

* parimente  il  vero  Corpo  e’1  vero  San-  „ 
gue  di  Gefucrifto  ,'ch’è  toccato  dalle  ,, 
mani  de’ Sacerdoti,  rotto  e infranto  dai  „ 
denti  de’ fedeli  ; non  folamente  in  Sacra-  „ 
mento,  ma  anche  d’ una  maniera  fenfibi-  ,, 
le.  Fu  per  conleguenza  obbligato  aget-  „ 
tare  i fupi  fcritti  nel  fuoco , iniìeme  col  Li* 
bro  di  Giovanni  Scoto . 

D. Berengario  dopoeflerfi  tanto  (bienne* 
!fr  mente  ritrattato  dal  fuo  errore , vi  cadette 
!f  di nuovo?  • 

J R.  Fu  appena  ritornato  in  Francia  che 
d avendo  ritrovato  il  Re  Arrigo  morto  e fuo 
ic  figliuolo  Filippo  in  età  tenera,  credette 
il  poter  fenzatimoredi  nuovo  foftenerl’er- 
J ror  proprio.  Si  pentì  di  aver  bruciati  ifuoi 
il  fcritti,  ene  feceunodi  nuovo  contro  la 
profetinone  di  fede  da  lui  fottoferitta.  Alef- 
j (andrò  li.  glifcritiTe  chedoveffe  rinunziare 
llfuoerrojre.  Berengario  in  vece  di  ubbidì- 
\ re,  ebbe  l’ardimento  di  fcrivere  al  Papa 
% che  non  voleva  mutar  (entimentó,  e ftet- 

i tecon  orinazione  nell’ opinion  (uà  . Mau- 

ii  rillio  Arcivefcovodi  Roano  per  arredare 
if  il  corfo  di  quella  erelìa  nella  iua  Provin* 
(t  eia,  adunò  un  Concilio  in  Roano  l’anno 
j;  10$$.  nel  quale  pubblicò  una  profetinone  di 

F ; fc* 
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fede  laqual  efprimeva che ’l  Pane e’1  Vino 
erano  cambiati  per  la  confa  orazione  Della 
foftanaa  dellaCarne  edel Sàngue  di  Gefa- 
crifto.  Nell’anno  1075.  GeroldoVefcovo  di 
Angolerome,Legato  della  Santa  Sede, tenne 
un  Concilio  in  Poitiers,  nel  quale  fi  ritrovò 
Berengario:  vicorfe  rifchiodieflere  ucci- 
fo  dal  Popolaccio.  Brunone  Vefcovod’An- 
gers  abbandonò  Berengario:  e finalmente 
Gregorio  VH.volèndo  dar  fine  a quanto  ave. 
va  cominciato  allorch’ era  Legato  in  Frau- 
eia, citò  Berengario  ad  un  Concilio  tenuto 
in  Roma  nell’anno  r 07  8.  Berengario  vi  com* 
pari , {ottenne  il  fuo  fentimcnto , e n fine  fu 
,»  obbligato  a ritrattarli  facendo  profetfio- 
» ne  di  credere , che  ’l  Pane  e ’l  Vino  i quali 
55  fono  fopral’Altare  fono  cambiati  foftan- 
„ zialmentedall’  orazione  e dalle  parole  di 
„ Gefuc ritto  nella  vera , propria , e vivifica 
Carnee  nel  SanguediNoftro  Signore,  e 
5,  non  folamente  in  fegno,in  virtù, in  Sacra- 
5,  mento , ma  in  proprietà  di  natura  e ’n  ve - 
3,  rità  di  fbttanza.il  Papa  comandò  a Beren- 
gario il  non  più  difputarenédogmatizzare 
foprail Corpo  e’1  Sangue diGeiucrifto,  fe 
non  per  difingannar  coloro  eh’  erano  flati  da 
lui  ingannati,  elo  rimandòcon  lettere  di 
raccomandazione  in  Francia.  Benché  abbia- 
no fcrit  to  al  cu  ni  A u tori  eh’  egli  fi  fotte  vera- 
mente convertito , fu  nulladimeqo  citato  di 
poi  ad  un  Concilio  di  Bordeos,  tenuto  da 
Ugonedi  Die  nell’anno  io8o.e  vi  refeconto 
della fua fede.  E’ flato  parimente  trattato 
da  Eretico  dopo  quel  tempo  da  Lanfranco  e 
da  Regnoldo  Abate  di  San  Ciprianodi  Poi- 
ties,  ed  ha  compoflouno  fcritto contro  la 
fua  prima  profenìone  di  fede  : di  modo  che 
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feha  cambiata  (interamente  opinione,  ciò* 
non  può  edere  (lato  fe  non  poco  tempo  pri- 
ma della  fua  morte . 

. D.  Berengarioebbefeguacidopo  la  di  lui 
morte? 

1 R -Le  lue  ri  trattazioni  , la  fua  penitenza  e 
la  lua  morte  non  impedirono  che  molti  de* 
fuoi  Difcepolireftanero  nel  lor errore  ; ma^ 
codefta  erelìa  appoco  appoco  reftò  di  Brutta  „ 
I Padri  del  Cònciiiodi  Piacenza  dellfanno 
ro^r.  condannarono  di  nuovo  quell’ erelìa» 
• C Brunone  Arcivefcovo  di  Treviri  cacciò 
dalla  fua  provincia  i feguaci  di  queft’ereti- 


• D.  Berengario  non  aveva  altri  errori  le 
non  quello  che  coacerneal  Millerio  dell* 
Eucariftia? 

R.  Guidmondo  Io  accu fa  appreso  Teo- 
duino  di  aver  creduto  che ’l  battemmo  de* 
Bambini  fode  nullo,  e di  aver  permeilo  agli 
Uominidifervirfi  indifferentemente  di  tut- 
te le  Isonne.  Gli  vien  anche  rimproverato! 
l’ aver  del  di  (prezzo  per  gli  Scritti  de’ Padri . 
I'n  fine  Guidmondo  e Lanfranco  riferifco- 
no,  aver  egli  loftenuto  che  Gefucrillo  non 
fodeentrato  a porte  chicle  nella  Sala  in  cui 
eranoadunati  i fuoi  Difcepoii,  ma  che  fode- 
ro apertele  portè . Quello  errore  è una  con- 
seguenza del  luo  fentimentofopra  l’ÌEucari- 
ftia.  Quanto  agli  altri  errori , come  non  fi 
ritrovano  ne’ fuoi  fcritti , e non  fu  fatto  ri» 
trattarlì  di  e di , è dilhcile  il  credere  che  gii 
abbia  formalmente  inlegnati . 

D.Chi  fono  i principali  A uxori  che  hanno 
combattuto  ierroredi  Berengario? 

, R- V ’ ho  già  parlato  di  Lanfranco  Monaca 
della  Badia  delBec*  che  fu  fa  tto  nell’ anno 

Fé  lQ$j. 
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1 06  $ . Abate  del  Monifterio  di  S.  Stefan  o d i 
Caen  , nuovamente  fondato  da  Guglielmo 
Duca  di  Normandia.  Fu  gettato  lolguardo  v 
(opra  di  elio  per  farlo  Arcivescovo  di  Roa-  r 

• no,  ma  ricusò  di  accettare  quella  dignità  *. 
Avendo  Guglielmo  conquiftato  il  R egno  d* 
Inghilterra, fece  Lanfranco  Arcivefcovo di 
Cantorberì  nell’anno  1070.  Governòquel  - 
la  Chìefa  per  lo  Spazio  di  19.  anni  , emorì 
nell’anno  1089.  Ha  fatta  un  Opera  del  Cor- 
po e del  Sangue  di  Noltro  Signore  contro  Be. 
rengario,  e ha  compero  quantità  d’altre  O-^ 
pere,  comeunComencario (opra la  Pillola 
di  S. Paolo,  un  trattato-dei  iegreto  della 
Confeflione,  molte  Lettere,  e alcuni  altri 
fcritti.  Ugone  Vefcovodi  Langres  e Duran- 
do  AbatediTroarninNqrmandia,  Guid- 
mondo  Vefcovo  di  Averla,  Algero  Diaco- 
no di  Liegee  Monaco  di  Giugni,  S.Anlehno 
Arcivefcovodi  Cantorberì  compofero  pari- 
mente alcune  Opere  per  impugnare  l’opi- 
nione di  Berengario , e per  foftenere  la  pre- 

* fenza  reale  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gelu- 
crifto  nell’  Eucariftia . 

* » . 1 * * ».  . » 
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Litigio  frulla  Cbìefa  Latina  e la 
, Chìefa  Greca . 

• . • - * * * 1 

D.TiTIaveteaccennato  cbe’nquello  Se- 
JlVJL  colo  fi  Separarono  affatto  la  Chiefa 
Greca  e la  Chìefa  Latina:  vi  contentate  di 
dirmene  il  come,  el’occafione,  per  cui  ne 
fuccedette  la  divifione  ?- 

R.  Benché  codette  due  Cbiefe  non  foffera 
. ; . * > , . flrct- 
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ffrettamenteunitedopo l’affare  di  Fozio,pu; 
renon  erano  peranchegiunte  ad  un  aperta 
difuniùne.  BafilioeCoftantino  regnavano 
infiem e nell’ Imperio  Greco.Sergio era  fuc- 
ceduto  a Sifinnio  nel  Patriarcatodi  Coftan- 
tinopoli.  Ebbe  per  Succeflore  Aleffio.  Que(it 
Patriarchi  affettavano  il  nome  di  Patriar- 
ca Ecumenico,  e nell’anno  1014. fu  Inviata 
da  Greci  un  Ambafciata  aRomaper  far  ap- 
provar quello  titolo  . Il  Papa  Giovanni 
XVIII.  vifioppofe  . L’Imperador  Rafilio 
mori  l’anno  feguente.  Coftantino  non  gli  fo- 
pravvifle  che  pochi  anni, e Romano  fu  innal- 
zato al  trono  Imperiale  l’anno  1015.  Egli  fu 
avvelenatoe  poi ft rozza to per  comando  di 
fua  moglie  Zoe,chepoleful  trono  nell’ anno 
1034.  Michele  di  Paflagonia  fuo  Favorito. 
Michele  mori nell’anno  1042.  eZoeconfe- 
gnò  l’Imperio  a Collantino  Monomaco  che 
lafposò.Eflendo  mortoil  Patriarca  A Ieffio 
la  n no  leguen  te,  M ichele  Cer  ulario  fu  pollo 
in fuo luogo  . Quelli  fi difunì  interamente 
dalla  Chiefa  Romana.  Cominciò  dallo  Ieri*  « 
vere(  nell’anno  105$.  ) unaletterain  fuo 
nomee  in  nome  del  l’ A rei  vefcovod’Acridai 
e della  Bulgaria  a Giovanni  Vefcovodi  Tra- 
ri nella  Puglia , affinch’egli  la  cotrfunicafle 
al  Papa  e a tutta  la  Chieladi  Occidente  . 
Egli  riprendeva  i Latini.  1 .perchè  fi  ferviva- 
no  del  Pane  azzimo  nella  celebrazione  de* 
Mi(ler).2.perchèdigiunavanone’Sabati  del- 
la Quarefima. 3.  perchè  mangiavano  del  fap- 
gue  degli  animali  edellecarni  foffogate.  4. 
perchè  non  cantavano  in  Quarefima  l 'Ai- 
Nello  fieflo  tempo  Michele  Ceru- 
larujfece  chiudere  tutte  le  Chiefede’  Lati- 
Ui  cn  eranoin  Coffantinopoli,  etogliérea 

tutti 
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ruttigli  Abati  e Religiofi  Latini,  che  non 
vollero  rinunziare  le  ufanze  della  Chief» 
Romana , i Monifterj  cheavevano  in  quella 
Città.  La  Letteradi  Michele  Cerulario  ef- 
fendo  (lata  portata  in  Italia  da  un  uficiale 
dell’ImperadoreCoftantinoMonomaco,fi* 
comunicata  al  Cardinal  Umberto,  che  là 
tradufl'e in  Latino,  eneinviòuna  copia  al 
Papa  Lione  IX.  Quello  Papa  rifpofe  a Mi- 
chele Cerulario  e a Lione  d’Acrida  che  la  di* 
verfità  de’  Riti  non  era  tin  fondamento  le* 
gittimodi  rompere  l’unitàdellaChiefa , e (i 
lagnò  del  mal  trattamento  che  i Greci  ave- 
vano tatto  in  Coftantinopoli  ai  Latini  . L* 
Imperadoree  ’1  Patriarca  avendo  proteftato 
al  Papa  chedefiderayanodi  e fiere  in  buona 
intelligenza , Lione  inviò  il  Cardinale  Um- 
berto, edue altri  Legati  in  Grecia.  Giun- 
to Umberto  in  Coftantinopoli  fu  ben  accol- 
to. Vi  pubblicò  lefuerifpofte  alla  Lettera  di 
Cerulario  e allo  fcritto  che  da  Niceta  Pet- 
toruto Monaco  di  Studio  era  (lato  fatto 
contro  i coftumi  de’ Latini . Niceta  (ì  ritrat- 
tò; ma  Michele  Cerulario  non  avendo  vo- 
luto rivocar  la  fua  Lettera  fu  fcomunicato 
dai  Legati,  chepof'ero  fopral’Altar  mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Sofia  la  fentenza  di 
lcomunica  contro  di  lui  pronunziata^.  Ufci- 
ronopoidi  Coftantinopoli,  benché  l’Im- 
peradore  che  lor  era  favorevole,  facefle  tut- 
to il  potere  per  rattenerli . Michele  fi  pofe 
in  difcordia  coIP  Imperadore  , il  quale  fi  fa* 
rebbe  vendicato,  fe  più  lungo  tempo  fofle 
vifluto,  ma  morii©  ftefs’ anno,  lafciandoi’ 
Imperio  a Teodora  Porfirogenita , figliuola 
di  Coftantino  eforelladiZoe.  Ella  non  eb- 
Veii  titolo  4’  Imperadricecheperlo.fpazia 
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di  tre  anni,  ea  Michele  StratonicoIàfciòT 
Imperio  Michele Cerulario  reflòinp?ce* 
ed  acquiflò  tanta  autorità  che  obbligò  Mi- 
chele-acedere  l’ Impèrio  l’anno  1057.  ad 
Ifacco  Comneno  . Dopo  quel  tempo  fa 
Ghiefa  diCoftantinopolifu  interamentefo. 
parata  dalla  Chiefa  di  Roma. Pietro  Patriar- 
ca d’Antiochia  reftòunitocon  quellodiGou 
danti  nopoli . Il  Papa  StefanoIX.conceprif 
difegno  di  riunirle  dueChiefe,  inviando- 
nell’ anno  1018;  Defideria  Abate  di  Monte 
Cadino  e duealtri  Legati  in  Collanti  uopo- 
li  ; ma  furono  rattenuti  in  Bari  ; ed  avendo, 
ititela  la  morte  del  Papa,  ritornarono  in 
Roma  . Quanto  a Michele,  eflèndofipofto- 
indileordia  coll’  Imperadore  Comneno , fi* 
arredato  e mandato  in  efilio,  dove  poco  do- 
po mori.  Licudifupodo  in  fuo  luogo.  L* 
Imperadore  Ifacco Comneno lafciò  1’  Impe- 
rio nell’ anno  *059.  in  favore  diCodantino- 
Duca , e fi  ritirò  in  un  Moni  derio.  Giovan- 
ni Sifilino  fuccedette  a Licudi  nell’anno 
roé^nel  Patriarcato  di  Codan  tinopoli.  Co- 
ftantinoedendo  morto  in  guerra*  lafciòfua 
moglie  Eudocia  Signora  dell’  Imperio.  Elia 
fposò  Romano  Diogenee  lo pole  fui  trono  *. 
Egli  fu  fatto  prigione  dai  Turchi  nell’anno 
joyr.  e Michele  Figliuolo  di  Codantino 
Duca  fu  dichiarato  Imperadore.  Diogene 
lù  liberato,  ma  foloQpr  edere  più  infelice. 
Michele  gli  fece  cacciar  gli  occhi,  ed  egli 
poco  dopo  mori . Nell’anno  io7#.Niceforo 
cotoniate  fu  dichiarato  Imperadore.Fu  cac- 
cia tonell’  anno  1080.  da  Aledìo  Comneno» 
«he  domandò  al  Papa  Urbano  II.  nell’an* 
fòccorfo  contro  gl’infedeli.  Ec- 
cola ferie  della  Storia  dell’ Imperiò  e delie 

la» 
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la  Cniefa  de’ Greci  fino  al  fine  del  Seco- 
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La  Storia  de * Tapi  e della  Cbiefa  di 
Roma  da  Silveftro  li.  [ino  a 
Gregorio  VII* 

D.“\  T Engàfi  alla  Storia  della  Chiefa  di 
V Occidente.  ‘ 

R.  Gerberto  eh’  ebbe  il  nome  di  Silveùro 
II.  non  iftettechecinqueannifoprala  San- 
ta Sede,  dall’ anno  999.  fino  all’ anno  1003. 

I due  Papi  che  immediatamente  gli  facce-, 
dettero, ebbero  amendue  il  nome  di  Giovan- 
ni ; il  primo , XVI.  di  nome,  non  iftetteche 
cinque  mefi  e alcuni  giorni  Coprala  Santa 
Sede,  é l’altro  quali  fei  anni . Sergio  IV.  fu  ec- 
cedette a Giovanni  XVII,  Egli  fi  dinominò. 
Bocca  di  Porco,  e fu’l  primo  ( fe  predali 
fedeaDitmaro  ) che  faceffe  una  legge  per 
autorizzare  il  cambiamento  di  noine*,  nel 
giugnere  al  Pontificato . Dopo  la  Tua  mor- 
te ebbe  la  Chiefa  di  Roma  uno  Scifma  fra 
Benedetto  VIU  figliuolodi  Gregorio  Con- 
te diFìrefcatiche  fu  eletto  il  primo  a ca- 
gione della  buonaftima  di  fuo  Padre  , e 
Gregorio  che  fu-  eletto  jlaalcuni  Romani  , i 
quali  cacciarono  Benedetto.  Quedili  riti- 
rò appreflo  Arrigo  Re  d* Alemagna  ? che 
fubito adunò  delle  truppe,  evenneinlta- 
lia  permetterlo  di  nuovo  in  pofleflo  della 
fua  Sede  ».  Al  fuo  arriyo  fuggì  Gregorio. 
e fenza difficoltà  fu  ricevuto  Benedetto. 
Egli  coronò  Arrigo  Imperatore  . Sotto. 
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Ifu?  Pontificato!  Normanni  cheavevano 

sìcili»5  cacciarono 
»arirtìentei  Greci  da  unagran  *Urtedelie 
piazze  cheavevano  per  anche  in  Itàlia.  Que- 
fjo  Papa  tenne  un  Concilio  in  Pavia,  iìf£ui 
ece  dei  regolamenti  Teveri  contro  i Cherici 
:oncubmarj.  Moril’anno  10:4. Il  Contedi 
rekati  per  continuare  il  Pontificato  nella 
ua  Famiglia,  fece  eleggerei  in  Tua  vece  1’ 
lcro  tuo  figliuoloy  benché  negli  Ordini  per 
nche  non  folle  . Fu  ordinato  e nomato  Cio- 
’*nnt  XVIII.  di  quello  nome.  Dicefiche 
iquanto  dopo  , cónofcendo  quello  Papa 
ne  lafua  elezione  era  viziofae  fimoniaca  * 
ritirò  in  un  Monifterioper  farvi  penitenr  J 
*lufr  j.  ^ar03lcunafonzione/ìnattan- 1 
ochètu  di  nuovo  eletto  dal  Clero.  L’Im- 
-radore  Arrigo  mori  fui  principiodique- 

0 Pontificato  . Corrado  fu  eletto  Re  di  » 
ermama m fuo luogo  l’anno  1024*  e tre" 
ini  dopo  coronato  Imperadore  da  quello 
ipa.  Morto  Giovanni  XVIII.  il  dì  7.  di 
oyembre  dell’anno  103?.  AlbericoCon- 

1 Frelcati fece  mettere  fulla  Santa  Sede 
o figliuolo,  nipote  dei  due  ultimi  Papi  . il 
iale  non  era  in  età  chedidiciott’ anni  al 
J 11  ^ìl  fuo  nome  diTeolfilattoin 
ei  Jo di  Benedetto  IX.  di  quello  nome . Pie-o 
a Damiano  ne  parla  comed’un  uomo  che 

i ,/e  lice,n2e  e indegnifiìmo  della 
a“a  ^ual  era  fiato  afiunto  . Non 
ciodi  godere  pacificamente  del  Ponti* 
ato  per  lo  fpazio  didieci  anni:  ma  fi- 

^”trI  ì?on  Polendo  più  fot 

re  le  fue  orribili  {regolatezze , locac*i 
r?.n®»  ® pofero  in  fuo  luogo  il  Vefco- 
di  Sabina  , che  prefe  il  nome  di  siU?. 
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veftro  lit  Benedetto  ritornò  in  Romiti»  ca- 
po a tre  mefi,e  col  foccorfo  de’Popolidi  Fre* 
lcati,  cacciò  il  Tuo  Competitort,c  tr  attòdei 
Pontificata  con  Giovarmi  Graziano  Arci- 
prete dellaGbiefa  di  Roma,  al  quale  lo  cef- 
fe  mediante  certa  fommadi  danajo.  Quelli  6. 
fece  chiamare  Gregorio  V I.  Intanto  il  Re 
Arrigo  ch’erafucceduto  a Corrado  nell’  an- 
no 103  9. irritato  contro  Benedetto  cheave- 
va  inviata  la  corona  Imperiale  al  Re  d’  Un- 
gheria , dopo  avere  {confitto  1’  efercito  di 
quello  Principe , prefe  la  riduzione  di  por* 
tarli  in  Italia  per  far  ceffare  lo  Scifma.  Eifew- 
dovi  gianto, fece  deporre  i tre  Papi, in  alcuni 
Sinodi, come  Iò  truu.  Si  moniaciy  e rei  di  vari 
delitti.Benedetto  fuggì;  Gregorio  Vl.fe  ar«* 
reftatoe  poi  mandato  inefilio;e  Sii  veltro  III. 
rimandato  al  fuo  Vefcovado  di  Sabina.Arri- 
go  fece  eleggere  i n loro  vece  Suidgero  Ve- 
scovo di  Bamberga,che  prete  il  nome  di  Cle - 
mente  H.  efu  riconofciuto  da  tutto  il  Mon* 
do  per  legitti  mo  Papa . Egli  coronò  Arrigo 
fmperadore,  e mentre loriconduceya in  A- 
lemagna,morìdilàda’monti  il  dì  7.  di  Otto- 
bre i047.novemeli  dopo  làfua elezione  Be- 
nedetto IX.i  ubito  ritornò  in  Roma , fiàlidi 
nuovo  per  la  terza  volta  fella  Santa  Sede  9 
che  da  lui  fu  tenuta  per lo fpazio  di  otto  me- 
li, benché  llmperadore  avelie  mandato  da 
Alemagna  Poppone  Vefcovo  di  Brefcia  v 
che  fu  fatto  Papa  fotto  nome  di  Datnafr 
II.  ma  che  non  portò  gran  tempo  quella 
qualità  efièndo  morto  di.  veleno  in  Pale* 
firina  * ventitré  giorni  dopo  la  fua  ordi- 
nazione. **-—  *■  ^ " "'~r  " 

- D.  Quelli  Papi  ci  hanno lafciate  lettere  * 
ovvero  decreti  h q *.  .j  t * • ** 

R.Non 


• 7&L  fecole,.  > . ».  ria- 

0 . R-  Non  dee  recar  maraviglia  die  non  ab- 
ta  fciamo  quali  alcuna  memoria  di  lor  paftoral 
£ -vigilanza,perche  tutto  iUoroftudiocoofifte. 
•o,  va  nel foddisfareallalorambjzioaeeaUa  lo- . 

1 ra  avarizia  : abbiamo  nulladinreno  alcune 

r j letterelcritteda  eflì  (opra  alcuni  par  deda- 
la ri  interelfi,  e j decreti  di  un  Concilio  tenuto* 
y in  Roma  da  Clemente  controla  Simonia  r 
e.  eh’  era  all  ora  come  autorizzata  in  quella* 
* città  ► ' ' - 

di  P-  Benedetto  ftetee  ancora  gran  tempo» 

yj,  {opri  Scdfi  ? 

p - R.  L’ Imperadoreadiftanzade’  Romani 
fl\  inviò  in  Malia  Brunone  Vefcovo  di  Tul  r 
jjj  perchè foflè eletto  Papa  . Quello  Vefcovo 
jj,  portoli!  in  Roma,  fu  ben  accol to  da'Roina- 
tu  ni, eletto  Papa  di  comun  confenfo,  e in  nalza- 
p to  alla  Santa  Sedeil  di  i j.  di  Febbraio  deli* 
Ifi  anno  1040.  fotto  nome  di Li«ne.  IX.  Bene- 
:it  detto  fieno  lo  riconobbe.Dopoch’ebbe  Lio- 
‘n,  ne  regolati  gli  affari  di  Roma  e dell?  Italia , 
jz,  ripafsòdue  voi  tei  monti  per  andare  in.  Ale- 
l magna.  F u forprefò  dai  Normanni  della  Pu- 
tf  gl  ia  che  lo  condufeo  in  Benevento,  e aven- 
g{  dovelo  ritenuto  per  lo  Ipaziodi  un  anno , lo» 
jjd  rimandarono  con  un numerofo corteggio  , • 

! che  lo  condullea  Roma,  dovepocodopo  mo- 
. ri  (il  di  t$.  di  Aprile roj*4.  LeLettere  di, 
quello  Papa  fono  un  monumento  eterno 
, deir  amorfuo  verlolaReligioneela  Difci*. 

1 piina  . Dopo  la  fua  morte  Benedetto  volle 
1 ancora  impadronirfi  della  Santa  Sede  ; ma  i 
u Romani  inviarono  Ildebrando  al iMmpera- 
k dorè  per  domandargli  un  Papa.  Egli  lor  no- 
minò Ebeardo  Vefcovo  di  Eichllat,.  il  quale- 
, fu  eletto , eacc  lamato  fottonomedi  Vittore 
' r IL  Quello  Papa  tenue  uuConcilioin  Fi  rem- 

zc. 
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ze,nel  quale  molti  Velcovi  Simoniaci  furo- 
no da  eflb  depofti.Inviò  in  Francia  per  Lega- 
to Ildebrando  che  vi  tenne  molti  Concili  . 
Pafsò  Fanno  1056. in  Alemagna,  effèndovi 
chiamato  dall’  Imperadore  Arrigo  IH.  che 
fu  da  effo  ritrovato  nell*  eftremità  di  fua  vi- 
ta. Quello  Principe  prima  di  morire  fecee- 
leggere  in  Re  fuo  figliuolo  Arrigo , il  quale 
non  aveva  che  cinquenni,  e lo  raccomandò , 
morendo  , al  Papa  eallaChiefa  di  Roma  . 
Vittore  non  fopravvifl’e  gran  tempo  all*  Im- 
peradore:percn’eflendo  di  ri  torno  in  Italia  , 
dopo  aver  tenuto  un  Concilio  in  Roma,  mo- 
ri in  Firenze  il  dì  28.  di  Luglio  dell’  anno 
1057.  Dopo  la  morte  di  Vittore,  Frederico 
Abatedi  Monte  Caflino Cardinale, fu  innal- 
zato alla  Santa  Sede  ••  prefe  il  poflèflb della 
Santa  Sede  il  giorno  di  S-  Stefano  , eprefe 
pe  rciò  il  nomedi  Stefano IX.  Si  affaticò  fubi- 
to  nella  riforma  dei  Clero,e  fecedegli  flatu- 
ti  contro  iChericiconcuhinarj  . Portatoli 
in  Firenze  nel  principio dell?  anno  1058.  vi 
mori  il  dì  29. di  Marzo  . La  nuova  della  fua 
morte  eflendo  Hata  portata  a Roma , il  Con- 
tedi Frefcati  e i Signori  Romani  poferoper 
forza  fopra  la  Santa  Sede  Mincio  Vefcovo 
di  Velletri,  che  prefe  il  nomedi  Benedetto  IX. 
Pietro  Damiano  egli  altri  Card  inali  che  non 
avevano  avuta  parte  in  quella  eiezione,  ef- 
fendofi  adunati  in  Siena,  vieleflero  per  Pa- 
pa Gerardo  Arcivefcovo  di  Firenze,  Borgo- 
gnondi  nazione.  L’  ImperaJrice  Agnele  , 
Madre  di  Arrigo , fece  confermare  quella  e- 
lezione  , ediede  ordine  a Goffredo  Mar- 
chefedi Tofcana  , di  metter  Gerardo  in 
portello  della  Santa  Sede  e di  cacciarne  Be- 
nedetto . Quelli  vedendoli  il  più  debole  # 

pre 


H* 


>refe  il  partito  di  rinunziare  il  Pontificio  - 

aerardo  portoffi  in  Roma,  vifu  riconofHu  ' 

-o  per  legittimo  Papa  e fu  nomato  Niccolò  il. 

renne  1 anno  iojp.unSinododi  uj.Vefco* 

vì,  nel  quale  compari  Benedetto,  domandò 

P£fe°nn°  ’ I Pr°5-ftò  che  K'i  era  (lata  fatta 

cbefr^jsUr  jrd,nfft0  ,n  ,uefto  Concilio 
che  i Cardinali  dovettero  avere  la  parte  mi- 

e'ezionedel  Papa . Vi  furonofat- 

*alcri  isolamenti  per  la  libertà 

K?  Pa,P‘  « e fopra la  Difciplina . 

LwTio  Stn1-  N,ccoli,n-  Receduta  il  di  3.  di 
Luglio  dell  anno  1061.  fu  feguita  da  cran 

contraili  per  io  Pontificato  a cagione  di  *due 

feuXdr  rLcf>K  lHr  «*«•  » Ronfa  ; 
tì  di^rlr«,!IWeb?n1°  ».  e ’ueI,a  dei  Con. 
ma  r-ìf!  ’ » <T.d!  alttl  Signori  di  Ro- 

tói  .*  SJ‘,Ì  ‘«inviarono dei Dipu- 
Dono  1 .C°r  ■*  del1  Iniperadore  Arrigo  '. 
An?e\iìL°vÓrt0rnV  ! Cardinali  eleifero 

« AifltT  I1  *rucca  > che  f“  no- 
nr i 7/\Arr,S°  non  avendo  ap. 
provata  quella  elezione  , fece  eleggere  fa 

to  dai  Vefr^d  jP?5n.,*'  c^e  fif riconofc/u  * 
i?  n VA  0Vi  f dai  Pfmcipi  di  qua  dall’jAl- 

Sanr?cÒ?etterfi PCF forza in  Pc^l- 
W o 5 Sede  5 nia  perdue  volte  fu  ri-  . 

fe  mU  **ut0 nell’anno  1064.  un  Con- 

rin,  ^lan^ova5,dove  fi  ritrovarono i due 

&uDfaentO  ' alerfandr?  vi  g^dagnò  la 
iaRiJ»  * ^efto  PaPa  adunò  tré  Conci!/ 
Roma  , ne  quali  condannò  i Simonia- 

àiCh?eìar«  1 ,m^lTaroao  dpi  beni 
tS'i  *’ *0J?r?.che  ^«traggono  ma- 
fin  it  ài  a Ho  f!?dlrdl  ^onlangujnità  o at- 
Liana  f!  ! C!1,efa  viefati  . Pietro  Da- 
to nominato  per  far  darefecuzio- 

* ***  * 1 
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£4!  *Z*  Stori*  deltà  Chief* 

«e  a quelli  decreti-  Mentre  Aleflandró  a£- 
faticavafinellariformà  della  Chiefa,  il  fa- 
mofo  Ildebrando  Arcidiacono  di  Roma  che 
aveva  i’  intera  araminiftrazione  degli  affari 
dellaS.Sede  , impiegava  tutta  la  lua  indu- 
ftria  per  accrefcerne  la  podeftà  temporale  „ 
Col  foccorfo  di  Goffredo  Marchefedi  To- 
scana e della  PrincipefTa  Matilde,  rifpinlè  4 
Normanni  impegnò  malti  Signori  Borgo- 
gnoni e Francefi  a preflar giuramento  di  di- 
fendere la  Chiefa  Romana . Elortò  Gugliel- 
mo Duca  di  Normandia  renderli  padrone 
dell’  Inghilterra  . Infine  cominciò  fin  dal 
Pontificato  di  Aleffandro  II.  il  litigio  delle 
Inveftiture  col  Re  Arrigo,  e per  codetta  ra- 
gione lo  fece  citare  in  Roma  . Egli  governò 
lottonomed’AleflandroII.il  quale  menava 
pna  vita  foli  Caria  e privata , ed  era  più  lo  vela- 
te in  Lucca  e in  Monte  Cattino,  cne  ’nRo- 
ma  Quello  Papa  mori  il  dì  ix.  di  Aprile  ;1* 
anno  1075.  Ha  fcritte  poco  men  die  cin- 
quanta Lettere  . > 

;>  . 

* • 1 

Là  $ tori  a della  Chiefa  di  Roma  fatto 
il  Tonificato  di  Gregorio  VII  I 
litigi  eh ’ ebbe  eoli'  Impera ■» 
dorè  Arrigo  e con  altri 
Trincipi  di  £»- 

! ’ - topa,  : ; , 

D.  /"^Hi  è quello  Ildebrando  che  aveva 
- tanto  credito  in  Roma  ? 

* • R.  Era  figliuolo  di  un  femplice  Artigia* 

3.1  no 
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»o  delCafìellodiSoanain  Tofcana  . Pafsò 
i primi  anni  dellafua  vita  in  Roma, dov’ebbe 
pertnaéftro  Lorenzo  Arcivescovo  dì  Melfi-, 
e tu  con  molta  particolarità  unito  con  Re» 
nedettoIX.  e Gregorio  VI.  Accompagnò 

3ueIP  ultimo  in  Alemagna  e fi  ritirò  dopo  la 
i lui  mortenellà Badia  di  Clugni  , dovedi- 
morò  finattantochè  Brunone  Vefcovo  di 
Tul5  defignatoPapadall’  I m pera  dorè  Arri- 
go, pattando  perla  Francia, feco  lo  condufie 
a Roma.  Appena  vi  fu  arrivato  che  ftrinfe  di 
nuovo  la  familiarità  che  prima  aveva*  con 
Benedetto  IX  e fi  refe  in  poco  tempo  sì  ric- 
co e sì  potente  che  di  venne  direttore  di  tut- 
ti gli  affari,  efu  creduto  tenere  i Papi  in  una 
fpecie  di  dipendenza.  Egli  fu  che  trattò  fral- 
l’Imperadore  e i Romani  1’  eiezione-di  Vitr 
t9rell.il  quale  lo  mandò  inFrancia  in  quali- 
tàdi  Legato  . Eglicac dò  Benedetto  IX.  e 
feceeleggere  in  fua vece  Niccolò  li. che  lo 
fece  Arcidiacono.  I n fine  per  tup  mezzo  Ca- 
daloo  fu  cacciato , c Aleffandro  II.  pollo  fa- 
pra  la  Santa  Sede.  Governòafiblutamente 
tutti  gli  affari  tanto  ecclefiaftici  quanto  ci-  v 
vili  Cotto  il  Pontificato  di  quello  Papa  , 
e fu  acclamato  Sommo  Pontefice  lollef- 
fo  giorno  nel  qual  e’ morì  . Domandò  al 
Re  Arrigo  la  conferma  di  fua  elezione  . 
Quello  Principe  flette  qualche  tempo  a 
ruolvere , e inviò  il  Conte  Eberardo  a Ro- 
ma per  prendere  informazione  di  qual  ma- 
niera foffe  Hata  fatta  un  elezione  tanto 
follecita  . Ildebrando  fece  tante  carezze 
al  Conte  ch’egli  fcrHTe  in  fuo  favore:  ed 
Arrigo  vedendo  che  l’opporfi  all*  ordinazioni 
d’Lldebrando  non  avrebbe  avuto  alcun  effet- 
to, perch’ era  di  i ui  più  potente  in  Roma  , 
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vi  diede  il  confenfo . Così  Ildebrando  fu  or- 
dinato Sacerdote,  epoi  Vefcovo  di  Roma 
nel  mefedi  Giugnol’anno  1073.  Nella  Tua 
ordinazione  prefe  il  nomedi  tìngono  VII. 

D.  Ho  udito  dire  che  quello  Papa  fece 
vaierei  diritti  del  Pontificato:  E’eglive- 

r°R.  Egli  é il  primo  che  non  folo  ha  fatta 
conofcere  la fua Sovranità  (opra lo  fpiritua. 
le,  ma  eziandio  fopra  il  temporale  : ha  efer- 
citatoilfuo  dominio alToluto  fopra laChie- 
fa,  e fopra  i Regni;  coldifporre  dei  Beni  e 
degli Statidei  Principi;  col deporregl  lm- 
peradorieiRe,  e col  metter  altmn  loro 

vece  • ■* 

D.  Come  concepì  un  progetto  così  flu- 
pendo,  e’nqualoccafione?^ 

R.  I contraili  eh’  ebbe  coi  Ree  coi  Prm-* 
cipi  diedero  Iqogoa  quella  manifeftazione 
di  podeftà . Il  più  confiderabil  contrailo  fu 
quelioch’egli  ebbecon  Arrigo  Re  di  Ger* 
mania  : duro  per  tutto  il  luo  Pontificato  * • 
D.  Dichetrattavafi?  , ' 

R.  Or  ve  lo  efpongo . Arrigo  dopo  eUpre 
flato  allevato  da  fua  Madre,  (lette  fino  all 
età  di  diciotto  ovent’  anni  fenza  aver  noti- 
zia alcuna  degli  affari  del  proprio  Stato . di 
cuilafciava  ai  Principi  eai  Signori  di  Ale- 
magna la  difpofizione  e ’1  governo.  Quando 
cominciò  a regnar  da  fefleflo,  voile  riforma- 
re gli  abufi  del  governo , rivocare  quanto 
que’Sìgnori  gli  avevano  fatto  fare  d ingiullo, 
e riftabilir  l’ordine  nell’Imperio.  Q^e’ Si- 
gnori mal  foddisfatti  concepironodell’  odio 
contro  di  effo.  I Safloni  primi  fi  ribella- 
rono: eflendo  vinti,  fi  unirono  con  alcu- 
ni Signori  di  Lombardia,  di  Francia,  di 
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B aviera  edi  Svevia  : e non  ritrovandoli  for- 
ti a iufhcienza  per  fargli  la  guerra  , lo  accu- 
larono di  alcuni  delitti  apprefio  Gregorio 
VII.  e ftimolarono  quello  Papa  a torgli  1» 
corona,  e a mettere  un  altro  Re  nel  Tuo  po. 
fio.  Gregorio  V Il.aveva  già  cominciato  lot- 
to il  Potificato  di Aleflandro  Il.a  formare  il 
jroceffoad  Arrigo,  e loaveva fatto  citare  a 
Eloma  a cagione  della  Simonia  e di  altri  de- 
itti, ond’ .era accufato.  Andò  tuttaviacir- 
:ofpetto  fui  principio  del  fuo  Pontificato 
ì fi  con tentòdi  avvertirlo , o f arnelo  carita- 
ivamenteavvercire.  Arrigogli  rifpofe  d* 
ina  maniera  molto  fommeflà . Il principal 
•apo  d’accufa  contro  l’Imperadore  era  : di’ 
!gli  proteggerle  i’Arcivelcovodi  Milano  . 

I 1 V eCcovi  di  Lombardia,  come  Simoniaci 
lai  Papafcomunicatii  II  Papa  vietò  àco* 
oro  eh 'erano  provveduti  di  Vefcovadi  in 
talia  non  lòlo  il  comunicare  co’  Vefcovi 
comunicati,  ma  anche  il  ricevere  le  in  ve-* 
ìturede’lor  Vefcovadi  dalla  manodeU’Inv 
eradore,  sV  non  lì  folle  feparato  dalla 
:omunion  de’  Prelati  di  Lombardia.  Tenne 
in  Sinodo  il  di  i /.di  Gennajo  ro74#nel  qua^ 
s ordino  che  tutti  coloro  i qnali  erano  fiati 
rompili  agli  ordini  colla  Simonia  , fofser 
f P.ofii  ì e nonfofsepiù  permefso  ai  Che- 
ici  che  vivevano  fra’difordini,  il  fare  ai- 
una  fonzione  Eccleliaftica . Alcuni  dicono 
ì egli  fece  in  quel  Concilio  un  decreto 
antro  le  inveftiture  de’Beneficj  conferite 
u Laic1.  Sia  come  fi  voglia  , ordinò  Ugo- 
p Vefcovo  di  Die,  e Anldmo  Vefcovo- 
i Lucca,  lenza  aver  eglino  avuta  dal  Re 
frigo  l invertì  cura  di  que*  Vefcovadi  * 
dquanto  dopo  il  Papa  inviò  al  Re  Arri» 

Imo  ///,  Q ag 


74$  La  Storia  delia  Chiè/a 
goi  Vefcovid’OftwidiPaleftrina  e diCa- 
»a>M>qwlitàdi  Legati  „ con  ordine  di  te* 
nere  un  Adunanza  di  Vefcovi  in  Alemagna 
per  riformare  gli  abufi  , per  far  ricevere  i 
decreti  del  Concilio  diRomacontro  i Che- 
rici  firnoniaci  ,e  concubinafj*  e obbligare 
il  Re  Arrigoad  abbandonare  R partito  de* 
Vefcovi  di  Lombardia  , e di  welter  mano 
egli  fletto  alla  Hfor  ma  della  Chiefa  - Quelli 
Legati  accompagnati  dall’Imperadrice  At 
anefe,  andarono  a ritrovare  Arrigo  verlola 
fella  di  Palqua  in  Norimherga . Gl  i accolfe 
conmolticontraflegn  idi  (lima,  pofe  ordine 
ad  alcuni  abufi>promUe  loro  lo  topaie  in- 
teramente laSimonia da’  tool  flati  5 e di  ei-, 
fere  ubbidiente  e foggetto  alla  Santa  Sedei 
ma  ricusò  difenararfidallacomunionede 
VeCcoiui  di  Lombardia,  e non  volle  permet- 
tere ai  Legati  l’adunare  »1  Concilio,  lotto 

preteftockenonappatteneliean  eiii,  ma  ali, 

ArciveCcow  di  Mogonza  T operare  come 
Vicariodella Santa  Sede  in  Alemagna,  per- 
chèavevaiicevuta  quella  qualità  da  Prede* 
edlori  di  Gregorio.  I decreti  di  Gregorio 
contro  i Cherici  firnoniaci  e concubinarj  » 
per  giufti  cbefofl'ero, fecero  follevarfiquan- 
titàdi  V efcovi  e di  altri  Ecdeflaflici  cor- 
rotti, che  volevano  ritenere  i Ior  Vefco- 
vidi  e i Benefici  da  effi  avuti  col  mezzo 
. della  Simonia  e tenetele  lor  Mogi)  ov ver 
Concubine fenza  celiar  di  fare  le  loro  ioa- 
xioni.  L’Arcweicovo  di  Mogonza  tentò- 
inutilmentedi  fax  efeguire  que  regolamen- 
ti in  Alemagna  * e oon  riceve tterooppofi- 

monemiimreinFrancw, in  Fiandra,  in  In- 
ghilterra e ’n  Lombardia,  God ella  refi itenf t 
za-  nen  in deboli  di  Gregorio.  VII-,  u cq* 

• * rag- 
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R oma,  interruppero  per  qualche  tempo  il 
corio  di  quell’  aliare , Gregorio  aveva  feo- 
munica.to  e fatto  arreftar  Cincio  . Cincio 
ulcito  di  prigione  fece  una  trama  contro  il 

Papa,eavendoadunatodella  gente  armata, 

lo  alsali  all  improvvifoil  giorno  di  Natale  , 
mentre  diceva  la  Mefsa  veftito  de’  laoi  abiti 

PontihcalUotrafseconviolenzadallaChie- 

la,  e lo  chiufe  m una  Cafa  fortificata.  Efsen  - 
doli  lparla  codetta  nuova  per  Roma  , il 
Popolaccio  corfe  in  folla  alla  Cafa  di  Cin- 
(orzarla , e coftrignerlo  a lafciare  in 
liberta  il  Papa . Cincio  vedendovi!!  cottret- 
to , lo  ripoie  in  libertà . F urono  poi  fatti  al- 
cuni attidi  oftilità  dall’  una  e dall’  al  tra  par- 
to* ma  io  fine  Cincio  fu  coftrettoufcird’I- 

a.ri?'ovare  l’ Imperatore  . 
Guidoberto  Arcivelcovo  di  Ravenna  firiti- 
rdparimente  riconciliato  in  apparenza  col 
1 ?5aam;»  coll’intenzione  di  fulcitargli  nuo- 
ti difturbi, come  lo  fece,  collegandofi  con 
Tedaldo,  co’ Vefcovi  di  Lombardia  e coi 
Cardinal  Ugone,  e molti  altri  Cherici  di 
Roma  . Arrigo  mal  Soddisfatto  del  Papa  , 
il  quale  aveva  maltrattati  i fuoi  Ambalcia- 
dori  , e gli  aveva  inviato  un  Nunzio  che  io 
aveva  minacciato,  lorifse  una  lettera  circo- 
lare ai  Vefcovi  e ai  Principi  dell’Imperio 
contro  Gregorio,  e fece  tenere  l’anno  107 6. 
un  Adunanza  di  Velcovi  di  Alemagna  in 
Vormes  , alla  quale  fi  ritrovarono  Guido- 
berto di  Ravenna  escardinai  Ugone  poco 
prima  da  Gregorio  fcomunicato.  Guidober- 
to elpole  molte  colie  contro  la  vita , la  con- 
dotta,  1 elezione  e le  cottituzioni  di  Grego- 
tio.  6 opra  codella  accula,  l’Adunanza  di- 
chiaro che  Ildebrando  non  poteva  elsere  *i  , 

et- 
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conofeito  per  legittimo  Papa  , tutti  i Ve- 
fottolcriflero  la  fua  condannazione , e 
gli  lcrniero  che  più  non  lo  confideravano 
come  Papa,  e’n  evenire  gli  avrebbono  ne- 
gata  1 ubbidienza . Gregorio  tenneanch’  e- 
gli  un  Concilio  in  Roma  nel  quale  feoma- 
nico  Sigefredo  Arci vefeovo  di  Mogonza , e 
fofpele  gli  altri  Vefcovi  di  Alemagna  che 
avevano  avuta  parte  in  quella  violenza:  Sco- 
ro^™™11 Re  Arrigo,  e lod 
to  daiRegnidi  AJemagnaetfltalia  , e idi 
l*1  dal  Siuramentodifeflel- 
tà . Pubblicò fubitoqueftafentenzaela  di- 
relle  a tutti  rFedeli . Ella  fece  impresone 
nell  animo  di  molti  jfomminiftrò  un  prefe- 
tto ai  nemici  di  Arrigo  di  rinnovare  la  loro 

lega  contro  di  eflo,  ed  obbligò  molti  Vefco- 
vi di  Alemagna  a fepararfi  dalla  fua  comu- 

monepernentrareingraziadelPapa.  Il  Pa- 
pa preft  poi  delle  mifure  perdifenderfi  col 
loccorfo  della  Principefla  Matilde  , fi. 
ghuola  di  Beatrice , forella  di  Arrigo,  Ve- 
dova di  Goffredo  Due*  di  Lorenz,  la  quale 
pofledeva  uno  Stato  afiài  riguardevole  in 
Italia , ed  era  tutta  di  Gregorio  VII.  negl’ 
intereffi.  6 

Scriflenellofte/rotempo  in  Aleitìagna  * 
^ 1 spegnare  1 Principi  dell’Impero  ad 
eleggeremo  altro  Re.  Vi  fu  un  Adunanza 
indicata  in  Oppenheim  alla  qualeinviò  i 
fupi  Legati.  Queflo  formò  due  partiti  in 
Alemagna.  I Duchi  di  Svevia,  e diSaflonia 
erano  alla  tefta  del  partito  contrarwrall’Im- 
peradore.  Gheferciti  dei  due  partiti  erano 
in  campagna  , e pronti  a venire  alle  mani  , 
quando  fi  convenne  da  una  e dall’altra  par- 
te  di  lafciare  il  giudicio  alla  Santa  Sede  . 


I *50  Z*  Storia  della  Ghìe  fa 
e che  intanto  Arrigo  avrebbe  licenziatoli 
fuo  efercito, darebbe  congedo  a’ V elcovi  fco- 
municati , e oderverebbe  la  {comunica  . I 
Principi  Alemanni  Spularono  che  ’l  Papa 
verJd'ein  Ausburgo  per  giudicar  l’afFarein 
una  generai  Dieta.  11  Re  Arrigo  prevenne 
ji  Papa  entrando  in  Italia  prima  ch’e’ne 
foflèufcìto:  trattò  il  fuo  accomodamento, 
con  elio  lui  per  viadella  mediazione  della 
Principeflà  Matilde.  Il  Papa  convenne  di 
dargli r adduzione,  purch’egli  venidecon 
umiltàa  domandarla , Arrigo  fi  portò  nel 
cadello  diCanofsa  nella Diocefi  diRegiq.» 
dov’erafi ritirato  il  Papa..  Il  Papa  lo  laTciò- 
infreddarfi  per  lo  fpaziodi  tregiorui  alla 
porta  di  quel  Cadello,  e ’l  quarto  giorno  gli 
diede Padoluzionecolla  cor.dizionech’e’  fi; 
fofl'e  ritrovato  nel  luogo  enei  giorno  chegli. 
fofle  adegnato  dal  Papa  per  rifondere  alle 
accufe  intentate  controdi  edo dai  Principi 
d’Alejnagna,fopra  le  quali  il  Papa  farebbe  il 
Giudice,  e con  altre  condizioni  gravose  ad 
Arrigo.  Qtfedoaccomodamentoignominio/ 
fo  ad  Arrigo  mol  todifpiacque  ai  Lombardi 
L’Impendore  fi  penti. ben  predodi  averlo 
fatto.  Gli  Alemanniindicarono  una  Adu- 
nanza inForcheimnelMeledi  Marzo  l’an- 
no 1077.  Il  Papa  citò  Arrigo  affinché  vi  fi 
ritrovadee  inviò  i Tuoi  Legati  .11  Re  ricu- 
sò  di  andarvi  . RodolfoDucadiSveviavi  fi, 
fece  eleggere  Re  , efuconfacrato  inMo- 
gonza  da  Sigefrcdo  Arcivefcov©  di  quella 
città.  Il  Papa  fi  pofe  in  penderò  di  andare 
in  perfona  in  Alemagna  per  giudicar  quel 
litigio;  ed  intanto  tenne  nelPanno  1075. 
unConcilioio  Roma  , nel  quale  confermò 
la  fentenza  che  aveva  pronunziata  contro. 
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al  Tedaldo  elètto  Arcivefcovodi  Milano  : de* 
ilo  pofe  lenza  fperanzadi  riftabilimento  Ameh 

i,  fo  Velèovo  di  Cremona,  Rolando  Vélcoto 
diTrevigi,UgoneCardinale  diS.Clemen- 

■a  te,ò  rinnovò  la  Scomunica  fulminatada'fuoi 

m Prede  celio  ri  con  rro  l’ Arcivescovo  di  Nar- 

ut  bona . Dichiarò  che  avrebbe  inviato  due 
ito  Legati  in  Alemagna  per  tenervi  m Adu- 
$ inanza  di  Prelati  e di  Principi  afinediacco- 
ei  modare,  ovvero  giudicare  ciò  che  apparte* 
a neva  all’Imperio.  Intanto  Arrigq , emendò 
ut  ripafiato  in  Alemagna , fi  refe  padrone  della 

j,  Baviera  e del  la  Sveviajina  perdette  una  bat- 

i taglia.  Il  Papa  tenne  nel  mefe  di  Novem- 
$ bre  un  Concilio  in  Roma  , nel  quale gl’ In** 
cj  viati  di  A rrigo  e di  Rodolfo  giura  rono  in  no*! 

■(!  mede’  lor Signori,  di  non  impedireai  Lega-1 

;rj  ti  della  Saata  Sede  il  tenere  un  Adunanza 
3|  in  Alemagna  per  dar  regola  alle  lor  diflèn- 

fioni . QuelloCondiio  fece  dei  regolamen- 
ti -ti  conlfa  i Laici  che  poffede vano  i beni  di 
e i Chiela  e contro  i fimoniaci-  Vietò  le  inve- 

^ ftiture  delle  Chiefe  per  mano  de’ Laici  : or-» 

r£  dinò  di  nuovo  il  celibato  a colorò  che  fono 
ffj(  negli  Ordinile  l’aftinenza  dalia  carne  tutti  i 

jj  Sabati , fé  non  vi  cade  qualche  Feda  {cleri* 
ne.  L’anno  feguente Gregorio VIL tenne 
parimente  un  Concilio  fui  principiodi  (£ua- 
-j  refima,nel  quale  gl’inviati  di  Arrigo  e di  Ri* 
dolfopromifera  che  farebbono  venuti  ov- 
veroavrebbono  mandato  dei  Deputati  all* 
0 AdunSzache  terrebbefiin  Alemagna.Furo- 
jj;  norinnovateinquedoConciliole{entenzer 
pronunziate  contro  i Vefcovi  nei  preceden- 
te. Arrigo  fenza  aver  riguardo  all*  offerta 
de’fuoiDiputati , continuavaafarlaguer- 
't  ra  con  fucceffo nell’ Alemagna:  di.  modo- 

G 4 che 
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Fautori,  *&* 

Aleroagnaed  Itali  , ea^  jj  ftargu  ubbi- 

le , vietò  a tutti  1 Cri  an  Alemagnaa 
ne-!f ’lfo*  donando  tutti  i Principi  a preti  • 

Rodolfo, .eiortanu  f partila»*  di 

der  l’armi  cJnf"^UnatUnBreslavia,depo^ 

Arrigo  «fsendofiadunaum^  fuavece 

iero  librando  , ed [jw Ravenna . Dal- 

Guidoberto  Arcivelco  altra  par- 

ie Scritture  fi  venrn?;  we  fi  tutto  alla  guer- 
te  agli  effetti.  di  Rodolfo  , 

ra.  Arrigo  fconhlse  ic ^ e morì  poco 
che reftò  ferito  in  u - . a>  Dopocodefta 

dopo  a cagione  dl*Urc/:n  Italia  nell*  io*  «• 

vittoria,  Arrigo!»^  » veruna 


XI.  Secoli.  1 jc* 

l’aftettò, è o perchè  temeflèdi  non  aver  for- 
ze (ufficienti  per  refiftergli , opiuttotto  per- 
che lo  (tato  de  (uoi  affari  lo  richiamafle  in 
Alemagna  ( perchè  gli  Alemanni  avevano 
eletto  nell’  anno  io8z.  Ermannoin  vece  di 
•Ridolfo*)  ufcì  di  Roma  , (eco conduce  Gui- 
berto  per  portarli  con  follecitudine  in  Ale- 
rnagrta;  lanciando  tuctaviauna  parte  del  fuo 
efercitoper  continuare  l’affed io  del  Caftel 
S.  Angiolo.  Ma  edèndofopraggiunto  Rober- 
to Guifcardo  fece  levar  l’afleaio  ; entrò  vit- 
toriofoin  Roma;  bruciò  una  parte  dèlia  cit- 
tà , e la  ripofe  (otto  ’1  dominio  del  Papa . L* 
anno  feguentei  due  partiti  tennero  molte 
Adunanze  in  Alemagna  fenza  terminar  co- 
la alcuna.  Gregorio  non  eflendo più  ficuro 
in  Roma,  fi  ritirò  in  Monte  Gallino,  e di 
Jà  le  neandò  a Salerno , dove  mori  il  dì  24.  di 
«Maggio  1085. 

D.  Mi  avete  già  detto  che  Gregorio  VII. 

aveva  avuti  dei  litigi  con  alcuni  Principi, po- 
tete voi  farmene  il  racconto? 

R.  Sarebbe  troppo  lungo.  Dirovvifola- 
mente  eh’ e’ minacciò  di  (comunica  Filippo 
?*^e. » a cagione  de’difordioi  che 
f offri  va  nel  fuo  Regno , ed  efercitò  la  fua  au- 
torità fopra  i V efeovi  e fopra  gli  affari  Eccle- 
iialtici  in  Francia  col  mezzo  di  Ugone  di 
Die  e d’altri  Legati  che  vi  mandò . Benché 
Badato  piu  circonfpetto  con  Guglielmo  d* 
Inghilterra, depofe  contro  il  di  lui  volereal- 
cum  Vefcovi  d’Inghilterra  edi  Normandia, 
perchè  non  erano  venuti  al  SinododiRo- 
ma , Difpofe  in  favore  del  Conte  di  Roucy 
dituu1  i paefiche  aveffe  potuti  togliere  ai 
Mori  in  lipagna  come  appartenenti  alla  San, 
ta  Sede.  Vollefar  ricevere  il  Rito  Romano 

. g ; in 
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in  A rragona  e io  Cartiglia  , e vi  proibì  ad  Al- 
fonloRedi  Cartiglia  il  darle  Invertitore  de’ 
Beneiìc) . Stele  la  lua  autorità  (opra  i Regni 
d i Ungheria , di  Danimarca , di  Polonia , di 
Rullìa  , di  Norvegia  e di  Dalmazia . Lanciò, 
da  prima  i Tuoi  fulmini  contro i Noimanni  ,, 
Principi  di  Sicilia,  enon  vi  fu  lenon  la  ne- 
cefljtà  de’  luoi  affari  che  l’obbligò  ad  «eco- 
modarfi  con  erto  loro  a condizioni  però  van- 
tagginole per  erto.  Fece  dichiarar  la  guerra  da. 
Rob  erto  a NiceforoBotemaro  e ad  Alellìo. 
Comneno  Imperadori  de’  Greci  : Volle  ren- 
derfi  tribù  tarie  l’ Ifole  di  Corfica  e di  Sarde- 
gna ; trattò  tutti  i Principi  d’Italia  da  Vaf- 
ialli , facendoli  da  erti  preftar  giuramento  di. 
f'edeltà.In  fine  fece  il  potàbile  per  farli  cono- 
fcere  nella  Sovrana  dignità  dalui  poffeduta . 

D.Ebb’  egli  la  fìelfa  cura  difendere  la  fu*, 
autorità  fjwrituale?1 

,R. Governò  con  autorità  afiòluta  tutte  le- 
Chieledi  Occidente,  o coll’  inviarvi idei  Le- 
gati aLatere , ocol  nominarvi  dei  Vicarj,  o 
colchiamare  i Vefcovia Roma  per  render 
tonto  di  lor  condotta,  o confermando  e ap- 
provando le lor elezioni,  o ricevendo leap- 
pellazioni  delle  loro lentenze,o  ammetten- 
do i lamenti  de’  lor  Diocefani , o allignando; 
Giudicia  tutti  i luoghi  ,o  decidendo  molti 
punti  dì  Difciplina;  entrando  in  foni ma  nel- 
le particolarità  di  quanto  fuccedeva  nelle 
Chiefedi  Europa . Ùgone  di  Die  fu o Legato, 
in  F rancia  vi  t enne  molti  Cencilii,in  Chiar- 
inonterannoi077«  in  Poi  ti  er$  l’anno  1078. 
in  Avignone  l’anno  io8a  in  Meaux  Fanno. 
io8o.e  1 o82.ne’  quali  fece  varj  regolamenti, 
e procedette  contro  molti  Velcovi , e fra  gli 
altricontro  Manafle  Arcivelcovodi  Rem^ 

Con- 
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Confermò , ovvero‘concefl'e  a Gebuino,  A r- 
civefcavo  di  Lioné  il  diritto  di  Primazia  Co- 
pra le  quattro  Provincie  Lionefi , e giudicò 
una  infinità  di  caufe,  o in  Roma  , oper  viadi 
Commefifarj  ne’  luoghi  da  elio  nominati , e 
che  operavano  colla  di  lui  àutorità.Ha  (crit- 
to  un  gran  numero  di  Lettere  fopra  la  Difci- 
plina. 

D.  Cheghidiciodeefar/ì  della  Peifona  e 
della  condotta  di  quello  Papa? 

j A chene  furono  formati  fono 

aliai  diverfi . I tuoi  partigiani  lo  hanno  rap- 
preten  tato  come  uomo  ripieno  di  Religi  one- 

e di  pietà,  giufto,ragionevole,uraile, pazien- 
te,lenza  taccia  nella  luavitaene’ fuoicoftu- 
■mi, dotto  Canon  ifla  e buon  Teologo s zelane 
te  per  lo  ben  delia  Chiela, amatore  delia  Di- 

icipJina,protettoredegl’innocenti,difenfo- 
reintrepidode’dirittiedellelibertì  eccle- 
v a lite  he . I Tuoi  nemici , per  lo  contrario , lo 
ianno  iattopaflare  per  un  uomo  crudele  V 
ambizioso , lenza  fede,  eh’  eflendofiimpof- 
feflatodel  Pontificato  con  violenza,  ha  feon- 
volta  tutta  la  Chiefa  per  foddisfare  alla  (uà 
fl?bi???!!,1e  ? volato  ftabil  ire  un  dominio 

znjottribile  nella  Chiela, tanto  fopra  k>fpi  ri- 
tuale, quanto  fopra  il  temporale.  Per  giudi- 
carne fanamente  bifogna  confettare  che  co- 
defto  Papa  aveva  mol to fpirito , era  di  g rari 
cole  capace , collante,  intrepidonell’elecu^ 
zione  de  tuoi  progetti , verfetofle’  Canoni , 
nemico  della  Simonia  e del  libertinaggio  e 
zelante  per  la  ri  forma  de’coftumidel  Cle- 
*o: : ma b,logna confettar  parimente  ch’egli 
fia  flato  attunto  al  Pontificato  d’una  manie- 
ra un  poco  precipitofa  ; che  ’l  fuo  zelo  per  i* 
grandezza  della  Santa  Sede  lo  hafpinto  adt 

**  „ G 6 im- 
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impre  fé  u n poco  eccedenti  e che  ha  cagiona  - 
todelle  gran  turbolenze  nella  Chiefaenell* 
Imperio . . 

D.  Che  penfatedi  certa  Scrittura  attri- 
buita a que  ilo  Pontefice , della  quale  ho  udi- 
to adifeorrère  alcuni  Teologi,  intitolata 
Uiftatus  Papa  .,  la  quale  contiene  per  quanto 
hanno  detto  27.  Propofizioni  favorevoli  alla 
CortediRoma.  ViconfefToche  frali’ altre 
la  ag.  mi  reca  gran  maraviglia  , ed  è Che  ’l 
Pontefice  Romano  ordinato  canonicamente,  divie- 
ne fuor  d*  ogni  dubbio  Santo  a cagione  de1  meriti  di 
ts.  Pietro  .Che  penfatedi  quell’ Opera?  la  cre- 
dete di  Gregorio  VII.? 

R.  Quelt’  Opera  fu  inferita  fralle  Lettere 
di  quello  Papa,  ma  ella  non  ha  alcun  rappor- 
to colla  lettera  che  la  precede, nè  con  quella 
chelafegue.  Ch’ella  lìa  Hata  fatta  in  un 
Concilio  di  Roma  , come  alcun  lo  pretende, 
monv’è  alcuna  prova . La  maggior  parte  di 
quelle  propofizioni  cconceputa!  in  termini 
«diofi^maldigeritimon  è veri  limile  in  con- 
to alcuno  che  Gregorio  V IL  il  quale  Teme- 
va alTai  bene,  ne  fia  l’Autore.  Ellaèpiutto- 
flo  Operadi  qualche  nemico  di  Gregorio 
«he  ha  voluto  rend  ere  la  fua  Dottrina  odjo- 
fa,  comprendendola  in  quelle 27. proporzio- 
ni : ovvero  di  qualche  altro  cheha  creduto 
trarrequelle  propofizioni  dalle  Lettere  di 
Gregorio  VII.  e ne  ha  fatta  la  raccolta;  eh* 
èftata  fralle  fue  Lettere  inferita . 
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la  Storia  della  Chiefa  di  Roma  e de * 
Tapi,  Succefiori  di  Gregorio  VII. 

....  fino  al  fine  del  Secolo,  - ; 

D./^  Hi  fu  il  fucceflore  di  Gregorio  VIT. 

R. Dopo  la fua morte  il  Clero  di 
Roma  gettò  lofguardofopra  Defiderio  Aba- 
te del  monte  Cafiìno,per  innalzarlo  alla  Sani 
ta  Sede.Da prima  ricusò  la  dignità,e  la  Sede 
flette  vacante  per  Io  fpazio  di  un  anno  .In- 
tanto l’Antipapa  Guiberto  fi  refe  padrone d’ 
una  parte  delle Chiefe  di  Roma,  e voleva 
farli  riconofcereper  legittimo  Papa . I Car- 
dinali e iVefcovi  che  avevano  riconofciuto 
Gregorio,  vennero  in  Roma  verfo  le  Fette 
di  Pafqua  dell’anno  io8tf.col  Principe  di  Sa- 
lerno, e ’lDuca  Ruggeri,per  procedere  all’ 
eleziond’unPapa.Eìeflero  Defiderio,  e lo 
acclamarono  Papa  fiotto  il  nome  di  vittori 
III. Defiderio  fece  ogni  remittenza  pottìbile  , 
fi  ritirò  nel  monte  Caffi  no,  e laficiò  gli  abiti 
Pontili cali,finattantochè  in  un  Concilio  te- 
nuto l’anpo  feguente  in  Capila , fin  obbligato 
a ripigliarli,  efiu  condotto  in  Roma  dai 
Principi  di  Salerno  e di  Capua,  che  tolferoa 
forza  a Guiberto  la  Chiefa d i S.Pietro,  efe- 
ceroordinar  Vittore.Ugone  Vefcovodi  Die 
Legatodi  Gregorio  VII.  e prò  motto  all’ A r- 
civefcovado  di  Lione  pretendeva  parimene 
te  il  Pontificato,  efiu  unodiquelli  che  più 
fortemente  fioppofero  all’ordinazione  di 
Vittore.  I Romani  del  partitodi  Guiberto 

fi  Infero  in  pojfcffo  della  Chiefa  di  S.Pietro, 
. »'  edo- 
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edopo  molti  atti  di  oftilità ,.  Vittore  fu  co~ 
flretto  a ritirarti  nelfuO  Monifterio,del  qua. 
le  ufrì  nel  mefe  di  Agofto  per  tenere  un. 
Concilio  in  .Benevento , comporto  di  Vefco- 
vi  della  Puglia  e della  Calabria , nel  quale  fe- 
ce undifcorfo  cofltró  Guiberto , e di  nuovo 
fcomunicolio- Vi  fcomunicò  parimente  1’ 
Arcivefcovodi  Lionee’l  Vefcovodì  Mar- 
figlia, e vi  rinnovò  idivieti  di  ricévere  le  In- 
velliture  de’  Benefici  perle  mani  de’  Laici  . 
Vittore  cadette  infermo  nel  tempo  in  cui 
teneva!!  quella  Concilio,  il  che  l’obbligò  a ri*- 
tornartene  in  fretta  al  monte  Caflino,  dove 
morì  il  dì  1 6.di  Settembre  1087.  dopo  aver 
deftinato  Qtone  Vefcovo  d’Oftia  per  fua 
fucceffare^.  ‘ .*:•  ^ . 

Otoneera  un  Francefe,  di  Cbaftillon  fc- 
pra  Marna  nella  diocetidi  Rem* . Era  flato 
tolto  dalMonifterio  di  Clugni  per  efièfe 
Cardinale  ,ed  aveva  predata  unagraa  fervi- 
tàa  Gregorio  VII.  che  inviato  loaveva  Le- 
gato in  Alemagna  contro  il  Re  Arrigo.  Fa 
eletto  e nominato  in  un  adunanza  di  Cardi- 
nali edi  Vefcovi  tenuta  inTervana , e no- 
mato Urla***  II  .In  ufcire  di  Tervana  andò  al 
Monte  Cartine  i Roma  fu.contefa  fra  erto  e 
Guiberto.  Quefti  fu  da  prima  cacciato,  da’ 
Romani . Rientrò  poi  in  Cartel  S.  Angiolo , 
evidimorò-finattantochè  Arrigo  fu  padro- 
ne di  Romay  Ma  avendo  fuo  figliuolo  Cor- 
rado prefo  partito  controdi  erto  nell’  anno 
1 09  ^.Guiberto  divenne  il  piu  debole^  Olo- 
ne fu  nella  Lombardia  riconoiciuto.  Tenne 
un  Concilio  in.  Piacenza,  edi  là  palsò  in 
'Francia,  dove  adunò  un  Concilio  in  Chiar- 
monteneirAvemia , nel  qual  efpofeH  pro- 
getto della  gran  Crociata  * che  fu  fatta  fot* 
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to  il  fuo  Pontificato  per  andare  in  Oriente  - 
Eflendo.  ri  tornato  in  Italia  reftòin  fine  ia 
in-  pofl’eflo  della  città  di  Roma,  benché  Gui- 
btrto  avefife  ungran  numerodipartigiani 
Vi  moriranno  109$  il  AÌ29.  di  Luglio.  Ha. 
fcritta  una  gran  quantità  di  Lettere,  e te- 
\ nuti  alcuni  Concili  , in  Roma  nell’anno 
• io 89.  in  Melfi  Jofìeftoaui no , in  Tolola  nell’ 

anno  1090.  in  Benevento.neiranno  1091.  ia 
. Troja  nella  Puglia  nell* anno  1095.  in  Pia? 

i cenza  nell’anno  1095  hi  Chiarmonte  nell’ 

anno  1095. in  Autun  nelLanno  ic^JnLi- 
moges  aell’ anno  109  j.JnTurse’n  Nime* 
nell’anno  1096;  in  Bari  nell'anno  198.  e'n 
Roma  nell’ anno  1099,  Rinnovò  in  quelli  . 
Concili  le  leggi  contro  i Simoniaci*  fopra  il 
Celibatodicolorochefononegli  Ordini fa- 
1 cri,  econtro  coloroche  s’impad'ronifcono, 

de’benidì  Chiela.  Viadunò  iCherici  e i 
CapellaniiMMninati  e pagati  dai  Laici  lenza, 
il  conlenfo del  V efcovo . Si  oppofe  allo fcio- 
glimeoto  del  matrimonio  di  Filippo  Re  dr. 

. Franciacon  Berta^ealmatrimoniocontratj.  . 

to  da  quello  Principe  con  Bertrada,  e filimi’- 
[ nò  per  codelta  cagione  nel  Concilio  di  Chi- 
armonte una  fentenza  di  (comunica  contro; 

1 quello  Principe  e contro  Bertrada . Confer- 

) roò  pari  mente  in  quello  Concilio  e ne’  fe- 
guentila  PrimaziadeHa  Chiefadi  Lione , vi 
fece  mol  ti  al  tri  regolamen  ti , e vi  pubblici 
molti  Canoni  per  la  riforma  del  Gero..  4 •» 

* . * * , * 1 

' * • * #-*•• 

• ' / 


VIK 


Digitized  by  Google 


160  Za  Storia  della  Chi  e. fa 

! 

VII. 

La  Storia  delle  ctiefi  d’ Inghilterra  da 
' Guglielmo  il  Conquifiatore 
• • fino  ad  ^Arrigo  IL 

D.T  Nche  flato  era  l’Inghilterra,  eche  vi 
l avvenne  nell’ undecimofecolo? 

R. LeChiefe  d’Inghilterra  che  avevano 
goduta  unapace  profonda  nel  tempo  di  S. 
Dunftano,  furono  dopp  la  di  lui  morte  op- 
prefle,  giuftaladi  lui  predizione, da  turbo’ 
lenzee  da  difavventure  infinite.  HPaefefu 
devaflato  da’  Barbari , leChiefiéfaccheggia- 
tee  bruciate,  i Moniflerj  rovinati;  la  Città 
di  Cantorberì  incendiata;  Elfego  che n’era 
A rei  v^feovo  condotto  prigione  infieme  col 
Clero  di  quella  città . Le  diflenfioni  e le 
guerre  civili  fra ’l  Re  Eduardo  figliuolo  di 
. Etelredo,  e Geduino Contedi Rent,  efup 
figliuolo  Araldo,  non  meno  che  la  barbarié 
eTacorruttelade’coftumi , fuccedettero  a 
quelle  difavventure.  La  morte  infine  del 
Re  Eduardo,  che  non  lafciò  figliuoli,  ter- 
minò dimettere  in  rovina  il  regno.  Gu- 
glielmo il  Conquiflatore  , Duca  di  Nor- 
mandia , paìsò  il  mare  e conquiftò  il  Regnò 
d’ Inghilterra  togliendolo  nell’anno  1066. 
ad  Araldo,  chefe  n’era  impadronito  do- 
po la  morte  di  Eduardo,  e ?i  flabill  nuo- 
ve leggi,  tanto Ecclefiaftiche  quantocivL 
li  . Lanfranco  da  lui  nomato  Velcovo  di 
Cantorberì  (oflenne,  finchevifle,  i dirit- 
ti della  Chiela  .Dopo  la  lua  morte  Gugliel- 
mo 
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moli,  sMmpadroni  d’una  parte  de  beni  de’ 
Monifterj , e per  trar  profitto  dalle  rendite, 
lafciòi  Vescovadi  vacanti.  Quello  diCan- 
torberì  flette  vacante  più  di  cinque  anni  , fi* 
nat tantoché  Guglielmo  gravemente  infer- 
mo, fece  venire  1*  Abate  A nfelmo, e fuo  mal- 
grado lo  invertì  dell’Arcivefcovadodi  quella 
Chiefa.  Quefto  Arcivefcovo  non  avendo  fat- 
to al  Re  ilprefente  qual  e’  lo  defiderava , fu 
contrariato.  Il  Re  gl’ impedì  il  ricevere  il 
Pallio  da  Urbano  II.  e dopo  che  gli  ebbe  lan- 
ciata la  libertà  di  prenderlo,  volle  efìgere  da 
luigroflefomme.  A nfelmo  per  evitar  il  dar- 
le, partì fenzacongedodel  Reperportarfì 
in  Italia  . Dopo  aver  dimorato  lei  meli 
in  Roma,  portoflìin  Lione,  dove  feppela 
mortedi  Urbano  II.  e di  Guglielmo  II.  Ar- 
rigo che  fuccedette  a Guglielmo,  lo  richia- 
mò fubito  in  Inghilterra.  Vi  furono  nuq- 
' vi  contraili  con  quello  Refopra  lelnvefti- 
ture,  perle  quali  il  Re  efigeva  unacerta 
fomma . L’affare  fu  in  fi  ne  accomodato,  e S. 
A nfelmo  ritornò  in  Inghilterra , dove  morì 
1 * anno  r 1 09.  il  1 6.  anno  del  fuo  V efcovado 
e’J  7$.difuaetà. 

Vili. 

De'  Concili  tenuti  in  queflo  Secolo . 

D.  ATI  avete  di  già  parlato  di  molti' 
jLVL  Concilj  tenuti  in  Italia,  in  Fran- 
cia , e’n  Alemagna  nell’undecimo  fecolo  ; 
vene  fon  altri? 

R.Se  nefoAo  tenutianche  molti altriin 
tutti i Regni# Occidente i.  Darò  principio 
da  quelli  chefono  flati  tenuti  inFrancia  , 

de’ 
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fSi  La  Storia  detta  Cbief  a . 
d'e’ quali  nenv’  ho  parlato.  L’anno  1017.  fu- 
rono icoperti  in  Orleans  alcuni  Eretici  oc- 
culti , i quali  infognavano  che  Gefucrifto- 
non  era  natodella  Vergi  ne,  né  morto  per 
gli  uomini,  né  rifu  fci  tato  ; che’l  Battefimo 
non  operava  la  remiflìon  de’peccati;  che 
la  conlacrazionedel  Sacerdote  non  facevi 
il  Sacramento  delCorpo  e del  Sangue  di  Gé- 
lucrido,  e eh’ era  inutile  il  pregare  i Santi 
Martiri  e i Confederi ..  Codedi  eretici  furo- 
no parimente  acculati  di  adunarli  incerte 
ore  della  notte , d’ invocarvi  i Demoni  j e di 
commettere  abbominevoli  feeileragini  • Il 
Re  Roberto  e IFen doli  portato  in  Orleans» 
fece  arredare  una  truppa  di  quelli  fcellera- 
ti  infieir.econ  un  Signor  Normanno  noma- 
to'Arefado eh’  era  il  loro  Accufatore . Fu- 
rono convinti  degli  errori,  e de’  peccati, 
chelor  s’imputavano,  e non  avendo  volu- 
toabjurare  la  lorerefia,  furono  tutti  bru- 
ciati in  una  cala,  eccettuato  unfolCheri- 
coeuna  Religi-ofa  che  fifecero  veder  con* 
vertiti.. 

Alquanto  dopovided  in  Fiandra  un  altra 
letta  di  eretici  , i quali  furono  parimente 
condannati’  anno  1025.  in  un  Sinodo  tenu- 
to in  Arras  da  Gerardo  VelcovodiCambray 
edi  Arras;,  perchèquede  due  città  non  ave- 
vano allora  che  un  loto  . VelCOvo.  <3erardo 
era  allora  in  Arras.  Furono  àccufate  ad  edtx 
alcune  perlone  Venute  ditaliacheintrodu- 
cevanodelle  novità,  eccedevano  che  inu- 
tili fodero  i Sacramenti.  Gerardo  le  fe- 
ce arredare  dal  Governatore  . Efsendo 
interrogate  confefsarono  eh’  erano  date 
ammaedrateda  Un  Italiano  nomato  Gon- 
doifo-;  ohe- credevano  tt  battefimo  imi- 
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tìlea  coloro  che  offervavano  1 precetti  ,eai 
bambini.  Fecero  coaofcereche  negavano  la 
prefenza  tealee  gli  effetti  del  Sacramento 
dell’Eucarifiia . 11  Yefcovo gii  convinfe  lo- 
pra  queftiduetwnti , giuftihcàmoltre  altre 
ufanze  della  Cniefadaeflì  condannate  , co- 
me le  cerimoniedelBattefimov  il  culto  de* 
San  tirelle  Reliquie  e delie  Immagini  Do- 
po aver  fatto  a quell  LE  retici  undikorloper 

far  che  rinunziafferoi  loro  errori fi  reterò 
alle  firn  ragioni, efottofcntlsroUproiefiione 
di  lede  da  efiò  fiala.  L^noio^i  fu  tenuto 
un  Concilio  in  Burges,nel  qual  e fu  dichiara, 
to  che  S. Marziale  dovefle  avere  la  qualità  di 
Appoftolorvi  furono  fatti  z j.canoni.Il  Coti- 
ciliotdiLimogesdell’  annoio^.,  fu  unicar- 

mente  impiegato  nel  dichiarare  come  Ap- 
pofiolo  S.Marziale., E u rono  tenuti  nell’anno 

ioqo.molti  altri  Concili  in  Fracia,  ne  quali, 
fu  ordinata  l’ attinenza  dalla  carne  il  vener- 
dì e’1  fabato . Gerardo  V efeovo  d t Cambray 
fi  oppotea  codefto  regolameto.il  Papa  Lio  ne 
IX.aflì (lette  ad  un  Concilio  tenuto  in  Rems 
verfo.  il  mete  di  Ottobre  dell  anno  1049. 
nel  qualefi  procedette  contro  alcuni  Velco- 
vi  ed  Abati  accufatidi  fimonia;vi  furono  tat- 
ti varj  regolamenti.  Stefano  Cardinal  Lega» 
codi  Niccolò  II.  ne  tenne  uno  in  Turs  l’an- 
no 1 o6.q.  nel  quale  fece  dei  canoni  contro  la 
/Emoni a. L’anno  1 oei.  Rainoldo  Arcivelco- 
vo.diRems  , pretedette  ad  un  Concilio  te- 
nuto in  SoiiTon,  nel  quale  Roflelirio  Cherico 
della  Chiefa  di  Compiegne  rivocò  la  propofi- 
zione  da  etto  foftenuta,  che  le  Pedone  Divir 
ne  della  Trinità  foffer  tre  cofe.  Gli  Arcive- 
feovidi  Roano  tennero  alcuni  Concilj  de 

Vefcovldi  Normandia  3 negli  anni  1050.. 
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10^.1065.1072.1 74. ne* quali  furono  fatti 
molti  regolamenti  fopra  la  difciplina , Gu- 
glielmo Duca  di  Normandia  ne  fece  tener 
uno  in  Lillebona  alla  (uaprefenza,nel  quale  1 
parimente  furono  fatti  dei  regolamenti  fo- 
pra la  Tregua  di  Dio,  con  troia  fimonia,  fo*'  ' 
pra  la  continenza  de’Sacerdoti, fopra  la  refti- 
tuzione  de’  beni  di  Chiefa  ec.  InAquitania  1 
le  ne  tenne  uno  in  Narbona  nell’anno  1054. 
fopra  la  Tregua, cioè,  nel  quale  fi  preferì  ve- 
dano i tempi  ne’quali  non  era  permeilo  il  far 
ia  guerra  : ed  uno  in  Tolofa  nell’anno  1056. 
checontiene  tredici  canoni  fopra  la  Polizia 
Ecclefiaftica. In  Alemagna  fi  tenne  nell’anno 
1 00 /.  un  grS  Concilio  in  Dortmond  in  Ves- 
falia,  del  quale  più  n 6 abbiamo i Canoni:  ma 
ne  abbiamo  venti  di  un  Concilio  tenuto  in 
Solgendad  nell’;annoio22.  Sigefredo Arci- 
vefcovodiMogonzaneadunòdue  in  quella 
città, fune  nell’anno  1069.  fopra  il  divorzio  1 
del  Re  Arrigo  e di  Berta  , arredato  da  Pier  l 
Damiano:  faltronell’annoToyi.fopraror- 
dinazione,diCarlo,nomatodal  Re  al  Vcfco- 
vadodiCoftanza.  (fuetto  dello  Arcivelcovo 
ne  tenneun  altro  in  Erford  nell’anno  107 !?. 
fopra  le  pretenfioni  eh’  egli  aveva  che  ad  elio 
- apparteneflero  le  decime  della  Turingia  . 
Sotto i Red’  Inghilterra  furono  parimente 
adunati  alcuni  Concili  in  Enham  1’  anno 
ioio.rn  Londral’anno  1075".  e 1 102.  in  Vin- 
cheder  nell’anno  1076.  ne  quali  furono  rin- 
novate le  leggi  con  troia  Simonia  e fopra  il 
Celibato  de’  Cherici  con  vari  altri  regola- 
menti.Benché  la  Spagna  fofleper  la  maggior 
partefottoildominiode’Morijvi  furono  te- 
nuti alcuni  Concilj.  Sotto  il  Re  Alfonfo  fu  ' 
convocato  un  Concilio  in  Leon  nell’  anno 

1012. 
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ioi2.  nel  quale  i Vefcovi  fecero  fette  cano- 
ni perla  confervazionedei  beni  della  Chie- 
fa.  Dopo  Alfonfonou  ritrovali  che  fieno  flati 
fatti  regolamenti  Eccleliaftici  in  Ifpagnaft-, 
no  al  regno  diFerdinando  I.  Re  di  Cafliglia  , 
che  volendo  rinnovarvi  V antica  difciplina 
Ecclefiaflica,trafcurata  da  lunghiflìmo  tem- 
po, diede  motivo  di  adunareun  Concilio  in 
Cojaco,  cartello  della  Dioceli  di  Oviedo  , al 
quale afliftette il  Vefcovo  di  quella  città  con 
otto  altriVelcovi  di  Spagnajvi  fu  mantenuta 
l’autorità  de’ Vefcovi  topraiCherici  e fopra 
gli  Abati  ; vi  fi  provvide  alla  decenza  della 
celebrazione  della  Melìaci  furono  rinnova- 
te le  Leggi  dellaoeaitenza  ; vi  fu  prefcritta 
agli  Ecclefiaftici la  vita  che  menar  debbono: 
fu  comandata  a tutti  i Fedeli  1’  oflervanza 
della  Domenica, e l’aflìrtenza  a tutto l’uficio 
di  quel  giorno,  enei  venerdì  il  digiuno.  Si 
può  aggiugnere  a q uefli  due  Condì)  un  ad u- 
nanzadi  Vefcovi  e di  Conti, tenuta  nell’anno 
1 065. in  Etna , dov’era  per  l’ addietro  la  Sede 
di  Perpignano,nella  quale  furono  fatti  molti 
regolamenti  per  laconfervazionede’beni  di 
.CbieU  e fopra  la  Tregua  di  Dio, o Canonica. 
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I X. 

'Degli  tutori  Zcclefiaftici  che  fiorirono 
in  quefio  Secolo . 

D.  T Nquefto  (croio  fu  coltivato  lo  Audio 
’ i,  della  Teologia  ? 

R.  Rivogliati  gl 'ingegni  dal  tonno  mcui 
erano  flati  nel  fecoloprecedente,  (ulprin- 
cipiodi  quello  fi  appli&ronoallo  Audio  • c 
videfi  in  poco  tempo  tutta  l’Europa  d’ uomi- 
ni dotti-ripiena  ; uomini  che  comunicarono 
agli  altrii  loro  lumi  ,o  col  mezzo  di  pubbh- 
chelezioni,  o pervia  di  pubblici-fcri  cti  . I 
contrafliche  fópraggiunfero  furono  ancora 
un  motivo  potente  per  eccitategli  animi  al— 
loftudio  , ediedero  occafione  a coloro  che 
avevano  qualche  capacita  per  ilcrivere  , eli 
e(ercitarelaloropenna,e  di  far  comparire  i l 
loro fapere.  AlcuniimitaronoaflaibenegU 
Antidivo  nello  ftile,o  nella  maniera  di  Icn- 
vere,  ma  per  la  maggior  parie  fentirono  del- 
la barbarie  e della  rozzezsadeliecolopre- 
cedente  , ed  alcuni  cadettero  nella  manie- 
ra di  fcrivere,fecca  e Aerile : de’Dialettici 
D.  Quali  fono  i principali  Autori  di  que- 
llo fecolo?  „ r . r 

R.  San  Tulberto , Vefcovodi  Sciar  tres,  tu 

uno  de’  primi  Riflauratori  delle  belle  lette- 
renelle  feienze, e deriaTeologia.Portomda 
Roma  in  Francia,  e fece  delle  pubbliche  le- 
zioni  nelle  (cuoledella  Chiefa  diSciartres 
verfo  il  fine  del  decimo  fecolo  , eful  princi- 
pio di  quello  di  cui  parliamo.  La  fua  nputa- 
.zionegli  trafle molti fcolari da tuttele  par- 

V'  tl’j 
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ti 
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i , i quali  ufcirono  dalla  fuafcuola  ripieni 
Icienzaedi  pietà  , e fparferoidi  Iu?fl 
mi  nel  la  Francia  e ne!!’ Alemagna:  dimodo 
che  quali  tutti  i Letterati  di  quel  tempo 

rfoderfn  °i  !?rc0g,0?ia  f',er<;  ««i  »el  nume! 
j i p „Up  ^,fceP°J1  • Fu  molto  confidemo 

. d 5 lr.0ber£,0\,e  ^uccede«el  anno  ico7* 
a Rodolfo  nel  Vefcovado  di  Sciartre/ 

Governò  quella  Chiefa  con  Comma  vii,* 
lama,  e favieaza  per  lo  fpazio  di  ventun 
anno  e alcuni  npefi  . Jl  dì  io.  di  Aprile 
dell  anno  ! 019.  fu ’U, orno  deUa  fuamor- 
te  . Ha  compofte  delle  Lettere,  dei  Se r, 

•.  Lettere  fono 
ferme d unoftile  afl^igaftigato  , eripiene 
di  dilicatezze  e di  ferito ..  .Non  è sì  ben 

a1  ni?r  e ra  tre .fr?  0pere  Vparla  molto 

?r;n,  ^°nC0Ì0i?rr  1 dogrlu  ? /oprala  dot- 
tnpa  della  Chiefa  * e da  delle  decisioni 

affargmftQ  fopr*  1,  cafi  che  gli  fouo  prò* 

Nella  metà  dello-  M'o  lecòlo* 
roprannomato  Dami»**  % dal  nome  di  fuo 
fratello,  Monaco  epo»  Cardinale  Vefco  vo  d’ 
Oftia,  fu  impie&atodai  Papi  in  diverfe  lega- 
ziom , nelle  quali  ebbe  fernpre  un  favorevol 
luccetto . Ha  Icrmagran  quantità  dì  Lette- 
re  * compone  molte  Operette  lopr a alcuni 
^j0kldrdQ^rw***  difcipliaaedi  Morale; 
ed  ha  fatti  vper  quanto  fi  crede  » degl’ 
Inni  , delleOraamni  , e delle.profe.  Seri- 
veva  con  molu  faciliti  * e chiarezza  ; il 
fuo  fide  è polito  ed  eleganjte  , pieno  di 
amene  varietà  » e.figure  favev*  bfpiri- 
to  atto  a negoziati  : cqh  libertà 

ai  ni?1-;’4  ^ Ptrfone  in  dignità 

cogitante.  Ha  fatto  ogni  poffibileper  lar. 


ri- 
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rivivere  in  cuefto  fecolo  corrotto  almeno 
un  ombra  dell’antica  difciplina,  e per  dar  ri-  I 

medio  ai  diiordini  degli  Ecclefiailici  e de  1 
Monaci  del  fuo  tempo  :iapeva  in  perfezione  » 

le  leggi  della  Chiela.  Era  parimente  ripie- 
no della  Sacra  Scrittura, ma  piu  appigliava*! 
alle  allegorie  che  al  fenfo  letterale  . Aveva 

letti  i Padri  Latini, fpecialroente S.  Agolti- 
no  e S.  Gregorio  , de’ quali  aveva  ben  ap- 
prefa  e la  dottrina  e leraafTime . Dilcor- 
reva  con  fottigliezza  {opra  le  qumioni  di 
Teologia  e di  Con troverlia  : era  molto  di- 
voto verfo  la  S.  Vergine, ed  efatto  oflervato- 
rede’riti, delle  cerimonie  della  Chiela  e dei- 
le ufanze monadiche: Ha  molto  raccoman- 
dato l’ufo  di  darli  la  difciplina, ufo  novamen- 
te  introdottola  riferita  una  gran  quantità 
di  vifioni  edi  apparizioni,  alle  quali  con  tut- 
ta agevolezza  predava  fede  . Mori  lidi i 

di  Febbrajo  J071.  in  età  di  feflantafea  f 
^ • 

, s.  ' Anicino , ArcivefcovodiCantorberl  , 
di  cui  vlioparlato, è parimente  unode’prin- 
cìpali  Autori  di  quello  Secolo.  Ha  fcritto  .1 
un  gran  numero  di  Opere  teologiche, alceti- 
che , e milliche , che  compongono  un  grotto 
volumein  foglio.Non  v’èprimadi  lui  Auto- 
re Ecclefiaftico  che  abbia  fcrittod’  una  ma- 
niera tanto  fcolallica  • nè  che  abbia  fatte  ^ 
tante  quillioni  metafiGche  $ aè  tanto (ot- 
tilmente  difeorfo  , quanto  egli  ha  fatto  . 

E’  ’1  primo  che  abbia  fatte  delle  lunghe 
Orazioni  in  forma  di  meditazione  : non 
aveva  letto  quali  altro  Autore  che  S. 
Agoilino  , ed  ha  tratto  dalle  di  lui  O- 
pere  dei  Teologici  ragionamenti  .11  di 
fui  Difcepolo  Endmero  , ha  compolte  al* 


1 
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» cune  Opere , e fcritto  la  di  lui  Vita 
5 V’ho  già  parlato  di  molti  Avverfari  di 
Berengario, il  Capode’quali  è Lanfranco  Ar- 
f civelcovo  di  Cantorberi . Quelli  oltre  il  Tuo 

1 rat  tato  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gelu- 
cnito  contro  Berengario,  ha  lcrittemolte 
Lettere, e com pollo  un  Trattatodel  fegreto 
della  Confdfione  , con  molte  opere  aloe- 
tiche. • v 

In  quello  Secolo  è Hata  fatta  una  delle 
prime  Raccolte  de’  Canoni  dillribuiti  per 
via  di  materie.  Burcardo  Alemanno , Mona- 
co di  Lobbesjdilcepolodi  Olberto, Abate  di 
Gemblus,e  poi  Velcovodi  Vormesnell’an- 
«0996.  fu  quegli  che  dillefe  quella  Compi- 
lazione,  coll’ajuto di  Olberto  . Seneattri- 
builceun  altra  ad  Anjelmo  Vefcovodt  Luc- 

ca,chedifefeGregorioVII.maquantunque 

porti  il  luo  nome , pare  che  fia  d’un  altro.  Ve 
a e una  di  Adiodato  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Eudocia  jfotto  Vittore  III. 

' Vi  furono  molti  Autori  chelcriffero  gli 
uni  in  favoredi  Gregorio  VII.  contro  Arri- 
go,gli  al  tri  in  favoredi  Arrigo  contro  Gre- 
gorio VII.  Anfelmo Vefcovodi  Lucca,  di 

cui  v’ho  parlato,  ènei  numero  de’primi,e'l 

Cardinal  Bennone  uno  de’  più  violenti  fra  eli 
ultimi.  Molti  altri  Vefcovi,  Abati,  e Mo- 
laci d’Inghilterra, di  Francia  e d’Italia, han- 
n o comporto  in  quel  tempo  di verfe  Opere 
delle  quali  farebbe  inutile  il  riferirvi  i nomi 
er7! catalogo . Mi contenteròdi nominarvi 
Ermanno  Contratto  Monacodi Ricbenou 
Glabro  Rodolfo  Monaco  di  Giugni,  e Mar%i 
coro  Ibernele  di  nazione, e Monaco  nel  Mo- 
niterio di  Fulda,  che  hanno«fatte  alcune 
-romene aliai  note. 

-Tomo  1 il,  h D. 
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D.  La  Grecia  ebbe  in  quello  Secolo, 
Scrittori  illufìri?  # 

R.  N’  ebbe  alcuni . Lione  il.Gramatico  na 
continuata  la  Cronica  di  Teofanio  dall’  an- 
no 81 3*. tijio  all’a n no  i oi  3 . Il  Patriarca  Mef. 
fio  hafattediverfe  coftituzioni . Teofanio  d 
Cer arato  A rcivelcovo  di  Taurominio,o Ta- 
ormina in  Sicilia  ha  lafciate  delle  Omelie . 
Nilo  Doxepatrms  Archimandrita  in  Sicilia  , 
hafattp.un  trattato  delle  cinque  Sedi  Pa- 
triarcali . Ni  reta  Pettorato  Monaco  di  Studio 
lì  fece  copofcere  co’  Trattati  da  lui  compo- 
ni cóntro  i Latini  . Michele  Pfello  che  fiorì 
lotto  gl’  Impera  dori(  Michele  lo  StratiOtt^. 
co , è Michele  Duca,fu  {limato  per  uno  de 
Letterati  del  fuo  Secolo  ; ci  ha  lafciate 
quantità  di  Opere,  frali’ altre  una  parafrasti 
e un  comentario  fopra  il  Cantico  decanti- 
ci . Verfo  il  fine  del  Secolo  viveva  Simeone 
{opra nnomato  il  Giocane , AbatedelMoni- 
fteriodiXerocerca,dicui  abbiamo  trenta- 
tré  difcorfilppralaFede  efopra  i coftumi 
de’Criftìani,  ede’Monaci , e alcuni  Tratta- 
ti Afeetici . Giorgio  Cedreno  ha  compoin  de- 
gli Annali  che  non  fono  fe  non  una  compi- 
lazione di  molti  Autori  . Teofilatt » Are  ivo- 
feovo  d’Acridain  Bulgaria  fi  è affaticato, 
utilmente  Copra  la  Scrittura,  facendomi  Ti- 
gretto de’Comentarj  di  S.Giangriloftomo  .. 
Sam  mona  V elcovo  d iGaza  e Niccolo  V efep- 
vodiMetona*  hannofatti  dei  Trattati  fo- 
pra la  prefenaa  reale  del Corpo.edel  Sangue 
di  Gefucriflo  nell’  Euca^iilia  • in  Comma 
ebbe  anche  quello  Secolo  un  numero  affai 
grande  diruppi  .Autori  che  onorarono  la 
Chiefa Greci  _ • *• 
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HiftrcttO  della  Dottrina  e della  Disciplina 
di  quello  Secolo. 

D.  A Ltro  non  virefta  per  terminare  ciò 
Il  appartiene  alla  Storia  di  quello 
Secolo,  che  1 rapprefentarmi  la  Dottrina 
chevi  fumfegnata  , e la  Difciplina  che  fu 
polla  in  pratica. 

, • ,PÙ^>vYi  f°Pra  Dottrina  chelo  ftu- 
dio  della  Teologia  eh’ era  flato  pollo  in  di- 
menticanza nel  Secolo  precedente , inque- 
ftofuTniiiovato . Molte  Perfone  nefecero 
deilepubbiiche  Lezioni  nelle  Scuole  delle 
CnieleCa  ttedraii  , ovvero  de’ Monifteri 
iSel  principio ognunocontétavalì  difeguire- 
1 antico  metodo, di  riferirel'efplicazione  de* 
Padri  fopra  la  Sacra  Scrittura  ; non  tratta  - 
! ^gm'chedi  pa faggio  , e per  acci- 
diente,  ma  fui  fine  di  q netto  Secolo  li  comin- 
ciarono a fare  dell  e-Lezioai  di  Teologia  fo-> 
pra  ì dogmi  della  Religione , a proporre  va- 
rie q milioni  fopr  a moli  ri  Mitterjy  earifol- 
verleper  via  di  ragionamenti  e fecondo  ifc 
metododeUa  Dialettica . Queftofu  l’ origi- 
ne della  Teologia  fcolallica  , chedivenne 
poeodòpola  principale  equaflT  unica  occu- 
pazjone  di  coloro  che  nelle  materie  della 
Religione  impiegava»  lo  Audio . 

effetti?^  met0do  fecc  elidei  buoni 

tr^L^iCJln  j ?!?ro  C^e  lo  feguirono  • 

. fidandoti  de  loro  ragionamenti  7i 
allontanandoli  dalia maniera  di  parlare  de* 

. H i Sm. 


jfl  La  Storia  della  Chiefa 
Santi  Padri  della  Chiefa , efpofero  erronee 
propofizioni . In  quello  Secolo , Rofielllno 
che  ingegnava  in  Compiegne,  foftenne  una 
proporzione  fopra  la  Trinità  cheoffefe  tu  t« 
ta  la  terra;  cioè,  che  le  T re  Perfone  Divine  er*n 
treco/e  . Non  è tuttavia verifimile  ch’egli 
avene  intenzione  di  foftenere  l1  errore  de* 
Triteiti,  e di  ammettere  tre  Soflanze  di- 
verte in  Dio;  ed  è cofa  credibile  che  per 
quelle  tre  cofe  , intendefle  folamente  tre 
Perfone  fofiittenti  e diftinte, benché  d’una 
ftefia  Natura. 

D.  Vi  furono  Erede  in  quefioSecoIo? 

R , Non  ve  nefurono  fopra  la  Trini  tà  e fo- 
pra l’Incarnazione  che  abbiano  fatto  romo- 
re:ma  vi  fu,  come  udifie , quella  di  Beren- 
gario  fopra  l’Eucariftia:  e dal  principio  di 
quello  Secolo  fi  (coprirono  , come  credo, 
avervi  già  detto,  alcuni  Eretici  in  Orleans, 
e ’n  Francia,  e ’n  Tolofa  , che  negavano  la 
prefenza  reale  del  Corpo  diGefucrifto  nel» 
l’Eucariftia,  la  neceflìtà  del  Battefimo  , la 
virtùde’Sacraméti;cheriprovavano  il  culto 
de’  Santi,  e della  Croce,  e l’ufo  delle  Imma- 
gini ;checondannavano  i legittimi  matri- 
moni, e biafima  va  no  la  maggior  parte  delle 
ceremonie  della  Chiefa . 

D.  Come  fu  governata  in  quello  Secolo 
la  Chiefa? 

R.  I contraili  che  i Papi  ebbero  cogl’  Im-  , 
peradori  pofero  la  Chiefa  e l’Imperio  di  Oc- 
cidente in  una  orribile  confufione.In  quelle 
turbolenze  i Pontefici  ftabilirono  la  lor  fo* 
vranità  temporale  in  Roma , e vollero  ren- 
derli independenti  dagl’Imperadori.Grego- 
rio  VII.  fiele  anche  più  la  fua  autorità,  e f e- 
ce  ilpofiibile  per  farconolcere  euer  egli  il 
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Sovrano  a;  tuttala  (erra,  tanto  nello  Soiif- 
- tuale  quanto  nel  temporale.Fu  il  primo  tra’ 
.Papichefaeeirepubblicala  fua  autorità  di 
fpogliaregl  Imperadori  e i Rede'loro  Stati 
in  pena  de  lorodelitti . Stefelafua  podcllà 

frmwalefopral’autoritàde’Vefcoviedel- 

leCniele.  Ladignitàde’ Cardinali  fu  deter. 
minata  a quella  de’  Vefcovi  fuperiore.Eeli. 
no  cominciarono  ad  averelaprincipal  parte 
nel  goyerno  degli  affari  dell  a Chiefa  : furono 
obbligati  gli  Arcivescovi  a prendere  il  Pal- 
lio  prima  di  esercitare  le  loro  fonzioni  . In 
line  la  Corte  di  Roma  volle  avere  la  cogni-' 
^ § i u d ! c a t u r a dit ut t i gli  Ecclesia 
affari . L elezioni  de  Vefcovi  eranoancora 
m ufo, ma  fovea  tei  Principi  nominavano  , 
ovvero  facevano  eleggere  quelliche  più  Io? 
andavano  a gemo, e alle  volte  i Papi  provve- 
devano 1 Velcovadi  vacanti . Gl*  Impera- 
inpoffeffo  didare  le  In  ve. 
ftiture  de  Benefici  • Molti  Monaci  furono 
innalzati  al  Vefcovado.  Molti  Vefcovadi 
furono  fatti  Arcivefcovadi . U Arcivefcovo 
di  Lione  fu  ifhtuito  Primate  delle  Gallie 
Lionefi.  La  pluralità  de’ Benefic;  divenne 
comune  : fi  fondò  un  gran  numero  di  Chiefe 
e di  Monifler;  : furono  demolite  qua  fi  tutte 
leCbiefeanucheper farne  dinuove. 

P*  Qsalileggi  furono  fatte  in  quello  Se- 
coloperregoUreUvitaela  condotta  degli 
Ecclelìaftici  e de’Fedeli  ? •'  S 

R.  La  Simonia,  il  Matrimonio,  e’1  Con- 
cubinato degli  Ecclefiaftici  ch’enti  negli 
?ffren.afte  in  fine  arredati  eia 
SS?  k£92àdi  drC^tL}  Laici  che  pofledeva- 

. . r _ rii  nE(rC  ^urono  obbligati  a ce- 

de,. ne  il  poflèffo  i maLoren  te  gli  donavano  a* 
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.Monaci  e ne  fondavano  dei  Monifìerj.  Fu- 
tono  dichiarati  i Figliuoli  nati  degli  Eccle- 
fi  attici  incapaci  di  etfere  aflunti  agli  Ordini 
facri . Codefla  legge  non  fu  ricevuta  fenza 
opposizione . In  molti  luoghi  l’ingreflo  nel- 
lo nato  Monadico,  o neirordine  de’Canoni- 
ci  regolari  purgarono  quello  difetto.La  DI- 
1 c i pi  i n a della  Cniefa  fopra  la  penitenza  non 
fupiùefattanèpiùrigorofa  che  nel  Secolo 
precedente.  I pellegrinaggi  » le  afloluzioni 
che  andavanfi  a cercare  in  Roma , le  reden- 
zioni delle  penitenze,  le  difcipl  ine , le  cro- 
ciate contribuirono  molto  allafua  annichi- 
lazione . 11  legreto  della  Confezione  fu  par- 
ticolarmente raccomandato.  Le  fcomuni- 
che  furono  tanto  comuni,  che  appretto  gli 
empj  divennero  oggetto  di  dilprezzo  : furo- 
rono  Itele  non  folo  a coloro  eh  erano  lco- 
municati,  ma  anche  a coloro  che  comunica- 
vano conellì  . La  pratica  di  darli  là  difcipl i- 
na>  ignota  a tutta  1 Antichità,  cominciò  fui 
6nedi  quello  Secolo:  fu  parimente  intro- 
dotto Tufo  di  far  penitenza  l’uno  per  1 altro. 
I digiuni  delle  Quattro  Tempora  efatta- 
méte  oflfer  vavanlìjma  la  Tetti  manadi  que  Ile 
della  State  non  era  per  anche  ben  fitta  e qu5- 
to  al  tempo  {labilità.  MoltiConcil>.ordi- 
naronoi’ attinenza  del  Venerdì  e del  Saba- 
to : Fu  vietato  ai  Sacerdoti  il  celebrare  piu 
. d’ una  Metta  al  giorno,  quando  ciò  non  tot- 

fein  cafo  di  neceffrtà,  e fotte  neceflario 
il  dirne  una  per  un  Defon to.  Furono  ìna- 
polle  penitenze  a’  Sacerdoti  che  per  negli- 
genza lalciaf&ero  cader  l’OftiaJn  alcune 
C hiefe era  coft urne  il  dare  un  Oftia  conia- 

crata  ai  Sacerdoti  nel  giorno  della  loro  Or- 
dinazione 9 onde  ii  comtinjcalsero  per  lo 
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fpaziodi  quaranta  giorni  -.Furono obbligati 
tuttii  Fedeli  dicomunicarfiallaPalqua.  La 
Comunione  fotto  leduelpecie  era  ancora 
per  tutto  in  ufo . Fu  ordinato  in  un  Conci- 
lio di  Cbiarmonte  il  doverli  fare  ogni  Saba- 
tol'UficiodellaB. Vergine . Vifuronodelle 
contefe  Copra  la  Feda  dell’  Annunziazione, 
cioè,fedovefse  celebrarfi  il  dì  25. di  Marzo, 
ovvero ildì  18.  di  Dicembre;  fu  comune* 
mente  rimefsa  al  dì  2 $.  di  Marzo. 

D.  In  che  iato  fu  in  quello  Secolo  l’Ordi- 
ne Monadico? 

R.  E’  ricevette  dei  grandi  accrefcimenti. 
La  Congregazione  di  Clugni  fu  molto  ac- 
crefciuta  dal  gran  numero  di  Monaderj 
nuovamente  fondati  , e dalle  gran  facoltà 
che  le  furono  date  t ma  le  ricchezze  v’intro- 
dufsero  anche  il  rilafsamento.  Quedo  fpin- 
f'e  molti  ad  abbracciare  una  vitapiu  audera , 
e diede  luogo  alio  dabilimento  di  nuovi  Or- 
dini , i quali  tutti-facevano  profeflìone  di 
feguire  la  Regola  di  S.  Benedetto,  benché 
averterò  qualche  ulanza  particolare . S.  Ro- 
mualdo fondò  quello  di  Camaldoli  in  Italia 
verfo  il  principio  delSecolo,  edabilì  un 
grandiflìmo  numero  di  Moniderj . Pier  Da- 
mi ano  idituì parimente  una  Congregazio- 
ne di  Romiti  del  medefirao  genere.  Giovan- 
niGualbertodiFirenze  avendo  lalciato  il 
Ino  Moniderio  per  abbracciare  una  vita  più 
regolare»  fi  ritirò  in  Vallombrola  ;e  vi  get- 
tò d’ una  nuova  Congregazione  i fondamene 
ti  S.Stefanodi  Grammont  efsendofi ritira- 
to fui  Monte  di  MuretovicinoaLimoges,vi 
ftabilì  i fondamenti  di  un  nuovo  Ordine. 
I di  lui  Religiofi  pafsarono  da  Mureto 
in  Grammont  nell’anno  1124.  L’  Ordine 
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de'Certofini  fu  iftituito nell’anno  1086.  da 
Brunone  nativo  di  Colonia  e Canonico  di 
Rems,  che  fi  ritirò  infieme  con  fei  de’ Tuoi 
compagni  nella  folitudine  della  Certola  , 
che  lorfuaflegnata  da  Ugone  Velcovo  de 
Grenoble.  Alquanto  dopo  due  Gentiluo- 
mini di  Vienna , Gallone  eGirondo , aven- 
do votate  le  lor  Perfone  e lelorfacoltà  al 
foccorfo  di  coloro  eh*  erano  aflaliti  dall’  in- 
fermiti della  ri  fi  pola,  ovver  fuoco  facro  , 
che  andavano  ad  implorare  !’  interceflione 
di  S.  Antonio  in  Vienna , diedero  luogo  alla 
jftituzione  dell’Ordine  di  S.  Antonio , com- 
porto da  principio  di  alcuni  Laici,  e poi  di 
Religioni , i quali  fecero  profertìone  della 
Regola  di S.  Agoftino  . L’anno  1098.  Ro- 
berto Abate  di  Molefmo  fi  ritirò  in  Citeaux 
ovvero  Ciftello  nella  Diocefi  di  Scialon  .fo- 
pra  Saona  con  alcuni  Religioni  in  numero 
di  ventuno  ; vi  fondò  unMonifterio,  evi  la- 
fciò  alcuni  Religiofi,  i quali  vi  reftarono  do- 
po eh’ e’ fu  ritornato  in  Molefmo.  Quella 
riforma  fu  approvata  nell’anno  1100.  dal 
Papa.  Stefano  Ardingo  pole nell’anno  1 ico. 
la  prima  mano  alla  perfezione  di  <queft’ Or- 
dine, che  numerofiflimo  e floridilfimo  di- 
venne . In  fine  Roberto d’Arbriflèlles,  Ar- 
cidiacono di  Renbes,  avendo  ricevuta  dal 
Papa  Urbano  II.  lafua  miflìone  per  predi- 
care agl’ infedeli,  traile  colle  fue  predica* 
zioni  una  gran  moltitudine  di  perfone  dell* 
uno  e dell’altro  Serto,  e lor  fabbricò  alcune 
celle  in  un  bofeo  di  Fontevrault  tre  leghe 
lontano  da  Saumur.  Avendo  poi  rinchiu- 
fe  le  femmine  a parte  , fece!’ anno  * 100. 
un  gran  Monirterio  , che  fu  da  lui  gover- 
nato fino  al  fine  della  fua  vita  ; ma  pri- 
ma 
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ma  di  morire  fece  eleggere  l’anno  1 1 1 y pe" 
tronilladi Chemilleper  Badefla , eie  diede 
ia  direzione  delle  Vergini,  e de5  Religiofi  di 
quell  Ordine.  \ 

t).  I Canonici  vivevano  tuttavia  in  comu^ 

ne  ? - a 1 4 

vltafoniu  ne  e regolare  de’ Canoni. 
c 1 «abilita  nel  nono  Secolo  era  quafidel  tut- 
to annullata.  Alcuni  Vefcovi  la  rinnovaro- 
no ne’ loro^apitoli,  efu  (labilità  fui  fine 
del  Secolo-in  altra  forma  > perchèallora  fu- 
«*no  intuite ideile  Cafe,  nelle  quali  alcuni 
Ecclefiaftici  fi  ritirarono  per  vivervi  in  co- 
mune,  e lenza  aver  cofaalcuna  di  proprio  . 

Codem  Canonici  vivevano  in  comune  (otto 
un  Abate,  e facevano  profeflìone  come  i 
Monaci,  di  Povertà,  diCaftità  e d’Ubbi- 
dienza,  benché  non  faceffero  peranche  i 
voti  elpreffi  : non  Colo  fervivano  alla  Chiefa 
nella  qual  erano,  ma  erano  tolti  qualche  vol- 
ta dalla  lor  Caia  per  dar  loro  delle  Cure,  e 
per  impiegarli  nell’  ecclefiaftiche  fonzioni  . 
Ivonepoi  Ve(covodi  Sciartres,ftabilìqueìl’ 
efatta  riforma  l’anno  1078.  nel  Monifterio 
di  S.  Quintino.  Quella  Cafa  fomminiftrò  al- 
la Francia  quantità  d;  altri  Canonici  Rego- 
lari , e fin  dal  principiodel  Secolo  feguente 

le  Congregazioni di S.  Ruffo  ediS.Norberto 

furono  iftitu ite  - di  modo  che  l’Ordine  de* 
Canonici  Regolari  divenne  in  poco  temDo 
adai  numerofo  e affai  diffida.  ‘ v 

, P,*  Avete  altro  per  aggiungere  alla  Storia 
dell  undecimo Secolo? 

- R.  Credo  avervi  riferitoquant’ ebbe  que- 
llo Secolo  di  piu  riguardevole . Rimettiamo 
ad  un  altra  conferenza  del  Secolo  feguente 
ustoria, 
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Idea  generale  di  queflo  Secoli* 


Enchèioconcepifca  a fufn- 
cienza  chele noftre  confe- 
renze vi  fona  di  molta  fati- 
ca , foffrite  nulladimeno  eh*1 
io  vi  folieciti  a continuarle,' 
/ ■'  > perchè  mi  fenta impaziente 

chevoi  giugniatealla  Storiadeidue  ultimi 
Secoli.  > • 


R.E’ vero  che  quando  mi  fono  impegnato 
di  difeorrervi della  Storia  Ecclefiafticaynon 
ho  creduto  che  ciò  ci  doveffe  condurre  sì  di 


lontano;  ma  quando  hounavolta comincia- 
ta una  materia,  di  cui  fono  ripieno,  non 
pollò  lafciare  di-en  trar  nelle  particolarità  d* 
tutti  i fatti  principali  di  quella  Storia,  e di 
trattar  dipafTaggio . le  quiftioni  che  vi  fono 
fiate  abitate . Parmi  che  ve  ne  fiate  prefo  un 
gran  diletto,  e quanto  a mepoffo  afneurarvi 
non  ritrovar  cofa  che  più  mi  aggradila . Ac- 
cingerai dunque  alU  continuazione . 

* > - D. 

■*- 


Digitized  by  Googlt* 


X27.  Secolo,  170 

.D.  Avete  terminatalaStoriadeirunde. 

cimo  Secolo,  vi  liete  fermato  aquella  del 

r!g°  ardevol'e  ? <*ue®°  ®eco*°  che avvenne  di 

R.Videfd’ imperio  e ’I  Sacerdozioin  di- 
vjfione  : la  Chiela  di  Roma  turbata  da  Scif- 

"■  ifel ll^P'^guerraeogrfmperado- 

5;J  e,i  V «fa*1  |n  litigio  {opra  i loro  di- 
ritu.  ladignita  de  Sacramenti  e’1  culto 
eftenore  della  Religione  vi  fono  flati  affali- 
ti  da  ridicole  e moftruofeErefie:  la  Teolo- 
go d,ve3nn  aJlora>l0 «udio più  co- 

mune,  e 1 corpo  della  Legge  Canonica  qual 

formato  e ftabilito  : la 
Chiefa  fu  arricchita  diquantitàdi  Ordini 
Monadici  e Regolari  : le  immunità  e / efen- 

EccTeflaflfr?1  •ÌleCh%  edel]e  Pedone 
zff, f ?ra  rIC^®  VJ  <urono  tenute  con  vigo- 
J®  “ai.Velcovi , e mantenute  dagli  flatuti  de’ 
Concilj  : in  fine  i coftumi  degli  Ecclefiaftici 
e le  cerimonie  efteriori  della  Chiefa  vi  fono 
ftate  riformate  cól  mezzodì  utiliffimi  reg0 


La  fioria  de*  contraili  della  S.  Se- 
de coll  Imperio  [opra  le 
lnvefiiture* 

D-E  diSdè.®ri:nelu^rtiwIiritì 

R.  Comincieròdal  farvi  una  relazioneri- 
ftretta  de  contrafti  che  i Papi  hanno  avuti 
cogl  I m pera  doti  fopra  lelnveftiture  : con-» 
traiti  eh  ebbero  notabili  le  conseguenze . ' c 
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iSo  La  Storia  della  Chìefa 
pA/qualell.  prima delfuo Pontificato  ho* 
roatoRainieri,  figliuolo  di  Crefcenzio  e di 
Alfacia,  nato  in  Tofcana , primo  Monaco 
diClugnì,  creato  poi  Cardinale  da  Grego- 
rio VII.  fu  in  fine  innalzato  alla  Sede  di  Ro- 
ma dopo  la  morte  di  U rbano  II . l’anno  1 09 9. 
Laprimacofa  ch’egli  intraprefe,  fu’l  cac« 
ciare  l’Antipapa  Guiberto  : gli  fece  guerra  e 
l’obbligò  a fuggire  ne’  Monti  dell’Abruzzo , 
dove  morì  l’anno  11 00.  La  di  lui  morte  non 
fece  celiare  lo  fcifma  ; perchè  dopo  di  lui  vi 
furono  tre  Antipapi,  de’ quali  venne  Pa- 
fqualeagevolmenteacapo.  Avendoli Papa 
pacificata  l’ Italia,  volfeifuoidifegni  con-  . 
trol’Imperadore  Arrigo.  Quefto  Principe 
dopo  la  morte  di  fuo  figliuolo  Corrado  vole- 
va paflàre  in  Italia  per  farvi  regolare  in  un 
Concilio  le  dirtenfioni  eh’  egli  aveva  co  i Pa- 
pi. Pafqualelo  prevenne  adunando  unnu- 
ir.erofo  Concilio  in  Roma  l’anno  1102. 
nel  quale  fulminò  una  fentenzadi  terribile 
Scomunica  contro  Arrigo.  Codertafcomu. 
nicadiede  luogo  al  figliuolodi  Arrigo,  no? 
mato  parimente  Arrigo  V.  delnome  , di 
Tibellarfi  contro  fuo  Padre,  e di  farfi  ri- 
conofcercome  Redal  Cleroe  dai  Princi- 
pi di  Alemagna.  Perirtabilirfi.nelfuo  do- 
minio,  fecetenere  un  adunanza  in  Nortu- 
fo  il  dì  29.  di  Maggio  dell’anno  1105.  nel- 
la quale  fece  far^varj  regolamenti  fopra  la 
Difciplina,  emànifertòvolere  chefuo  Pa- 
dre fi  fottometteffe  alla  Santa  Sede  : gli 
dichiarò  poi  la  guerra,  e avendo  tratti  al 
fuo  partito  i Principi  ei  Signori  eh’ erano 
nell’  efercito  di  fuo  Padre , trovò  modo  per 
viadi fintefommefiioni d’ impegnarla  riti-. 
rarfi  nel  Cartello  di  Binghen  vicino  a Mo-; 

gon- 
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k XII.  Secolo.  * igi 
t.  gonza,  dove  fu  ritenuto  prigione.  Fu  ob- 
bligato a rinunziare  l’ Imperio;  il  giovane 
a Arrigofucoronatolmperadore,  e ricono- 
fciuto  in  quella  qualitàda  un  adunanza  te- 
j,  nutain  Mogonza.  Inviòfubito  fei  Vefcovi 
a Roma  infieme con  alcuni  Signori , per  ot- 
, tenerela  conferma  di  quanto  era  flato  fatto 
in  Nortufoe’n  Mogonza:  intanto  il  vec- 
chio Arrigo  elfendo  ruggito  a Liege  , pub-» 
, blicò  un  manifello  per  (ottenere  i Tuoi  dirit- 
ti. Suo  figliuolo  lo  feguì,  eaflèdiò  Colonia 
pervenire  a Liege:  ma  nel  tempo  di  quell’ 
’ alìèdio,  Arrigo  IV.  mori. il  di 7.  Agollo 
1106.  Il  figliuolo  ebbe  tanca  inumanità  che 
! .fece  cavar  di  fotterra  il  corpo  di  fu 0 Padre  , 
' che  fu  portato  in  Spira,  e pollo  in  un  fepol- 
crofuoridella  Chiefa,  dovedimoròper  lo 
fpaziodi  cinque  anni. 

Dopo  la  morte  dell’Imperadore  Arrigo 
' ‘ I V.  tutti  i Principi  e i Popoli  di  Alemagna 
. riconobbero  Arrigo  V.  per  Imperadore  ; 
il  Papa  fuinvitatoa  portarli  in  Alemagna* 
e acodeflofine  partì  di  Roma.  Nel  tem- 
podel  fuo  viaggio  tenne  ildìip.  di  Otto- 
bre dell’anno  1106.  un  Concilio  in  Gua- 
llalla,  città  di  Lombardia  fopra  il  Po,  nel 
quale  rinnovò  i decreti  de’fuoi  Predecef- 
fori  contro  le  Inveftiture.  Quello  decreto 
pofe  in  difcordia  il  nuovo  Imperadore  col 
Papa  che  lì  ritirò  in  Francia.  L’Imperado- 
re  gl’  inviò  dei  Diputati  eh’ ebbero  una. 
conferenza  con  effolui  in  Scialon  fulla Mar- 
na, dovefollennero  chel’ Imperadore  ave-, 
va  diritti  in  primo  luogo  d’impedire  che  tì 
facelfe  l’elezione  de’  Vefcovi  fenza  fuocon- 
fenfo;  in  fecondo  luogo,  didareal  Vefcovo 
elcttol’  inveiti  tura  delle  Regalie  coll’ aneU 
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}oe  colbaflonPaftorale;  interzo  luogo  di 
efigere  da  lui  l’omaggio  e’1  giuramento  di 
fedeltà . Il  Papa  avendo  contrattati  que’ 
prétefi diritti , fenza  determinar cofaalcu- 
nafi  fciolfe  la  conferenza . Fu  poi  tenuta 
un  Concilio  in  Troje  città  di  Sciampa- 
gna, nel  quale  fu  concetto  all’  Imperadore 
un  anno  d’indugio,  affinch’egli  fletto  po- 
tette andare  a Roma  a trattare  in  un  Con- 
ciliogenerale la  propria  caufa.  L’Impera- 
dorè  vi  andò  l’anno  ino.  efece  un  trat- 
tato in  Arezzo  coi  Legati  del  Papa  , col 
quale  fu  ftabilito  che’!  Papa  locoronereh- 
be,  e l’ Imperadore  non  piu  darebbe  le  lu- 
veftiture  de’  Vefcovadi,  acondizione  che 
dovette  ritrarretutto  ciòchei  Vefcovite- 
nevano  dell’Imperio.  Dopo  codetto  trat- 
tato Arrigo  andò  in  Roma  nell’anno  u ir. 
e domandò  al  Papa  di  efiere coronato  Im- 
peradore.  Pafquale gli  fece  rifpondere  eh* 
-era  prontoa  farlo ottervando  lecondizidni 
del  trattato.  Arrigo  dichiarò  ch’era  pron- 
to ad  efeguirle  « purché  vi  acconfentitt'era 
i Vefcovi  di  Alemagna;  ma  que’Vefcovi 
vi  fi  oppofero , perchè  a cagione  de  Ila  con- 
venzion  fatta  in  quel  trattato  erano  fpo- 
gliati  della  miglior  parte  de’ loro  beni.  Ar- 
rigo fece  domandareal  Papa  di  coronarlo  , 
e Culla  negativa  che  ne  fu  data  dal  Papa  , 
lofece  arreftareinfieme  con  molti  dei  Car- 
dinali. I Romani  prefero  l’armi  per  libe- 
rarlo, uccifero  molti  Alemanni,  e attac- 
carono le  truppe  dello  fletto  Imperadore  . 
11  combattimento  fu  dall’ una  e dall’altra' 
parte  ottinato  ; ma  in  fine  l’ Imperadore  rif, 
pinfei  Romani  ,eufcìdi  Roma , conducen- 
do Ceco  il  Papa  ei  Cardinali prigioni . Di* 

mo- 
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rftor&per  lo  fpa zio  qu afidi  due  meli  nelle 
i vicinanze  di  Roma,  finattantochè’l  Papa 
folamente  per  far  celiare  la  guerra  lo  coro- 
nò egli  concefle  le  Invettiture.  Arrigo  fe 
i nfe  ritornò  in  Alemagna , ed  eflendo  giun- 
to a Spira  lece  fotterrare  il  corpo  di  fuo  Pa- 
dre con  funerali  pompo!!:  ma  non  fu  appe- 
na partito  d’ Italia  che  i Cardinali  difappro- 
varono  il  trattato  che’!  Papa  aveva  fatto 
per  concedergli  le  Fnveftiture . Pafquale  cui 
non  dilpiaceva  che’l  trattato  non  fofliftef-- 
le,  adunò  un  Concilio  di  cento  Vefcovi  o 
circa  nella  Chiefa  diLateràno,  nel  quale 
fi  fcusò  al  meglio  che  potette  di  aver  concef- 
fe  all’ Tmperadore  le  Invettiture.  In  quello 
1 Concilio  fu  dichiarato  duIIo  il  trattato  ? 
Alquanto  dopo  Guido  A rcivelcovo  di  Vien* 
ria,  e Conone  Legato  della  Santa  Sede,  ten- 
' nero  dei  Concil;,  ne’ quali  condannarono  le 
Invettiture , é fcomunicarono  l’ Imperado- 
re  Arrigo.  : •su 

Il  Papa  tenne  Tanno  nifi.  un  fecondo 
Concilio  in  Laterano,  in  cui  l’affare  del- 
le Invettiture  fu  di  nuòvo  agitato,  e con- 
fermato del  primo  Concilio  il  giudicio  j 
ma  appena  fu  pronunziato  codetta  giudi- 
ciò,  che  T ImperadoreU  quale  ne  temeva  le 
confeguenze,  fi  motte  col  fuoefercito  ver- 
fo  la  città  di  Roma . Il  Papa  non  ofando 
afpettarlo  fi  ritirò  in  Monte  Cattino,  fedì 
là  nella  Puglia  . L’  Imperadore  avvicina- 
toli a Roma,  v*  entrò  lenza  oppolizione,  e 
▼ifi  fece  coronare  di  nuovo  da  Maurizio 
Burdino  ArcivefcoVo  di  Praga  . Arrigo 
dopo  aver  dimorato  alquanto  io  Roma  , 
ne  ufci . Il  Papa  vi  ritornò  coll’ajuto  de* 
Normanni,  e due  giorni  dopo  il  fuotitorna 
*•  * 'vi 


i&f  Za  Stiriti  della  Chiefa 
vi  moti  nel  mefe  di  Gennajo  4*  anno 
1,116. 

D.Colla  morte  del  Papa  fu  egli  terminato 
M contratto?-, 

R.  Codetta  morte  in  vece  di  apportar  la 
pace,  fula  caufadi  un  nuovo  fcilma.  Sei 
giorni  dopola  mortedi  Pasquale  i Cardinali . 
dettero  Giovanni  Gajetano  Cancelliere  ,, 
che  fu  chiamato  Gelafio  1 1.e  acclamato  Papa.. 
Ciocio Frangipani,  difguftato  perchè  non 
era  flato  eletto  il  Cardinale  da  lui  propoflo  , 
condutteaviva forza  Gelafio  in  fua  cafa  elo 
ritenne  prigione,  ma  ’1  Popolo  lo  cottrinfea 
metterlo  in  libertà . L’ Imperadoreportoflì 
ben  pretto  in  Roma  e Gelafio  fu  obbligato 
fuggire  a Gaeta,  dove  fu  consacrato  dal 
Vefcovo  d’ Odia  alla  prefenzadi  Guglielmo 
Duca  della  Puglia,  e di  Roberto  Principe 
diCapua  : intanto  Arrigo  lece  acclamare 
in  Roma  per  Papa  Maurizio  Burdino,  fot^ 
to  il  nome  diGregorio  Vili.  Gelafioproc- 
curò  inutilmente  di  metterli  jn  poflèflo del- 
la Santa  Sede:  non  ritrovandoli  il  più  for- 
te in  Roma,  dov’ era  ritornato,  fucoftret- 
toportarfiin  Francia,  fi  ritirò  in  Clugnì  , 
rifugio  ordinariode  Papi ; vi  morì  d’una 
fcalmana  il  dì  19.  di  Gennaio  l’anno  mp. 
dopo  avere  defignato  per  fucceffore  Gui- 
doCardinale  Arci vefcovo  di  Vienna.  Co- 
della  elezione  fu  approvata  dai  Cardinali, 
eh’ erano  in  Roma  e in  Clugnì  . Guido  fu» 
confacrato  dal  Vefcovo  d’Ottià,  e noma-, 
to  Calli/lo II.  Avendo  l’ Imperadore  prote- 
ttato ch’egli  verrebbe  ad  un  accomoda- 
mento , Callido  gl’ inviò  Guglielmo  di  , 
Champeaux  Vefcovo  di  Scialon  e Ponzio, 
Abate  di  Giugni)  i quali  cominciarono  if 
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Iot  negoziati  in  Strasburgo.  Adunò  nello 
ftefso  tempo  un  concilio  in  Rems,  di  dove 
andò  a ritrovare Tlmperadore  aMutonful- 
la  parola  cfTegliaveva  data  aiDiputati  di 
dar  fine  a quel  litigio  da  amico.  La  lor  con- 
ferenza fu  fenza  effetto , e ’l  Papa  efseado  ri- 
tornato al  conciliodi  Rems,  vi  fece  condan- 
nare le  Inveftiture , e vi  (comunicò  lolenne-  ~ 
mente  l’Imperadore  Arrigo,  l’Antipapa 
Burdinoe  i tuoi  Aderenti . L’anno  feguen- 
te  Callido  fu  ricevuto  nella  città  di  Roma , 
e Burdino  cacciato.  Quelli  ebbe  la  difav- 
ven  tura  di  efser  dato  in  poter  de’  Normanni 
dagli  Abitanti  diSutri,  che  locondufsero 
di  una  maniera  ignominiofa  perla  città  di 
Roma  ; fu  poi  rinchiufo  in  un  cartello  e con- 
finato nel  Monirterio  di  Cava , dove  pafsò  il 
rimanente  de’giorni  Cuoi  in  una  penitenza 
forzata . 

D.  Che  fu  della  contela  fopralelnvedi- 
ture? 

R.  L’Imperadore  e’1  Papa  Callido  còn- 
chiuleroin  fineun  trattato Ì’ anno  1122. in 
Vormescol  quale  Tlmperadore  cedette? 
Inveftitura  de’beneficj  ch’egli  dava  coll’anel* 
loecolpaflorale,  e fi  obbligò  a rellituire al- 
le Chiefe  tutti  i beni  che  lor  erano  ftati  tol- 
ti nel  tempo  di  quella  contefa:  il  Papa  dal 
cantofuo  accontenti  che  T elezioni  de’  Ve- 
feovi  e degli  Abati  del  Regno  Teutonico 
fofsero  fatte  alla  prefenza  dell’  Imperado- 
re  lenza  fimonia,  e violenza,  e che  colui 
il  quale  folse  eletto  ricevasele  regalie  dal- 
T Itìoperadore  collo  feettro , tanto  quel- 
le del  regno  Teutonico,  quanto  quelle  de- 
gli altri  dati  dall’  lmperador  dipenden- 
ti. Ometto  trattato  fa  pubblicato  neicam',. 

po  * 


\%6  La  S-toria  della  Chie/a 
po  dell’ Imperatore,  e i Legati  levaronoftf*- 
bìrolafcomunica  controdi  lui  pronunziata. 
Fu  confermato  dal  Concilio  genitale  La  te- 
ranefe tenutol’ annoi  12?.  eoubblicato in 
Roma:  ccfsì  terminò  il  contraftofopra  le  In- 
veftiture  che  durò  da  5 6.  anni, e cagionò  tan- 
te turbolenze  nella  Chiela  e nelP  Imperio; 

D.  Dfchìaratemi , vi  prego, che  cofafof- 
fe  il  diritte  d’ Inveftitura , equal  pregiudi- 
cio  portalle  alla  Chiefa . 

R.  Il  termine  d’  Inveftitura  lignifica  la 
concefiìone  d’un  Feudo , d’ u na  Terra,  d’una 
Dignità,  d’una  Carica , ovvero  d’undirit-, 
to , fatta  dal  Signore  al  luo  V aftallo , o da  un 
Principe  al  fuofuddito, con  obbligo  di  efler- 
gli  fedele  > e di  predargli  ifervizj  e i doveri 
thefon  neceffarj . Codetta  Inveftitura  face- 
vaficon  certe ceremonie,  mettendo  fralle 
mani  di  colui  al  quale  concedeva!! , qualche 
cofache  fotte  il  fimbclodeldonochegliera 
fatto.  LaChiela  avendo  cominciato  fottò 
Pipino  e Ca riomagno  a poftedere molti  Feu- 
di che  da  que’  Principi  lefuron  concetti,  i 
Vefcovi  egli  Abati  che  ne  godevano,  fi  ri- 
trovarono obbligati  a predar  fedeltà  ed 
omaggioai  Principi  fecondo  P antico  coftu- 
me.  I.  Feudi  dopo  la  morte  de’ Signori  ri- 
tornavano in  mano  de!  Principe , il  quale  ne 
godeva  , finattantochè’l  fucceflore  ne  fofse 
inveftito.  Loftefso  fu  praticato  rifpettoa* 
Feudi  che  possedevano  1 Vefcovi , ogli  Aba- 
ti,  quando  venivano  a morte.  Ilorfuccef- 
fori  erano  obbligati  di  prenderne  l’ Inve- 
ftitura dall’  Imperadore  : trovandoli  que- 
lli Feudi  uniti  agli  altri  Beni  de’ Vefcova- 
di  e delle  Badie  , gl’  Imperatori  davano 
generalmente  P Inveftitura  di  tutti  i Bèni 


-■  XII.  Suolo  ; . ì : 

del  Vescovado  a colui  eh’  era  eletto  canoni- 
camente prima  eh’  e’ forte  confacrato.  Alcu- 
ni hanno  creduto  che  ’1  Papa  Adriano  averte 
concerto  a Carlomagno  queftodirittod’In- 
vertitura;  ma  non  è in  con  co  alcuno  verifi- 
raile,  perchè  ’l  Capitolo  AdrUnus , dift.  63. 
nel  quale  ciò  fi  vede , fetobra  un  monu men- 
to Supporto:  è tuttavia  cofa  cèrta  che  non 
folo  gVlmperadori,  ma  eziandio  i Re  di 
Francia  e d’ Inghilterra , e la  maggior  parte 
de’ Principi  Criftìani  godevano  di  quefto  di- 
ritto d’Inveftitura  . E’  verifim  ile  che  da  prin- 
cipio i Principi  dattero  1*  Inveftitura  ai  Ve- 
scovi e agli  Abati  mettendo lorofralle  mani 
ilPaftoraleovvero  l’ Anello,  contrafsegno 
•della  lor  Dignità , comepraticavafi  rifpetto 
alle  Cariche fecolari:  Venefonodegliefem- 
p>  fino  del  IX.  Secolo:  codetta  fcerimonia 
non  era  tuttavia  sì  generale  nè  sì  necessaria 
che  non  folse  alte  volte  tralafciata,  ocon 
qualche  al  tra  Supplita  : 1*  Inveftitura  poteva 
eSser  data  per  ifcritto  ovvero  a bocca , ò an- 
che per  via  di  fegno.  Gregorio  VIT.  non  fi 
oppofe Solamente  alla  Inveftiturade’  Bene- 
fici, maalleftefse  Inverti  ture,  e tanto  fi  efte- 
feche  vietò  a’  Vefcovi  il  preftar  fedeltà  ed 
omaggio  in  mano  a’ Principi.  Ifuoifuccef- 
fori  Vittore  III.  e Urbano  II.  vietarono  pa- 
rimente in  genere  tutte  le  I n veftitu re . So- 
lamente Sotto  Pafquale  II  .fi  cominciò  a fare 
un  attenzione  particolare  fulla  cerimonia 
deli’ Inveftitura  fatta  colbafton  paftoralee 
coll’ anello^  e ne  fu  fatto  un  nuovo  argo- 
mento contro  le  Invertitore , consideran- 
do quelli  ornamenti  come  contralsegnidi 
podeftà  ecclefiaftica  , dal  che  fi  conclufe 
che  facendo  il  Principe  quella  cerimo- 


1 88  tu  Stati*  dell*  Chief* 
nia  imprendeva  a coniferire  lo  1 pirituale  Ir  li 
primo  accomodamento  che  fu  progettato 
fra  Pafquale  II.  e Arrigo  V.  levava  intera- 
mentela  difficoltà,  privandoi  Vefcovide’ 
Feudi  per  li  quali  foli  era  dovuta  Flnveftitu- 
rarmafpogliavaleChiefe-deigran  Beni  reali 
e Aabili  per  una  morale  indipcndenzarquefto 
perciò  non  era  diguftode’  Vefcovi,enon  eb- 
be alcun  effetto.  Nel  principio  delPontifì- 
catodi  Calli Ao  II.  la  difficoltà  lembrava 
ridotta  loprala fola  cerimonia  dell’Invefti- 
luracoll’  Anelloecol  Bafton  paftorale:  que- 
lla perciò  fu  la  fola  cofachecoll’ultimo  trat- 
tato fu  toka  all’  Imperadore  ; perchè  gli  fu- 
rono confervati  tutti  i di  lui  diritti  (opra  le 
Regalie,  cioèfoprai  Feudi  ovvero  altri  Be- 
ni cne  i Vefcovi  ricevevanodalla  Corona , e 
gliene  fu  lafciauFlnveftitura  collofcettro. 

I Redi  Francia  e d’Inghilterra  egli  altri 
Principi  fi  confermarono  al  regolamento 
fattofraCallifioed  Arrigo,  e godettero  del 
dirittodidare  l’ Inveftitura dei  Beni  Eccle- 
fiaftici  fenza  fervirfi  dell’Anello  e del  Baffo- 
ne. 

III.  j 

* , . . ». 

4 

Del  Concìlio  generale  Lateranefe . .• 

D.  /'"'VUalè’l  Concilio  generale  Latera- 
yJi  n eie  cheapprovò  il  trattato  fatto 
colFlmperadore  Arrigo  fopra  lelnveftiture? 

R.  Fu  un  Concilio  adunatò  in  Roma  dal 
Papa  Cali  ilio  nel  mefe  di  Marzo  Fanno  x 1 1 3 . 
compofto  di  geo.  Prelati  o circa  fecondo  il 
Sagene,  ovvero  di  416.  fecondo  l’Abate  * 

di 
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Hi  Ufperga . Quello  gran  numero  di  Vefcovi 
gli  ha  fatto  dare  iltitolodi  Generale, come 
agli  altri  numerofi  Conci];  tenuti  poi  in  Oc- 
cidente, quantunque  i Vefcovi  di  Oriente 
non  vi  fieno  fiati  affilienti . 

D.  Fece  altro  quello  Concilio  che’lcon- 
fe rmareil  trattato  con  Arrigo  fopraleln- 
vefiiture? 

R.  Fece  anche  li.  Canoni.  Il  primo  rin- 
nova le  pene  fulminate  contro  i Simoniaci . 
Il  2.  vieta  il  dare  la  Dignità  di  Propofto,  di 
Arciprete  odi  Decano  ad  altri  che  ai  Sacer- 
doti, ne  quella  di  Arcidiacono  che  ai  Diaco* 
ni.  Il  3.  rinnovar  divieti  fatti  tante  volt  e 
aiCherici  di  aver  mogi;  o concubine,  e di 
dimorarecon  femmine,  fenon  con  quelle 
che  fono  eccettuate  dal  Concilio  di  Nicea. 
II4.  toglie  la  difpofìzione  dei  BenidiChie- 
fa  ai  Principi  eia  riferba  ai  Vefcovi.  Il  f. 
rinnova  la  proibizione  de’  matrimoni  fra* 
parenti.  Il  6.  dichiara  nulle  le  ordinazioni 
fatte  daBurdino  dopo  la  fua  condannazio- 
ne , e quelle  che  fono  fiate  fatte  da’  falfi  Ve- 
fcovi. Il  7.  riferbaai  Vefcovi  la  collazio- 
ne de*  Benefiz; . L’  8.  pronunzia  anatema 
contro  chiunque  s’  impadronifle  della 
Città  di  Benevento.  Il  9. rinnova  le  proi- 
bizioni efprefse  dai  Canoni  di  ricevere 
alla  comunione  coloro  chedalloro  Vefco- 
vo  furono  fcomunicati.  Il  io.  vieta  il  con- 
facrare  un  Vefcovo  che  canonicamente 
non  fia  fiato  eletto  . L’  11.  concede  ai 
Crociati  de’  peccatila  remiffione  . II  12. 
annulla  le  ufanze  d’  impadronirfi  delle 
facoltà  di  coloro  che  muoiono  lenza  e- 
redi  . Il  1 j.  fcomunica  coloro  che  rom- 
peranno la  tregua  ordinata  per  certi  gior? 
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tìì  . Il  14.  vieta  ai  Laici  il  togliere  leobbla- 
zioni  fattealle  Chietè,  eJl  rinchiudere  le 
Chiefe  dentro  i Cartelli-  Il  15.  è contro  co- 
loro che  battono  falle  monete.  Il  16.  (comu- 
nica coloro  che  fpogliano  ovvero  efigono  dei 
diritti  dai  Pellegrini  che  vanno  a Roma, 
ovvero  ad  altri  luoghi  di  divozione.  1117. 
vieta  agli  Abati  eai  Monaci  l’ammettere  il 
peccatore  alla  pubblica  penitenza , il  vieta- 
re gl’ Infermi,  il  far  dei  le  unzioni,  e ’l  can- 
tar Melse  pubbliche  e (olenni,  e comanda 
loro  il  ricevere  da’loro  Vefcovi  la  Santa  Cre- 
tina, gli . olj  Santi  e l’ordinazione.  Il  « 8.  or-  1 
dinache  i Curati  debbano  edere  (labili  ti  dai 
Vefcovi , e alcuno  non  debba  riceverebeni 
di  Chiefa , ovvero  decime  fe  non  dalla  mano 
del  Vetcovo . Il  19.  efprime  chei  Monifterj  > 
continueranno  a rendere  ai  Vefcovi  gli  ofle- 
quj  che  dal  tempo  di  Gregorio  VII.  (ino  a j 
quej^punto  hanno  refi.  Il  20.  provvede  alla 
lìcurezza  dei  Beni  diChiela:  Il  21.  vieta  ai 
Sacerdoti , ai  Diaconi , ai  Sod  diaconi  eai 
Monaci  l’aver  mogi; o concubine,  edichia- 
ra.nulli  i matrimoni  che  aveller  contratti  . 
Quello  è il  primo  Canone,  chechiaramente  * 
pronunzia  la  nullità  de' Matrimoni  di  colo* 
roche  fono  negli  Ordini  facri . Il  az.  dichia- 
ra  nulle  le  alienaziontde’Beni  diChiefefat- 
te  dai  Vefcovi,  Abati,  ovveroaltri  Ecciti-  ; 
iiaftici.  . . . . . . , . 
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1 V. 

La  Succefflone  de*  Tapi  è degt  Im- 
per adori  fino  all ' anno  1 1 f o. 

, » 

D.  T Papi, de’ quali  mi  avete  parlato  ,hann’ 

• X eglino  lalciate  al  tre  memorie  ? 

R.  Pafqualell.ei  halafciate  102.  Lette- 
re, Gelafio  II.  7*e  Callido  ty.  fopragl’ 
intereflì  particolari  che  loro  iiprelentava- 
no. 

D.  Cheavvenne  dopo  la  mortedi  Calli- 
do IL  nella Chiefa di  Roma? 

R.  Fu  per  gran  tempo  divifa  dagli  Scifmi 
che  avvennero  nell*  elezione  de’  Papi.  Lione 
Frangipani  fece  divieto  a Cardinali  di  non 
procedere  alla  elezionedi  «nPapa,  le  non 
tre  giorni  dopo  la  mortedeU’  ultimo . Ave- 
va egli  intenzionedi  far  eleggere  Lamberto 
Vefcovo  d’ Odia,  e’1  Popolo  defiderava  il 
Cardinaledi  S. Stefano  . 1 Cardinali  poiero 
gliocchilòpraTibaldo  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  S.Anadagia,  e gli  diedero  i lorluf- 
fragj  e lo  acclamarono  fot  to  il  nomedi  Cele- 
rino li.  Il  Frangipani  vedendo  che’l  Popolo 
non  approvava  quella  elezione , gli  propofe 
Lamberto,  il  quale  fu  fu bito acclamato  Pa- 
pa dalla  voce  dei  Popolo  e del  Clero , velli- 
co degli  abiti  Pontificali,  e nomato  Onorio 
IL  Quelli  per  avere  i fuffragj  de’ Cardinali , 
lafciò  le  vedi  di  Pontefice  , e rimette  al 
loro  giudicio  la  fua  elezione  ; eglino  U 
confermarono  : di  modo  che  redo  paci- 
fico pod'eflore  della  Santa  Sede  e la  go- 
vernò per  lo  fpazio  di  cinque  anni  e due 
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mefi.  Scomunicò  l’anno  m$.  Federicoe 
Corrado  Nipoti  dell’Imperador  Arrigo  V. 
che  volevano  impadronirli  dell’  Imperio  in 
pregiudicio  di  Lotario  Duca  di  Safsonia, 
eletto  lo  (ledo  anno  Re  di  Germania  dopo  la 
mortedi  Arrigo  V.  Lannoiiij.OnorioII. 
dichiarò  la  guerra  a Ruggeri  Duca  di  Sici- 
lia, chevoleva  goderedei  Ducati  di  Cala- 
bria e di  Puglia  fenza  dipendere  dalla  Santa 
Sede , e lo  {'comunicò  V anno  leguente . 

Dopo  la  mortedi  Onorio  II.  i Cardinali 
eh’ erano  a p predo  di  eflo  eledero  lo  (ledo 
giorno(  14. di  Febbrajo  1*  anno  r » go.  ) Gre- 
gorio Cardinale  di  S . A ngiólo  che  fu  nomato 
jfwocenzio  1 1.  Nello  dello  tempo  Pietro  di 
Lione  Cardinale,  prima  Monaco  di  Clu- 
gnì,  fi  fece  eleggere  nel  Palazzo  di  S Marco 
da  altri  Cardinali,  eprefeil  nomedi  Ana- 
cleto. Il  fuo  partito  fu ’1  più  forte  : Innocen-  / 
rio  fu  coftrettoa  ritirarfi  in  Pifa.  La  Frati-  ' 
eia  lo  riconobbe  in  un  Adunanza  tenuta  in 
Etampes.  Si  ricoverò  in  quel  regno,  e fu 
ben  accolto  da  Lodovico  ilGrodo.  Arrigo 
I Re  d*  Inghi  Iterra  parimente  lo  riconobbe. 

Si  abboccò  con  Lotario  in  Liege  ; ma  quello 
Principe  avendo  voluto  elicere  dal  Papa  lo 
riftabilimento  delle  Invelìiture  , fifepara- 
rono  fenza  conchiudere  cofa  alcuna , le  non 
che  Lotario,  come  glipromife,  farebbefi 
ritrovato  in  Roma  per  riftabilirlo , colla 
condizione  d’  edere  da  lui  coronato  Im-  * 
peradore  . Ciò  fu  efeguito  l’anno  «133. 
ma  appena  fu  partito  Lotario,  che  l’Anti- 
papa Anacleto  cacciò  perla  feconda  vol- 
ta Innocenzio  di  Roma  . Egli  ritirodì 
di  nuovo  in  fifa  , dove  tenne  un  Con- 
cilio 1*  anno  1x34.  Fra  tutti  i Principi, 
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Ruggieri  Duca  diSicilia,  fu’l  folo  che  re- 
ftò  attaccato  al  partito  di  Pier  di  Leone. 
Quelli  morii  anno  ugS.  e i Cuoi  partigiani 
poiero  in  fua  vece  Gregorio  Cardinale!  cui 
di  Untore  diedero  ilnome.  Quelli  Mciò  ben 
prefto  la  parte , fi  refe  ad  Innocenzio  l’ an  no 
9*S9-  e rinunziò  il  Pontificato.  Innocen- 
zio  tenne  un  Concilio  genpralein  Lacera- 
no, nel  quale  i Fautori  di  Pier  di  Leone  fu- 
rono condannati , eie  ordinazioni  fatte  da 
quell'antipapa  dichiarate  nulle.  AJquan- 
to  dopo  il  Papa  Innocenzio  fuprefodal  Du- 
ca Ruggieri,  e obbligato  per  via  di  un  trat- 
ta.0 a concedergli  la  Sicilia  , eia  Puglia,- la 
Calabria , e 1 Pruacipatodi  Capua , col  eie o- 
J?  .j  j,e’  morto  l’ImperadorLota- 

5,0iidi  ?. di  Dicembre  l'anno  i Corra- 
do Duca  di  F ranconia  fu  eletto  in  fua  vece 
Il  Papa  Innocenzio  morì  parimente  nell*’ 
anno  » 14$.  il  dì  24.  di  Settembre.  Lofteffò 
giorno  Guido,  Cardinale  del  titolo  di  S 

M^rco»  duelettoc,ai  Cardinali  e acclamai 
to  lotto  il  nomedi  CeleftinolL  Morì  ildìS 
di  Marzo  deH'aiino  feguente,  edebbeper 
lucceliore  Gerardo  Cardinale  di  Santa  Cro- 
cecheprefeil  nome  diLuaoIl.  I]  diluì  Pon. 
tificato  fu  attraverfato  dalla  guerra  chegli 
dichiarò  Ruggieri  Duca  di  Sicilia!  col  qua- 
le però  fece  una  tregua)  edaalcuniRibel- 
11  che  volevano  foftenere  V au- 

torità de  lor  Senatori.  Mori  di  afflizio- 
ne, fecondo  gli  uni,  o fu  uccifo,  fecon- 
dogh  altri,  con  un  colpo  di  fafloful  fine 
del  primo  annodel  fuo  Pontificato,  il  di 

dl  a“f?°  Bernardo 

nativo  di  Pifa  Abate  di  S.  Anaftagio,  Di- 

Icepolo  di  S,  Bernard©  fu  eletto  in  fu© 
S"»o  HI.  1 luQ% 
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IttogodarCardinali , (otto nome  di  Eugeni* 
VI  li  Popolo  volle  obbligarlo  a confermare 
;a  loviarfità  deiSeftator i . Per  non  efler co- 
rretto a farlo  fi  rrtiro  Tiel  Monifteriodi 
Farfa  dóvefuacclamatoeconlecrato  Papa. 
RitorhòlnRonia,ma  ne  fu  ben  pretto  cac- 
ciato dal  partito  di  Giordano  che  aveva 
tìrefa  la  qualità  diPatri^o.^ugemolo  fco  - 
munieò  eCol  foccorfodella  milizra  di  Trvo- 
IL'éóftriiife  i Romani  a far  la  pace, ìubannul- 
lar  la  dignità  di  patrizio  , e a ricevere  un 
Prefètto  eltktìrti  Senatori  che  da -etto  ia- 
rébbófto' eletti  per  governare  infuo  nome  . 

Fatto‘còd etto  accomodamento,  ritornò  in 
Rohia  ; ma  i Uòmini  non  oflervando  con 
-fihcefità  le'COn  di afoni  di  pace, , e comin- 
ciando di  nuovo  le  1m  ribellioni, Eugeniofu 
coftrettofalvatfi  in  Tivoli,  di  dove  ntiroflì 

inPifa,  edi'làpaisò  in  Francia.  Vifube- 
faiffimo  accolto  dal  ReLodòvico,  vi  tenne 
diverfi  Coftcilj  per  £ Crociar  a ,evi  dimorò 

più  di  un  anno.  Suffinedeli  anno  1148.  ri- 
tornò in  Italia,  e dopoaver  {ottenuti  molti 
contraili , fi  refe  Signore  della  Chiefa  di  S. 
Pietro  l’anno  1 1 50.  Mori  in  Tivoli  il  di  8. 
di  LugliódeH’anno  1 1 Sì  .L  Imperador  Cor- 
rado era  morto  l’anno  precedente,  e Federi* 
co  primo  gli  era  {deceduto . 
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V. 

La  Succèffienc  de  Tapine  degl* Impera- 
dori  dall1  (mo  1 1 f q.  fino  al 
fine  dèi  Secolo . 

D.  /^Hifuccedetteal  Papa  vEugenioIH. 

\^j  nella  Sede  di  Roma  ? 

R.  Succedette  Corrado  Romano,  Abate 
diS.  Anadagio nella Diocefi  di  Velletri , e 
poi  Cardinaledi  S.  Sabina,  il  quale  fu  eletto 
Udì  iO.di  Luglio  dell’anno  115V  efuno- 
naato  An*ft*£io  IV.  Non  iftettecheu»  anno 
«alcuni  med  (opra  la  Santa  Sedè  > eflfendo 
morto  il  dì  4.  di,  Dicembre  l’anno  t r j4.Eb- 
’be  per  (uccèdore  Adriano  vi.  Inglefe  , che 

* prima  della  fua  promozione  nomavad  Nic- 
'colò  Brezfpiario  : era  ftato  fatto  Cardinale 
'daEugenio  III.  Nel  principio.delfuo  Pon- 
. tificato  Arnaldo  di  Rrefcia  e rfuoi  feg-uaci 
-eccitarono  controdi  efloalcune  turbolente 
in  Roma.  Adrianopo.fè  la^Città  in  inter- 
detto, finattantochèi'RòmaniavelJero  cac- 
ciato Arnaldo  e i fuoi  fe&u  a pii  c odoro  furo- 

* nocodretti  a fuggire,  e frr  itirarono  in  Otri- 
coli- nellaTofcana,  dove  furono  ben  accolti 
dal  Popolo  che  còfiderò  Arnaldo  comè  Pro- 
feta, m a fu  ben  predo  arreda  to  e dato  in  po- 
tere al  Prefetto  di  Ramarhe  lo  fece  brucia- 
re, e fecegettarelefue ceneri  nel  Tevere, 
per  timore  che  TPopoioIo  venerale  aggui  fa 
di  Santo  - ‘Adriano caroti#  F fmperador Fe- 
derico che  fi.portò  inRoraa  , «'(comunicò 
Gu  glieimo  Redi  Sicilia  j'ma  fece  ben- pre- 
ilo Upwecon  qued’altimo  e fi  pole  colili*- 
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peradore  in  difcordia,  ricufando  di  con- 
fermare colui*  chedaquefto  Principe  era 
flato  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna  . L’ 
Imperadore  vietò  a’fuoi  iudditi  1 andare  a 
Roma,  il  Papa  lo  minacciò  di  {comunica, 
ma  fubito  dopo  moti  il  primo  di  Settembre 
dell’  anno  » > 59-Dopo  lafua  morte  vi  fu  uno 
Scifma  fra  Rolando  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Marco,  eletto  da  a$.  Cardinali,  e noma- 
to Alcflandro  III.  e Ottaviano  eletto  daun 
altra  adunanza  di  tre  Cardinali,  de’ quali 
non  ebbe  che  due  fuffragj . Quefi’  Ottavia- 
no prefefubito  la  qualitàdiPapa,  e 1 nome 
di  Vittore  , fi  pole  a forza  in  polTeflo del- 
la Santa  Sede  e fece  cuftodire  Aleflandro 
e i Tuoi  Cardinali  nella  Fortezza  per  Io 
fpazio  di  nove  giorni  : Aleflandro  fupoi  tra- 
fportato  in  un  Cartello  di  là  dal  Tevere; 
maeflendofi  follevato  il  Popolo  di  Roma  , 
fu  liberato,  condottomRomaecon  aera- 
to . I due  Contendenti  fi  vollero  all  Im- 
peradore  che  allora  afledia  va  Cremona  j egli 
comandò  che  fi  portaffero  in  Pavia  per  ei- 
fervida  un  Concilio  giudicati.  Ottavia- 
no vi  fi  prefentò  ; Aleflandro  ricusò  di 

comparirvi  * Il  Concilio  comporto  di  ro. 
Arcivescovi  o V efeovi  e di  quantità  di  Aba- 
ti, giudicò- a favor  di  Ottaviano >*  dichiarò 
nulla  I’elezion  di  Aleflandro , elo  fcomuni- 
cò  infiemeco’fuoi  Aderenti  . Aletlandr*» 
giunto  alla  notizia  di  quanto  era  avvenuto 
nel  Concilio  di  Pavia,  (comunico  Federico. 
I Re  di  Francia  e ^Inghilterra  fi  dichiara- 
rono per  Aleflandro . Fedencojnulladimeno 

fece  confermar  il  giudicio  del  Còciho  di  Pa- 
via in  un  AdunSza  tenuta  l’anno  y 6 1 .m  Lo- 
di. Aleflandro  andòaritrovare  lituo  rifugio 
* in 
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inFrancia  ,evifu  accolta  daiRediFrancia 
ed’ Inghilterra.  Federico  propofe  al  Re  di 
Francia  che  idue  Contendenti  fi  portaflero 
in  Avignone  per  eflervi  giudicati  da  un  Con- 
ciliodi  Vefcovidi  Italia,  di  Francia,  edi 
Alemagna;  ma  Aleflandro  diffidandoli  dell* 
Imperadore,  non  volle  ritrovarvifi , e non 
vi  andarono  i Vefcovidi  Francia.  Aleffan- 
dro  tenne  un  Concilio  nell’anno  1163.  in 
Turs,  in  cui  rinnovò  le  fcomuniche  contro 
Ottaviano  e Federico.  L’ anno  feguenie 
Ottaviano  morì  ; i tuoi  partigiani  polcro  in 
fuo  luogo  Guido  di  Crema,  cheprele  il  no- 
me di  Vajquate  III.  ma  gl’italiani  e alcuni 
Vefcovi  di  Alemagna  efiendofi  dichiarati 
in  favor  d’A leflàndro,  egli  portoflìdi  nuovo 
in  Italia,  efeceil  fuoingrefloinRoaianel 
mefiidi  Novembre  dell’ anno  r 165. Federi- 
co fecericonofcere  Palquale  in  Alemagna  a 
portoli!  con  un  elercitoin  Italia,  (confiffie 
-in  una  battaglia  i Romani , e prefe  una  par- 
te di  Roma  ; ma  efiendo  nel  fuoefercitoen« 
trata  la  pefte,  fucoftrettoconognifolleci- 
tudine  a ritirarli.  Aleflandro  liberato  dai 
pericolo,  pronunziò  una  fentenza  di  depo- 
sizione contro  Federico  in  un  Concilio  La- 
teranefe  dell’  anno  1168.  Palqualereltò  tut- 
tavia in  pofleflò  della  Chiefa  di  S.  Pietro  e 
Aleflandrofu  coftrettoa  ritirarli  in  Bene- 
vento  e’n  Frafcati.  L’anno  1170. Pafqua- 
le  morì;i  fuoipartigiani  gli  lodi tuirono Gio- 
vanni Abate  Struroefe  lotto  nome  di  Callido 
111. Federico  foftenne  anchequefìo;  maef- 
feudo  refiato  perditorein  una  battagliata 
Italia,  fece  con  Alellandro  lapace,  pro- 
mife  di  efiergli  ubbidiente  , e rinunziò 
il  partito  d’  Ottaviano  , di  Guido,  e di 

I j * Gio- 
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Giovanni  Strumefe.  Alquanto  dopoAlef- 
fàndro  fu  richiamato  in  Romadal  Senatoe 
dal Popola,  e reftò pacifico  pofieflore  della 
Santa  Sede',  ma  non  ne  godette  gran  tem- 
po, emendo  morto  il  di  27.  di  Agoilo  ran- 
no 1 rffi.  Fu  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinale 
Umbaldo  nativo  di  Lucca  che  fu  poi  fopran-r 
ifomuto'Lucio  ili.  Fu  quelli  cacciato  di  Ro- 
ma dai  Senatori , eritirofilin  Verona,  do- 
ve morì  il  dì  25.  Novembredell’  anno  ri 
Lamberto  Arci vefcovo  di  Milano  fu  pollo i a 
f\io  luogo,  e fu  nomato  Xi  riamili.  Ebbeal- 
cu ne  conrefe cóli’  Imperatore  a cagione  del- 
leTerre  lafciatedalla  Principefla  Matilde 
alla  Chiefadi  Roma:  e fu  (opralo  fpoglio 
de’  Vefcovi  dopo  la  loro  morre.L’Imperado- 
retenne  nell*  anno  ri 86.  un  Adunanza  in 
Alemagna  per  follenere  i fuoi  diritti . Il  Pa- 
pà irritato  per  la  lettera*  che  gli  fu  fcritta  da 
quell*  Adunanza,  avrebbe  fcomunicatol* 
Imperadore  fe  non  fofl’e  ftatoprevenu  to  dal- 
la morte*  il  dì  1 7'.  Ottobre  deìF  anno  i 187; 
Ilgforfio  feguen  te  Alberto  Cardinal  Prete 
dtS.LÌorenzoe  Canceilieredella  Chiefadi 
Roma  , fu  poHofopra  la  San  ta  Sède  e porrò 
il‘  nomedi  Grtgvtio  vili. Il  fuo  Pontificato 
Otiti  fu  di  due  meli  interi ,r  edopo  venti 
giorni  di  vacanza  fu  pollo  falla:  Santa  Sede 
Paolino*  Cardinale  di  Pai  e (ir  Ina  eletto  il: 
dì  6.  di  Gennaio  Pannò  r i 8*8.  er  nomato  ti - 
rfttnte'  ili  Sotto  il  fuo  Pontificato  i princi-» 
pi  Crìftìarii  entrarono  nella  Crociata  per 
ricuperate  le  piazze  che  Saladino'  aveva 
tolte  ai  Criftiani  in  Òri  ente  . Vi  andaro- 
no l’ Imperati  Or  Federico*,  Filippo  Redi 
Frància  e Rfccardo  Re  d’Inghilterra.  Il 
primo  rfcfffr  affogato  F anno  1150.  Suo 
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figliuolo  Arrigo  gli  (decedette  . Clemente 
ILI.  mori  il  di  io.  d’ Aprile  1191.  Giacinto 
Cardinale  deLtitolo di S.  Sabina  gli  Cucce- 
dette  /otto  il  nome  di  CtletiinollJ.  Arrigo  ve. 
muoia  Italia  obbligò  quello  Papa  acorcmar- 
loJmperadore . Il  Papa  dipoi  lofcomunicò, 
perche  ayeva  tenuto  prigione  Riccardo  Re 
d Inghilterra  nel  ritorno  dalla  Terra  San- 
ta* Arrigo  mori  (comunicato  in  Meffinal* 
anno  1 *97.  Dopo  la  (ua  morte  Federico  fi- 
gliuolo de  1 Imperadore  A rrigo  fu  coronato 
Redi  Sicilia.  L’Imperio  fu  coatefo  tra  Fi- 
lippo fratello  di  Arrigo  e Otone  Duca  di 
Saflonia . Celerino  mori  il  di  8.  di  Gennaio 
l anno  1 1 98.innoccnx.ia  ni  gli  fu  fucceflòre . 

D.  Quelli  Papi  hann’ eglino  (crittoLet- 
tere? 

R.  Me  hanno  (critte  un  buon  annero;  ma 
kccorae  hanno  avuto  per  foggetto  o gli  affari 
de  quali  parlammo,  o.intereffi  particolari , 

Che  non  appartengono  alla  Storia  generale, 

non  credo  fia  neceliario  il  difcorrerne . Paf- 
fiamo  ad  al  tre  materie* 

vi.  : 

Dell*  Erepe  eh  * ebbero  corfo  nel  duo- 
decimo Setole. 


D*  XJ  eccom.i  a fufficienza  ifiruito  nella 
■p.  Storia  della  Chiefa  di  Roma  edi 
quella  dell  Imperio  fino  al  fine  di  quello  Se- 
colo,  contentatevi  che  io  vi  domandigli  al- 

Ito^Ecdefiaftica  6 »«*«««““>  illa 
R.  Cornine  grò  quello  racconto  dall’E- 

1 4 refie 
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2Ó0  Za  Storta  della  Chtefa 
fefie che’n  quefto Secolo  ebbero  ctìrfo . Suf 
principio  del  Secolo  precedente  fi  fcopriró- 
noin  varj  luoghi  del  Regno  di  Francia  alcu- 
ni Eretici  accufati  di  certi  dogmi  empj , che 
fi  opponevan  o apertamente  ai  Sacramenti 
della  Chiefa,  e d il  prezza  vano  le  Tue  ceri  mo  - 
nie  più  fante . La  feverità  colla  quale  furo* 
no  condannrati  quelli  che  furono  forpre- 
fi3  non  impedì  la  moltiplicazióne  di  que- 
Ila  Setta  , nè  tolle  che  codetta  dottri- 
na, ovvero  a|tre  limili,  fi  fpargeflero  nel  Re- 
gno : di  modó  che  ’n  quello  Secolo  fi  videro 
comparire  molti  Eretici , il  fine  principale 
de’quali  era  lottornar  gli  uomini  dal  ricevi- 
mento de’Sacramentie’l  rovefciar  l’ordine 
Gerarchico  e la  Difciplina  della  Chieìa . 

I primi  che  comparirono  furono  Pietro  di 
Bruita  ed  un  Romito  nomato  Arrigo  Ai  lui  di- 
fcepolo: cominciarono  ad  infegnare  i loro 
dogmi  in  Provenza  , di  dovei’ ultimo pafsò 
in  Laufana  , e portoli]  poi  nel  paefe  del 
Mans.  L’ citeriore  di  lantità  che  appariva 
in  quell'  uomo  e ne’  fuoi  Compagni  io  fece 
ricevere  favorevolmente  dal  Vefcovo  e dal 
Popolo.  Le  predicazioni  di  Arrigo  gli  traf- 
ferou  n generai  applaufo  ; ma  Ildeberto  Ve* 
fcovo  del  Mans, che s’era lafciato forpren- 
dere,  ettèndo  ritornato  di  Roma  loeonvinfe 
d’ ignoranza  e d’ impoftura  . Quefto  avven- 
ne verlo  l’anno  ri  io. 

Mentre  Arrigo  predicava  in  Francia, 
Pietro  di  Bruis  pubblicava  i fuoi  errori 
nella  Provenza:  condannava  il  battefimo 
de’Bimbini  e ribattezzava  gli  Adulti;  fa- 
ceva abbattere  le  Chiefe  e gli  Altari,  e 
fpezzava  le  Croci  ; non  approvava  la  ce« 
lebrazion  della  Metta  , e infegnava  che 
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le  limofine  e le  Orazioni  nulla  fervono  a* 
morti  .Una  dottrina  si  fediziol'a  eccitò  gran 
.turbolenze  nella  Chiefa  e nello  (lato  ; non  fi 
vedevano  in  Provenza  fe  non  Crifiiani  ribat- 
tezzati, Chiefe  profanate  o difirutte , Alta- 
ri rovefciati,  e Croci  bruciate.  Le  Leggi 
dellaChiela  v’ erano  pubbl icamente  vina- 
te, J Sacerdoti  battuti,  maltrattati  , .ad 
ammogliarli  coftretti,  e le  cerimonie  della 
.Chiela  annullate.  Quelli  diford ini  eccitato- 
noilzelo  de’ Vefcovidi  quelpaefe?i  quali 
coll’  ajuto  de’  Principi  cacciarono  gli  Ereti- 
ci , carrellarono  il  furore  de’  lorofeguaci  . 
Pietro  diBruis  pafsò  di  li  in  Linguadocca, 
dove  pubblicò  gl  i Aedi  errori  in  Tolofa  e 
nellealtre  Città,  finactantochèfu  arredato, 
.e’n  S.  Egidio  di  Linguadoccabruciatovivo . 
. Arrigofuodifcepolo,  ch’era  ritornato  , 
dopo  d’edere  dato  difcacciato  dal  Mans , vi 
predicò  la  (leda  Dottrina , evi  aggiunfe  no- 
• velli  errori  ; dimodoché  inpocotempo  il 

Jiaefe  delle  fuedeteftabili  madì me  redo  in- 
etto . Il  Cardinal  Alberico  Vefcovo d’Ofiia 
j e Legato  della  Santa  Sedeavendo  condotto 
in  quel  paefeS.  Bernardo,  il  Santo  arredò  ij 
,corfodiquellaDottrina,  e codeine  predi' 
azioni  eco’fuoi  miracoli,  fece  che ’1  Po- 
. polo  riconofcede  i Tuoi  errori . Nello  dedo 
. tempo  erano  nel  Perigò  alcuni  Eretici  che 
infegnavano  quali  gli  Aedi  errori , e Tanchcl. 

, rno,  ov  ver  Tanche  Uno  ne  pubbl  icò  de’  G mili  in 
Fiandra  .Stabili ili  queda  Erella  in  Colonia  . 
Si  defero  quelli  eretici  lino  nella  Dioceli  di 
Tul:  lene  ritrovarono  della  lleffà  natura  io 
.Italia,  che  prendevano  il  nomedi  Catari  % 
i lentimenti  de’qualierano  di  dravaganze  ri, 
pieni , Negavano  tutti  la  neceflitàdel  Batte, 

l y-'fimuj 


*©S  La  Storta  delta  Chiefa 
fimo  e la  prefenza  reale  del  Corpo  écfél  $an. 

{ «uedi  Gefucriftortell’  Eucarifiia:  Alcuni  fra 
oro  dicevanoanchedi  più*,  e impugnavano 
1*  É)iviffità di  Gcrfucr iifoe  gli  altri Mifterj  ; 
ve  n'eranoa«tfor*<fte  cadevano  nel  Mani- 
chei Imo. 

- Arnaldo  narivedi  Brefdache  dall’  Italia 
era  pallata  in  Francia,  infognava  quali  gli 
fletò  errori  fopra il  Battefinaode’ Bambini  , 
t (opra il  Sacramento  dell’ Altare.  Aitali 
anche  il  Clero  fopra  un  punto  che  gli  era 
fenfibile  * foftenendo  die  gli  Ecdefiaftiel 
non  dovevano  avere  alcun  bene  di  pro- 
prio. V’ho  già  detto  eh’ effondo  andatoia 
Rema  vi  efebeo n gran  numero  di  Difcepo- 
li,  ed  effondane  ftatocacciato  , fu  preio  e 
bruciato  vivo.  Trenta  di  quelli  Eretici  e(- 
fendó  paffàti  di  F rancia  in  ioghi] terra  verfo 
l’annó  i i6ó.vi  vollero  parimente  leminare 
Isf  Beffa  Dottrina,  ma  vi  furono  arrecati  e 
diftrutti.  Dinominavanfi  Poblìeani^  evver 

&ublicjtni . 

Gli  Eretici  de*  quali  abbiamo  parlato  fu- 
rono condannati  nel  Gonciliodi  T olofadell 
arino  il t6.  nel  Concilio  generale  Latefa- 
«ièfe  tenuto  lòtto  Intìocenzìo  H.  nell’anno 
nip1.  in  un  Adunanza  di  Veleovi  tenuta 
neiringhilferra  in Osford  fanno ti6ó.  in 
uri  Concilio  dì  Tlifs  dell’anno  tt6  3.  Eflen- 
dòfi%moltìplieàto  il  loro  rtutnetó  in  Lmgua- 
dòccaè’n  Guafcogrtà , furono  Condannati 
giuridicarmenteiti  LómbefcneU’ann  o ri7<». 
<rn  Tolofànéirannéi  1 Si  ritirarono  in 
Albi,  dal  riUàl  luògo  fono  fiati  dinominati 
ttlfyeji . Nello  (beffò  tefnpo  fi  videro  in 
quelle  Provincie  alcuni  Bandi  ti  ftn2afede*e 
fenzalegge,  i quali  feorrevano  la  campa- 
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gna , devaftavano,  rubavano  ed  uccidevano 
lenza rifparmiare nè  condizione,  nè  ètà  , 
nè  fedo,  eli  attaccavanoin  ifpezieltà  alle 
Chiefeeai  Monifterj.  Si  chiamavano  con 
varj  nomi . Quella  pelle  Ir  fparfe  in  diverte 
Provincie  di  qua  e di  là  dalla  Loira , e furo- 
no  impiegate  per  eftermrnarli  le  piu  rigoro- 
f e pene  tanto  ipirituali , quanto  corporali . 

Vi  fo  nello  lìf  Ho  Secolouno  Hravagante 
cbefu  prefentatoal  Papa  Eugenio  ìli.  nel 
Concilio  di  Rems . Era  coftui  un  Gentiluo- 
mo Bretone,  nomato  EondelU  fieli* , tanto 
ignorante  che  avendo  udito  cantar  nella 
Chiefa,  per£um{  forfè  a cagionedella  pro- 
nunzia di  alcuni  che  in  vece  di  Ivm,  dico- 
no Eon  )per(umqui  ventura!  efi  ju  die  are  vivo* 
&mortHoti  pensò  e infegnòclf  egli  era  co- 
lui che  dovea  giudicare  ivi  vie  i morti  : fu 
feguitocome gran  Profeta;  ora  cammina- 
va con  gran  folla  di  Popolo , alle  volte  fi  na- 
feondeva  e compariva  piu  boriofo  di  pri- 
ma. L’Arcivefcovo  di  Rems  avendolo  fat- 
to prendere  y loprefentòal  Santo  Padre  e 
al  Concilio:  le  fuerifpolìe  piene  di  vaneg- 
giamenti fanatici  fecero  eh’  e’  fu  trattato  da 
pazzo,  erinchiufoinuna  Hretta prigione , 
dove  ben  pretto  mori.  Molti  de’ Tuoi  Di- 
fcepoli , ancora  più  di  elfo  fn fen fati , volle- 
ro piuttollo  {offrire  le  fiamme , che  rinun- 
ziarlo  ’ 

D-  Come  errori  si  lira  vaganti  poterono 
far  in  sì  poco  tempo  un  sì  gran  progneffo  ? 

■s  R.  11  rilalìamento  de’ Fedeli  nella  Difci- 
plina  della  Chiefa , 1’  avarizia  e la  cupidigia’ 
di  molti  EccleGaftici , l’ abufo  comune  che 
facevafi  de’ Sacramenti , la  credulità  e P 
ignoranza  del  Popola,  le  virtù  apparenti  cU 

. j 1 6 que- 
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quelli  nuovi  predicatori,  e’idefiderio  mal 
intefo  della  riforma,  hanno  molto  contri- 
buito» darcorfoa  quelle  nuove  e Arava-- 
ganti  opinioni, 

VII. 

* 

Di  S.  Bernardo  , di  Tietro  il  Venera- 
bile, di  lAbailardo , e Gil- 
berto Torrefatto, 

D./^\  Uello  è forfè  tutto  ciò  che  ha  di  con- 

V fiderabile  la  Storia  di  Occidente 
del  duodecimo  Secolo? 

R.  Vi  furono  molti  altri  contraili  fra  S , 
Bernardo  Abatedi  Chiaravalle,  Pietro  A- 
bailardo  Monaco  di  Clugni,  Gilberto  Por- 
retano  Vefcovo  diPoitiers,  ed  anche  fra  S. 
Bernardo  ePietro  il  Venerabile  Abate  di 
Clugni . Il  racconto  di  quelli  contraili  emen- 
do con  nello  con  quello  della  vita  e delle 
azionidi  quelli  Autori,  mi  dà  motivo  di  far 
l’uno  e l’altro.  Codeftoèunode’puuti  più 
curiolì  della  Storiadella  Chiefa . 

S.  Bernardo  nacque  l’anoo  1091.  in  Fonta- 
ne villaggio  di  Borgogna  , di  cui  Ino  Padre 
nomato  Tefcelino  era  Signore.  Sua  Madre 
Elettra  figliuola  del  Conte  diMontbar  eb- 
be lette  figliuoli  (*  feimafchie  una  femmi- 
na ) da  lei  tutti criftianamente  educati . S. 
Bernardo  e i fuoi  Fratelli  ufcirono  dalla  ca- 
la del  loro  Padre  1*  anno  iir^.  e fi  portaro- 
no in  Ciftello  per  prendervi  1 abito  monaca- 
le . Il  Monifterio  di  Ci  Hello  era  flato  fonda- 
lo quindici  anni  prima  da  Roberto  Abate 
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dì  Molfcfmo.  Stefano  Ardingo  governava  al- 
lora quel  Monifterio  ridottoadun  piccolo 
numero  di  fieli gioii  . S.  Bernardo,  eden- 
dovi  entrato  con  trenta  Compagni , aumen- 
tò il  numero  e’1  zelo  de’ Religioni  di  quell* 
Ordine  che  cominciò  ad  accrefcerfi  colla 
fondazionedi  molti  altri  moniderj . S.  Ber- 
nardo ei  fuoi  Fratelli  furono  mandati  in 
Chiaravalle;  egli  vi  (labili  un  Monifterio  di 
cui  fu  Abate . La  riputazione  di  S.Ber  nardo 
vi  tratte  da  tutcele  parti  un  gran  numero  di 
Perfone  che  volevano  darli  affatto  a Dio  . 
Ne  ufci  nello  ftedb  tempo  un  gran  numero 
di  Religiofi  per  andare  aftabilirfi  in  altri 
Moniderj,  ne’quali  vivevali  colla  mede- 
fima  regolarità . S.  Bernardo  aveva  fopra 
q uè’ Moniderj  una  generale  foprantenden- 
za . LafcienzaelevirtùdiqueftoSantoera, 
no  troppo  patenti  per  dimorar  lungo  tempo 
nalcofte  orinchiufe  ne’chioftri;  lo  refera- 
ben  predo  tanto  celebre  nella  Cniela,  che 
non  vi  fu  affare  di  cqnl’egttenza  nel  quale 
egli  non  fotte  impiegato.  Fuchiamato  ai. 
Concili  di  Trojese  di  Scialon  tenuti  da 
Matteo  Cardinale  Vefcovo  di  Albano  , il 
primo  nell’anno  m8.e’l  fecondo  l’anno 
1 1 19.  e all’Adunanza  convocata  fatto  il  Re 
di  Francia  in  Etampes  néll’  occalìone  dello 
fcifmach’era  fra  InnocenzioII.  e Pier  di 
Leone , a fine  di  giudicare  quale, dei  due  do- 
vede  edere  riconofciuto.  S.  Bernardo  fo- 
ften  ne  gagliardamente  lacaufa  d’  Innocen- 
zio,  lofecericonofcereda  Arrigo  Red’  In- 
ghilterra, lo  feguì  in  Alemagna  ? e fu  pre- 
dente alla  conferenza  avuta  in  Liege  da  fua 
Santità  coll’ Imperadore . Vi  parlò  con  li- 
bertà contro  la  domanda  che  quel.  Princìpi 
;■  ' ' aye- 
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le  Inveiti  ture.  Nelritornodi  LiegeilPaoa 
tenne  un  Concilio  in  Rems  nell’anno  i i/rw 
T er minato  il  Concilio,  S.  Bernardo  vifitòle 
Badie  di  Clugm  e di  Chiaravalle . L’anno  fé- 
guen  te  accompagnò  il  Papa  in  Italia,  e 
inviatolo  Alemagna  per  farla  pacefra.Cor- 
rado  e Lotario . Affi  (tette  al  Concilio  ten u- 
to  in  Pila  «eli  anno  u t4.  Dopo  la  concludo- 
Me  di  quel  Concilio , il  Papa  lo  inviò  a Mila- 
no  per  rieonediare  col  Papa  Innocenzioi 
IWilanefi . A ppena  fu  di  ntornoin Francia, 
tu  obbligato  ufcire  dal  fuo  Moniiterio  a fine 
di  andare  in  Guienna  col  Legato  del  Papa 

|^|  I I | . | • j ]|  >b ca  di  quella  Provincia 

alla  ubbidiea»  della  Santa  Sede,  e per  li- 
na bili  re  iVeicovi  diPoitiers  ediLimoges 
che  da  ^uel  Duca  erano  flati  con  violente 
icacciati . Vinfel  ouinazion  di  quel  Prin- 
cipe  con  un  azione  di  itu pendo  coraggio  , 
mofirandogli  il  Santo  Sacramento,  e minaci 
ciandoJoda partedi  Dio dc’piu  terribiliga- 
ftighi,  ienonriconciliavafi  col  Vefcovod» 
Poitiers  e non  fottomettevafi  al  Papa.  V an* 
«o  ir$7.fu  richiamato  in  Italia  dal  Papa  per 
eftinguere gli  avanzi  del  partito  di  Pier  di 
Leone.  V 1 andò  e dopo  aver  fotti  rimuoverli 
molti  Romani  dal  partito  di  Lione,  e ritor- 
nare a quel  d’Innocenzio  , fu  diputato  a 
Ruggieri  Due»  di  Sicilia,  eh' era  l’unico 
fra  Principi  che  foftenefle  ancora  Pier  di 
Leone , per  difendervi  la  caufa  d’ Innocen- 
ano  contro  il  Cardinal  Pietrosi  Fifa,  che 
doveva  [ottenere  di  Pier  di  Lione  la  caufa  r 
Entrò  in  conferenza  con  efiò  lui  egli  fece 
cambiar  fentimento  e partito.  Dopo  la  mor- 
te di  Leone,  colui  che  fii  polla  in  luavece-, 
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€ volfeaS.  Bernardo  perch*  egli  ottenefle 
per  efloil  perdonò  dal1  Papa  Innocenzio  . 
Eftinto  lofcilmaSfln  Bernardo  ritornò  iit 
F rancia , e dopo  il  fito  ritoino  inviò  a Roma 
alcuni  de]  funi  Religiofi  per  abitare  nel  Mo* 
niflerio  di  S.  Anuftagio  nuovamente  riediff- 
caco  . Uno  di  efli  nomato  Bernarde-che  per 
l’ad  die  ero-era  flato  Ufrciale  della  Chiefa  di 
Fifa , fu  eletto  per  loro  Abate*.  Egli  fu  poi 
Papa,  come  ▼’ ho  detto,  lotto  il  nomedi 
Eugenio  III. 

in  quefl©  tempo  S.  Bernardo  confutò  gli 
error  idi  Pietro  A bai!  ardo  nel  Concilio  te- 
nuto inSens  l’anno  1140.  ' ; • 4. 

D.E’  gran  tempoche  ho  udito  parlarede- 
gli  accidenti  di  AbaiUnio  ; Ditemi  la  Vèrità  > 
cHenefu?;  • • • • * 

R.  Egli  fteflb  ci  ha  lafciata  la  Storia  dell* 
faavita  ede’  fuoi  accidenti,  i quali  non  fo- 
no men oggetti  di  paffatempoche  fog getti 
di  ammirazione.  Nacque  egli  in  un  Calteli© 
dmominato  t*U#za«  tre  leghe  in  diftanza  da 
Nantes.  Ebbelmo  dalla  l'uà  gioventù  una 
gra  nde  inclinazione  verfo  io  Audio  della  Fi* 
lofefia . Coll’  intenziouediftudiarl*  appie- 
no, lafciò  il  fuopaefe,  e dopo  aver  frequen- 
tate Iefcuole , portoflì  in  Parigi , dove  que^ 
fla  fetenza  era  in  iftima , e prefe  per  maeftrò 
Guglielmo  di  Champeaux  Arcidiacono  di 
Parigi  , che ’i»  quel  tempo  era  il  Profeflor 
più  famofo , Si  pofer  fra  Toro  in  difeordia  , 
eAbailardo  per  emulazione  andò  ad  inse- 
gnare in  Melun  e poi  in  Corbeil.  Le  fue  in  - 
fermiti lo  coftrinfero a ritornarfene  alfuò 

Eaele^  quando  la  di  luifankàfu  riftabilit* 
s ne  ritornò  in  Parigi . Vi  ritrovò  che  Gu- 
glielmo diChampeaux  s’ era  fatto  Canoni- 


%oS  X*  Steri*  dell*  Ghie/* 
io  di  S.  Vittore,  efeguivaafarele  file  le- 
zioni . Abailardo  vi  ricominciò  le  lue  difpu- 
te  (opra  la  Logica  contro  il  Tuo  maeftro  ; ma 
fu  obbliga  to  a cedergli , e Te  ne  andò  di  nuor 
voin  Melunaprofeflarla  Filofofia.  Venne  j 
ben  prefto.  in  Parigi  a farele  lue  lezioni  in 
S.Ginov.efa  A(V’ebbeungran  numero  di  Di- 
fcepoli.  Feceunaltro  viaggio verfo  il  fuo 
paefedopola  morte  di  tuo  Padre,  ed  ef- 
iendo  ritornato  in  Parigi  ritrovò  che  Gu- 

Slielmoera  Vefcovo  di  Scialon.  Abailar- 
o andò  in  Laon  per  illudi  are  la  Teologia 
fotto  Anfelmo  Canonico  e Decano  della 
Chiefadi  quella  città,  che  v’ inlegnava  con 
riputazione.  Abailardo  che  voleva  Tempre 
fuperarei  fuoiMaeftri,  cominciò  ben  pre- 
tto a fare  del  le  lezioni  (òpra  la  Sa  era  Scrit- 
tura. Anfelmoglicne  fecedi  profeguire  il 
divieto.  Così  fi*  coftretto  di  ritornare  in 
Parigi,  dove  per  qualche  tempo  pacifica-  j 
mente  profefsò,  continuando  le  Tue  efpli- 
cazioni  l'oprala  Sacra  Scrittura.  In  poco 
tempo  acquillò  gran  riputazione  , e adunò 
del  danaio  : ma  gli  fuccelTe  un  accidente  che 
lo  refe  infelice  nel  rimanente  de*  giorni 
iuoi.  Infegnavaad  unaGiovanetta  noma- 
ta Eligia , nipotedi  Fulberto  Canonico  del- 
ia Chiefa  di  Parigi . Ella  era  bella  e ben  fat- 
ta; e’  ne  divenne  amante  . Ella  parimente 
arie  d’ amore  per  elio . Il  zio  elìendo  infor- 
mato del  lorcommerzio,  cacciò  dalla  fua 
cafa  Abailardo.  Eligia  fece  fa  pere  ad  Abai* 
lardo  ch’era  incinta . Abailardo  la  rapì  dalla 
fua  cala  e feco  la  condufie  in  abito  religio- 
so nel  fuopaefe,  dove  partorì  un  figliuolo 
chefu  nomato  Aftrolabio.  Abailardo  per 
placare  il  ftio,  promifelpofar  la  nipote  , 
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La  riconduce  in  Parigi  e lanrefe  in  moglie  . 
Il  matrimonio  fu  tenuto  legreto  , perchè 
Abail  ardo  aveva  un  Canonicato , e perduto 
ravrebbe,iè’l  matrimonio foflègiuntoa  no- 
tizia .EJigia  prelecura  parimentedi  nafconi 
derlo  , e a fine  di  togliere  ogni  fofpetto,lì  ri- 
tirò nel  Moniflerio  d’ Argenteuil  in  cui  pre- 
felabitodi  Religiola.  Il  zio  ei  Tuoi  parenti 
per  yedicarfi  di  Abailardo  lo  forprefero,e  lo 
punirono  col  privarlo  delle  parti  colle  quali 
gli  aveva offeu.  Dopo  unsi  fanello acciden- 
te , Abailardo  prele  il  partito  di  abbraccia- 
re la  vita  monaftica  . Perfuafe  ad  Eligia  il 
farelofteffo  . Fecero  amendue  profeflione' 
nello Hello tempo  , AbaiiardoinS.Dionigi 
ed  Eligia  in  Argenteuil  . La  difavventura 
di  Abailardo  non  impedì  che  molte  Perfone 
nonandaffero  a ritrovarlo  in  S.  Dionigi  9 
e non  lopregafiferodifar  loro  delle  lezioni  . 
L’Abate  e i Religiofi  di  S.  Dionigi  fi  fer- 
irono di  quello  pretefto  per  inviarloa  tener 
le  fae  Scuole  in  una  delle  iorcafe,  a fine  di 
liberarli  da’  ri mprocci  che  lor  faceva  fcpra 
le  loro  fregolatezze  . La  fua  riputazione  vi 
tralTe tanti  Difcepolida  tutte  leparti , che 
’1  luogo  in  cui  era  non  potèefler  capace  per 
albergarvi  , nè’lpaeleper  nudrirli  . Infe- 
gnava  loro  le  belle  Lettere  e la  Teologia . Il 
gran  concoriògli  fu  cagione  dell’  invidia  e 
della  gelofia  degli  altri  maeftri  . Il  trattato 
da  lui  compollo  Copra  l’ Unità  di  Dio  e Copra 
la  Trinità  , diede  luogo  a’ Cuoi  Avverfarjdi 
accufarlo  di  errore  . Alberico  e Lotolfo 
i quali  infegnavano  in  Rems  , eccitaro- 
no contro  di  elio  Rodolfo  Arci vefcovo  di 
Rems,  che  avendo  chiamatoConone  Ve- 
fcovo di  Paleftrina  , Legato  del  Papa  ia 

Frati- 
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Francia , tenne  Y animi  iai.  un  Concìlio  in 
Soilfon  , efecediread  Abailardo  di  ritro- 
varvirfi  e di  portarvi  il  libro  che  aveva,  fatto 
lopral’  Uni  càdì  Dio  e {oprala  Trinità.  Ub- 
iti iì  ; 'prefentò  il  fuo  libro  al  Legatodel  Pa- 
pa,e  fi  lottopofe  al  di  lui  giudicio.  Fu  obbli- 
gato a gettar  da  feilfuo  libro  fui  fuoco,  e fu 
condannato  ad  elfer  rinchiufoper  fewprein- 
unMonifterió  . La  foia  ragione  di  unafen- 
tenzatantofevera  fi  è , eh’ efiendo  Mona- 
co s’era  pollo  ad  infegnare  pubblicamen- 
te lenza  aVer  milfione  dal  Papa  , nè  dalli' 
Chiela  : perchè  non  fi  entrò  nella  difetìffio- 
ne  degli  errori  , de1  quali  era  acculato  .* 
FurinchiufonelMonifieriodi  Soiflon  ; ma 
fu  rimandato  pochi  giorni  dopo  nel  fuo  Mo- 
mllerio  di  S.  Dionigi  . Egli  viefprefle  che 
S.  Dionigi  di  Francia  non  era  1*  Areopagi- 
ta.  Quella  propofizioneirritòcontrodi  elfo 
l’Abate  ei  Religiofrdeila  Badia  ; di  mo- 
do che  Abailardo  non  credendoti  in  quel 
luogo  ficuro  , nottetempofuggì  . Si  ritirò 
nelle  terre  di  Tibaldo  Conte  di  Sciampa- 
gna , e dimorò  in  Provins  in  un  oipizio  di 
Monaci  » il  Priore  de’  quali  era  fuo  ami- 
co. Ottenne  lapermiffione  di  dimorare  in 
qualunque  luogo  volefle  , e fi  ritirò  in  u- 
na  Solitudine  vicino  a Trojes  , dove  fab- 
bricò una  cappella  in  un  canapo  che  dar 
alcuni  particolari  del  luogo,  colconfen- 
fo  del  Velcovo  di  Trojes , gli  fa  concef- 
fo . Appena  vi  fu  ((abilito,  chefufegui- 
to  da  un  gran  numero  di  Difcepoli , che 
fabbricarono  alcune  celle  d’  intorno  alla 
fua  abitazione  . Codelli  Difcepoli  gli  fe- 
cero fabbricare  una  Chiefa  che  fu  dedi' 
cata  alla  Salita  Trinità  e dinommata  il 

Pa- 
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ParacIeto.I  diluì  nemici  non  potendoiòffri* 
re  il  fuo  (labili meato,  eccitarono  contro* 
di  etto  S. Norberto  e S.  Bernardo  . Qtjeft» 
due  fanti  uomini  {ereditarono  la  Tua  fedeei 
fuoicoftumi  apprettò  le'  Potenze  ecclefiatti- 
che . Per  metterli  in  ficuro  accettò- la  Badi» 
di  S.  Gilda  di  Ru  irceli  a Diocefi  di  Mante? 
i n Bretagna , e diedead  Eligi»  la  Chiefa  del 
Paradetoelefue  dipendenze  . "Codetta  do- 
nazione fu  conferraatadal  Vefirova  di  Tro- 
jes  e dal  Papa  Innocenti  a II.  e-  poco  dopo 
quel  Convento,  ch’era  affai  povero  nel  fuo 
principio  , fùarricchitodalleliberalitàde’ 
Fedeli . Abailardo  vifitòfoven  te  quella  Ba- 
di a ve  con  c i nuò  ad  a vere  u n»  corri  fpondenza 
di  lettere  con  Eligia.  ^ 

Dopo  fanno  itit.  m cui  Abailardo  era 
flato  coftretto nel  Concilio  di  Soittbn  a get- 
tarne! fuoc  oli  filo  libro  di  Teologia  , no» 
era  più  flato  moietta to  fopra  la  dottrina  » 
quantunque  av  effe-continuato  ad  inlegnare 
e a fcrivere  le*fteflècofe  * Il  primoche  rio- 
novòcontro  di  eflbraccufà  de^luoi  errori 
fu  Guglielmo  Abate  di- S.  Teodorico, il  qua- 
le avendo  Ietti  due  libri  di  Teologia  cotn- 
poftida  Abailardo  , e avendovi  ritrovate 
alcune  proporzioni  che  non  gii  piacevano  , 
ederanodaeffocredutecontrarle  alla  fan* 
Dottrina,  le  manifeftò  i’anaorj^shaGeo- 
fredo  VefcovodiScìartres  e a S.  Bernardo 
Abate  di  Chiamava  11  e-  S.  Bernardo  lette  il 
libro  di  Abailardo,  e lo  efortò  a ritrattai 
fi  à€  fìioi  errori . Non  avendo  fervito  in 
conto  alcuno  1*  avrifo  datogli  in  privato  ,* 
lo  accusò  al  Papa  Innocenzio  II.  afleren- 
do  eh’  e’  mettefse  dei  gradi  nella  Trinità 
come  Ario  * preferifse  il  libero  "arbitrio 
-,  all» 
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alla  grazia  coire  Pelagio  , e dividere  Ge- 
(ucrifto  come  Neftorio  , efcludendolo  dal 
numero  delle  Perfone  della  SS.  Trinità  . 
Abailardo  vedendoli  così  accufato,  fi  volle 
ad  Arrigo  Arci vefcovo di Sens  e glidoman- 
dò  che  facefse  venire  S.  Bernardo  ai  Conci- 
lioche  adunarceli  doveva  ; affinché  potefse 
conferirecon elsoiuifopraglierroriche  gli 
venivano  imputati.  Quello  Concilio!]  ten- 
ne in  Sens l’anno  1 140.S.  Bernardo  vi  accu- 
sò A ba  ilardo  fecondo  le  regole  , produlse  i 
Tuoi  libri  , riferì  le  propofizioni  erronee 
cheneaveva  eftratte,  e coftrinfe  Abailar- 
do  , o a negare  di  averle  fcritte  , o fé  le 
riconofceva  per  fue  r ad  addurne  le  prove , 
ovvero  adifdirfi . Abaijardo,  invece  di  di- 
fenderli, fi  appellò  a Romani  Velcovi  del 
Concilio  condannarono  idi  lui  fentimenti , 
efcrifseroalPapa  per  domandargli  la  con- 
fermazionedi  quella  fenwnza.  Il  Papa  ri- 
fpofe  loro  che  condannava  le  propofizioni  di 
Abailàrdo  chegli  erano  fiate  trafmefse  ;che 
gl’ imponeva  un  perpetuo  Silenzio  , e che 
giudicava  che  i teguacie  idifenforidique- 
gli  errori  , meritalsero  d’  efserefcomuni- 
ca ti  . Abailardo  compofe  per  giuftificarfi 
una  umjliflìma  apologia  , nell  a quale  difap- 
provava  i cattivi  lenii  ch’erano  fiati  dati 
allefue propofizioni. , eparti  per  andare  a 
Roma;  maefsendogiuntoiu  Clugnl  vi  fu 
ritenuto  da  Pietro  il  Venerabile,  Abate  di 
quel  monifterio  . Fece  la  fua  pace  con  S. 
Bernardo  , e reftòin  Giugni  . Ritrovan- 
dòfi^ilinie  de’giorpi  fuoi  aggravato  d’infer- 
mità , fu  mandato  nel  monifterio  di  S.Mar- 
cello  in  Scialon  fopra  Saona  , dove  morì 
l’  anno,  1,142.  di  lua  età  fefsaatefimoter* 

zo. 
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2o  . Ritorniamo  a S.  Bernardo. 

E>Xhe  avete  ancora  a dirmi  dietto? 

Ry.  Gli  fu  data  la  commeffìone  l'otto  il 
Pontificato  di  Eugenio  III.  di  predicar  la 
Crociata  ad  ifianzadi  Lodovico  il  Giovane  , 
avendone  ricevuto  l’ordine  dal  Pontefice  - 
Affilìettea’trèConciljtenutil’anno  1 147. 
in  Etampes,in  Auflìerra  e’n  Parigi.  Loftèls* 
anno  fu  condotto  in  Aquitania  da  Alberico 
Cardinale  Ve fcovod’Oftia, per  opporfi  ade- 
guaci di  Arrigo  ; gli  confule  , ecolle  Aie 
predicazioni  e con  quantità  di  miracoli  . 
L’anno  1 1 48.  convinfedi  molti  errori  Gil- 
berto Porretano  Vefcovo  di  Poitiers,  in  un 
Conciliotenutoin  Rems  , e L obbligò  a ri- 
trattarli . 

D.  Quali  erano  gli  errori  di  quello  Ve- 
fcovo ? come  fu  egli  fcoperto  e condan- 
nato? 

R. Gilberto  Porretano  nativo  di  Poitiers9 
dopo  avere  infegnata  in  quella  città  la  Teo- 
logia, ne  fu  eletto  Vefcovòl’anno  1141.  A- 
veva  avuti  perMaeftri  i piu  dotti  Teologi 
del  Aio  tempo , Ilariodi  Poitiers,  Bernar- 
do di  Sciartres,  Anfelmo  e Rodolfo  di  La- 
on  •*  ma  ficcom’  è difficile  quando  fi  vuol 
troppofilofofarefoprai  Mi  fieri,  il  non  al- 
lontanarli dalla  vera  11  radi , così  egli  efpref- 
fene’fuoi  Comentarj  fopra  i Salmi  , fopra 
le  Pillole  di  S.  Paolo  e fopra  le  Opere 
di  Boezio  , alcune  temerarie  propolìzio- 
ni  fopra  la  Divinità  . Gli  furono  rinfaccia- 
ti principalmente  quattro  punti . i.Che  1* 
eflfenza  Divina  non  folle  Dio  . 2.  Chele 
proprierà  delle  Perfone  Divine  non  fofle- 
ro  che  le  fìefle  Perfone . 3.  Che  le  Per- 
fone Divine  non  fon  attributo  in  alcuna 

* prò- 
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propofizione . 4.  Chela  Natura  Divina  non 
Si  incarnata;  e due  altri  chefi  confiderava- 
no  come  di  minor  confeguenza^  cioè  , che 
non  v’  è fe  nonGefucrifto  che  meriti,  e che 
non  vi  tono  fe  non  gli  eletti  , che  fieno  ve- 
ramentebattezzati . Avendo  Gilberto  con- 
tinuato a foftenerequefta  dottrina,  e aven- 
do efpreffe  quelle  proporzioni  in  undifcor- 
,fo  fatta  al  fuo  Clero  , i due  Arcidiaconi 
della fuaChiefa  Arnoldo  , eCalone  lo  ac- 
•cufaronoal  Papa  Eugenio  IH.  eh  era  allora 
in  Siena  , fui  punto  diportarli  in  Francia. 
.L’  elame  della  dottrina  diGilberto  fu.co- 
minciatoin  Aufferra  in  un  Adunanza  che 
,vi  fu  tenuta  nel  principio  dell  anno  M47«  ,e 
continuato  in  un  altra  Adunanza  tenuta  m 
.Parigi, verfoleFeftedi  Pafqua  dello  jleisan* 
,no.  Gilberto  comparve  in  quella  alla  .pre- 
fenza  del  Papa,  dei  Vefcovi  e degl  1 altri  Pre- 
lati dell’  adunanza.  Due  Dot  tori, cioè  A- 
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damodi  Piccol- Ponte,  Canonico  di  Parigine  ) 
Ugone  di  Campofiorito  Cancelliere  del-  Re, 
gagliardamente  lo  confutarono  . S.  Bernar* 

do  fu  il  primoc principale  deluoi  acculato- 
ri  . Gilberto  negò  di  aver  foftenuto  i lenti- 

menti  che  gli  erano  imputati  . Si  dilputò 

.gran  tempo  fopra  codetta,  proporzione  ; le 

quanto  faceva  Dio  Padre  , fotte,  diver- 
to da  quanto  lo  facevaDio  , eie  li.potefle 
direche  letrePerfonedellaTrinitafollero 
• .tre  enti  Angolari  . Come  non.  fi  . aveva  alla 
mano  il  Gomen  cario  di  Gilberto  Porretano 
lopraBoezio , il  giudi ciadi  quel  contrailo 
fu  rimeflo  al  Concilio  di  Rems  $ che  fi  tenne 

•verfo-laquarelkBa^ell-aiicofe^éte.Ittt^o 

.avendoGilbertoinviatoil  tuo  libro  al  Papa, 
^odefcalcaAbawdeluaoateS.Eligio,  deli 
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-•rdine  de’  Premoftmefi  ne  traflè  alcune 
proporzioni  dalui  credute  erronee,  e viaa- 
giunfe  alcuni  palfi  de’  Padri  contrari  a que’ 
fentimenti.  Qaeftofcrittofudatoin  mano 
-a  S.Bernardo,che  dccusò  Gilberto  nel  Con- 
c,ho  v- comporto  de!  papa  , de’  Cardinali , 
e de  Velcovi  di  Francia,  di  Alemagna  , di 

S*  Bernardo 

tmeGiiberto cofelTaHed’infegnareche  TEf- 
tenzadiDio , la  fua  Divinità , lafua  Sapien- 
za ec.  non  e Dio  *mak  forma  per  cui  è Dio, 
« confutò  gagliardamente  quella  propofi- 
*zione  , dalla  quale  fi  pafsòad  unaltraicioè, 
•che  un  fol  Dio  non  èle'crePerfone,uèle  tre 
Perfone  un  fol  Dio . GHberfo  foftenoe  que- 
>fla  propofizione  come  aveva  foflenuta  lapre- 
cedente . Dopoaverdifputatogran  tempo, 
*i  Cardinali  eh  erano  favorevoli  Gilberto, 
■amerò che avrebbono  giudicatodi quell’af- 
fare. Gli  Arcivefcavi  e i Vefcovi  con  ragio- 
metaegtrati,  che  i Cardinali  voleffcro  at- 
tribuirti quel  grudicio,  -andarono  a ritrova- 
re il  giorno  (eguente  S.  Bernardo  , e ftefe- 
ro  conefloluittna  profeflìone  di  fede  con- 
traria agli  errori  di  Gilberto.  Diedero  quel- 
lo fcritto'al  Papa  e*al  Card  mal  i che  furono 
«d  approvarlo  corretti . Il  Papanulladime- 
«onon  conféJrmò^quel  gtudicio  con  un  de- 
creto fol  enne  : fi  conten  tò  d i far  venire  G il- 
bertoiir  un  Adunanza  , la  quale  fi  tenne 

«rei  parlazzodell1  Arcìvefcovo  di-Rem*;e  do- 

po-averlo  obbligato  a ri  tratta  di  delle  fue 
quattro  propofizitmi,  le»  condannò,  evietò 
al  leggere  ovvero  il  copiare  il  firn  libro,  finat- 
tantocnèfonecorrecto  . Non  fu  fatta  cofa 
alcuna  Cóntrola  pedona  di  Gilberto,  il  qua- 
le fetìe  ritornò  nella  fua  Di  oc  eli  co' fuoi  Ar- 

^ « _ 
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cidiaconi riconciliato.  La (ua ritrattazione  | 
fu  lineerà,  maalcuni  de’fuoi  diicepoli  non 
rinunziarono  le  di  lui  opinioni,  c continua- 
rono  a {ottenerle. 

D.Non  mi  avete  anche  parlatori  un  con- 
trailo di  S.  Bernardo  con  Pietro  Abate  di 

Clugnì  . It 

R.  Il  contrailo  non  e appartenente  alia 
dottrina  , ma  folo  ad  alcune  pratiche  della 
regola  monadica  è concernente.^  I Religiolj 
di  Ciftello  pretendevano  che  i Monaci  di 
Clugnì  fi  fodero  allontanati  dalla  regola  di 
S.  Benedetto  in  molti  punti.  Pietro  il 
btle  Abate  di  Clugnì  fece  1*  Apologia  del  tuo 
Ordine;  e S.  Bernardo fottopreteflo  di  ra- 
re un  Apologia  di  quanto  era  acculato  egli 
infieme  con  quelli  del  fuo  ordine  , di  dir 
male dell’ordinedi  Clugnì,  rip refe  gagliar- 
damente de’  Monaci  di  Clugnì  le  fregola- 
tezze  . Quello  contratto  paisò  molto  ©ne- 
ttamente tanto  dall’ una  quanto  dall’  altra  j 
parte,  efraidueordininon  eccitò  divifio- 
neveruna. 

D.  Ditemi  qualche  cofa  della  vita  di  Pie- 
tro il  Venerabile.  . . 

R.  Egli  chiamava!!  Pietro  Maurizio.  Suo 
Padre  Maurizio  e fua  madre  Rangarda  lo 

prefen  ta  rono  al  Monifterio  di  Clugnì  ; viri-*  i 

cevette  l’abito  di  religione  dalla  mano  di  I 
Ugone,  fra  gli  Abati  di  Clugnìil  primo  di 
quello  nome . Sotto  l’  Abate  Ponzio  fu  fat- 
to Priore  di  Vezelai,  epoidi Douvre,  en- 
nalmen te  eletto  nono  Abate  di  Clugm  nel- 
1’  annoili?,  il  giorno  dell’  Attunzione  da 
Maria  Vergine  , in  età  di  30.  anni;  mo- 
riranno 1157.  il  primò  giorno  dell  anno  * 
cioè  il  giorno  di  Natale T anno  11 5^-  i®“ 
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condola  noftra  mani  era  di  numerargli  anni 
Hafcritte  molte  Lettere,  alcuni  Trattati 
contro  gli  Ebrei  e i Petrobufiani,  una  re* 
lazionedi  molti  miracoli  fucceduti  nel  fu» 
tempo,  dei  Sermoni  edelle  profe. 

- D.  Terminate  la  vita  di  S.  Bernardo. 

R.  Qijefto  Santo  effendo  ftatoeletto  fui 

finedella  Tua  vita  per  edere  il  mediatore  fra 
’l popolo  di  Metse  alcuni  Principi  vicini; 
dopoaver  felicemente  terminati  ilorocon- 
tradì,  s’infermò  nel  fuori  torno  per  debo- 
lezza di  ftomaco,  erelelafua  anima  a Dio 
il  dì  io.  di  Agoftoirn.  Lafciòquafi  cento 
feflantaMonifteri  del fuo ordine,  dalla fua 
diligenza  fondati. 

SI.  Non  dee  cadere  in  dubbio  fe  S.  Ber- 
nardo molto  abbia  feri  t co.  . 

R.  Non  foloè  rigùardevoleper  la  Santità 
della  fua  vita  e per  le  fue  azioniamole,  ma 
lo  è ancora  per  le  fue  opere , nelle  quali  ap- 
parile tanto  fpiritoed  eleganza,  quanta 
icienzaepietà. 

- D.  Me  ne  farefte il  catalogo? 

R.  Vi  fono  in  primo  luogo  quattrocento 
epiùLetterefopraquiftionidi  Difciplinae 
dimorale,  e fopra  gli  affari  delfuotempo, 
tutte  fcritte con  Spirito,  faviezza  epru- 
denza.  Ha  indirizzato  al  Papa  Eugenio  IIL 
fuodifcepoloun  Trattatocui  diede  il  tito- 
lo: Della  eonfideraùone . E’codeftauna  ec- 
cellente Iftruzione  ai  Papi,  nella  qual  egli 
parla  liberamente  a quel  Papa  fopra  ledi 
lui  obbligazioni.  Somminiftra  limili  Iftru- 
zioni  agli  altri  Prelati  nel  fuo  libro  , 
De’  Cofiumi  e delle  obbltgaz.ioni  de'  Vejco  * 
•vi , e a tutto  il  Clero  nel  Difcorfo  da 
lui  fatto  in  Parigi  , intitolato  Dell*  Cete. 

Tomo  IH.  K v*r« 
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verone  ; nel  qualedeclama  contro i 
ambjzjo/ì  e incontinenti . Il  fuotratft * f* 

t 

Cavalieri  del  Tempi,xdi^v^tò!e'K 

fuoTratcatodella^S,^^»0;^ 
eforta  que  Cavalieri  a foddisfeitf  ■ ul 
bhghi  di  qyeli’ ordine  militare5 

del  libero  arbmrio.  Tratta  varie  qui/iioni 
fopra  il  Battefimoin  unofqrittoin  formadi 
Lettera,  diretto  ad  Ugonedi S * 

raTnnL8  vrfÌdÌAHÌlardo  in  «n  opeZ 
ra  a porta.  Vi  fono  anche  molti  fuoi Ser- 
moni, e un  comentarioin  forma  di  dimorfo 

Cantica  f'T  capitolf  del  Cantico  de* 
gato  ,d  Uld  una  rnan,era  mirtica  fpie- 

e d^fuCoifcgri«1Ì?CÌOforn,atet,Ì  S-  Be^rdo 

R.  illuoftijeèvivo,  nobile,  e fuccinto  ; 

fuo.penfieri filimi , il  fùodifco,fc  amei.o 

e delicato . E egualmente  ripieno  di  u'nzio 

l^dl-ieDC/e^edi  f?rza  • Ha  c°nlerva  ro 
la  maniera  di  Ceri  vere  de’ Padri  , e numVè 

^Vlt°rn-1Jm,ertodo  deSU  fcoi»fttó  e de°co„! 
troverfiftì  delfuoteropo  : il  chegliha  meri- 
tato  ,!  nome  dell’ultimo  fra  i Pa?dri . Aveva  * 
un  credito  infinito:  nonv’é  flato  nel  fuo 
v tem- 
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tempo  affare  di  confeguenza  nel  quale  non 
fiaftatQ  impiegato., 

\ /• : vm  • • : 

. z*  storia  de  contraili  di  S.  Tontwafo 
di  Cantorberì  con  irrigo  27. 

Re  d‘  Inghilterra . 

dirmi  cofa  alcuna  della 
JL.^1  Chielad  Inghilterra?  Fu  ella  in 
quello  fecolo  tranquillai 
a ®^£u^wrba,ta  dai  contraili  avuti  da 
Arrigo II,  Red’  Inghilterra , chefuccedet- 
te  a Sgelane, con  To^mn/o  Bgfcket  Arcivefm 
^drCantorberì , Tomai, fo  era  face*,» 
3 Tibald°  in  quell Mrcmefcovado  l'anno 

^ i6r.  Appena  fu  innalza  tea  agel  la  dignità, 
Ctìe  penso  a d ifendere  con  vigqre  el’in  terelli 

^Neforklipi. 

delfuo Vetcovadotqlfe  1 beni  della Oiefa 
dalle  mani  de  Signqrigraodi  chegliavevano 
itfu  rpati . Perfuafe  al  Re  d’Inghiit'emU 
proyyederedi  Aggetti  1 Vefcovadi  diErfqrd 
e d 1 V prche/ler  da  gran  tepq  vacan  ti.Prey<*. 
deludo  dover  averedei  contraAi^ol  Rea  eap 
giane  de  diritti  della  («aChiefa  t rinu^ 

'naP,-li? «V*H> d,‘ Cancelliere,  e 
ridomandò  poi  ihemdi  e pretendeva  in* 

narfeupflflrra  o U n . 


ranti,e  forteti  na  cbepli  Ecclelìaftiei 
v|iv,no  foggiafere  alla  giuftizìa 
ti.  Avvenne  che  un  Canonicodi  Betfordo». 
S°/i1{{>P0-Bw  ayeva  oltraggiato  nn  Ufi  - 

t;iaRdeiR^m;^uJqualeera  citato  : U 
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Principe  volle  farne  giuftizia  ; l’Arcivefco- 
vofofpefeilCanonicodallefuefonzioni  ec- 
clefiaftiche , e dai  fuo  Beneficio  per  più  an- 
ni . Il  Re  non  efiehdo  ioddisfatto  di  que- 
llo gaftigo,  voleva  che  folle  confegnato  in 
inano  alla  giuftizia  del  fecolo;  avendolo  ri- 
eufato  Arcivefcovo , il  Re  tenne  un  Adu:  * 
nanza  de’  Vefcovi  del  fuo  Regno  in  Londra 
nella  Badia  di  Veftminfter . V i rimoftrò  ef- 
fer  neceffario  per  lo  ben  pubblico  , che  gli 
Ecclefiaftici  fodero  giudicati  dal  Foro  {eco- 
lare,  e condannati  a pene  afflittive;  per- 
chè la  degradazione  poco  moveva  coloro  9 
che  la  Santità  del  lor  carattere  non  aveva 
potuti  ftornar  dal  delitto  . Tomma  o e gli 
altri  Prelati  non  acconfentirono  alla  pro- 
pofizione;  e avendo  lorodomandato  il  Re 
levoleflerooffervare  1 coflumi  del  fuo  Re- 
gno, rifpofero  eh’  erano  pronti  a farlo,  ma 
lènza pregiudicio de* loro  diritti.  Codetta 
reftrizione  difpiacque  al  Re  Arrigo  , che 
fi  ritirò  con  dar  contraflegm  della  tua  in- 
degnazione  . I Vefcovi  e lo  fteflo  Arci- 
velcovo  di  Cantorberì , per  evitarne  gli  ef- 
fetti, s’impegnarono  in  un  Adunanza  te- 
nuta nell’ anno  n 64.  inClarendon  , di  ol- 
fervare  finceramente  1 coftumi  del  Re- 
gno,  e approvarono  fedici  articoli  » co 
quali  gli  Ecclefiaftici,  erano  {oggetti  alla 
giuftizia  de’ Magiftrati,  e l godimento  de 
beni  di  Chiefa  in  tempo  di  vacanza  era  ac- 
cordato al  Re.  Appena  l’ Arcivefcovo  di 
Cantorberì  ebbe  pattati 1 quegli  articoli  , le 
nepentì,e fi  aftennedal  celebrare  finattan- 
tochè’l  Papa  AleflandroIII.  l avefleaflbìu- 
to.  Subito ritiroffi da  Cantorberì  . Il  Re 
difperando di  fargli  cambiar  fentimento  , 


X Z 7.  Secoli : 221 

ricorfeal  Papa  . Il  PapaV  efortò  adefiftere 
dali’  impreca  ; ma  quefto  Principe  in  vece  d i 
arrenderli  a’ fuoi  avvertimenti , fece  citare 
din  anzi  a te  l’Arcivefcovo, lo  fece  venire  fuo 
malgrado  ad  un  Adunanza  tenuta  in  Nor- 
tampton,o  volleobbligario  acondefcende- 
reallafua  volontà  ,o  a rinunziare  la  Sede 
della  fuaChiela.  Tommafo  non  avendo  vo» 
luto  fare  nè  1’  uno  nè  l’altro,  fuggi  in  Fian- 
dra ,efi  potè  Cotto  la  protezionedi  Lodovi- 
co VII.  Re  di  Francia . I Diputatidel  Re 
d’Inghilterraedell’Arcivefcovo  di  Cantor- 
berì  andarono  a ritrovare  il  Papa  ch’era  al- 
lora in  Sens.  Tommafo  v’andò  inperfona. 
Il  Papa  fi  dichiarò  in  fuo  favore  .11  Re  d’In- 
ghilterra avendone  avuta  notizia,  confifcò 
i fuoibeni  t quelli  de’luoi  Parenti  e de’ 
fuoi  Amici,  gli  efiliòdal  fuo  Regno,  efece 
pubblicare  nuovi  ftatuti,anchedi  pregiudi- 
cio  maggiore  alla  libertà  della  Chiefa  che  i 
primi.  Il  Papa  nominò  due  Legati  per  giu- 
dicare fopra  quella  con  tefa:  ebbero  in  Gi- 
lors  una  conferenza  con  Tommafo , ma  non 
poteronofarlo  convenire  di  rilafciar  cofa 
alcuna  di  lue  pretenfioni . Il  Re  di  Francia 
proccurò  un  abboccamento  col  Red’InghiI» 
terra,  al  quale  tro  volli  pure  l’Arcivefcovo 
d i Cantorberì.Non  vi  fu  per  anche  concilili- 
fa  cofa  veruna  .Il  Papainviò  nuovi  Legati. 
In  fine  l’accomodamento  fu  fatto , el’Arci- 
vefcovodiCantorberì  ritornò  in  Inghilter- 
ra; ma  appena  vi  fu  giunto  che  fi  tentò  di 
obbligarlo  ad  aflòl vere  tutti  i Vefcovida 
eflo  interdetti  o fcomunicati.  Avendo  ri- 
cufato  1’  Arcivefcovo  di  farlo  > e i Ve- 
fcovi  avendo  efpofti  i loro  lamenti  al 
Re  eh’  era  in  Normandia  , lafcioflìegli 

K 3 frg- 


zzi  Lx  Stòria  della  thie/a 
fuggir  di  bocca  , .th*  era  infelice  per  non  ri- 
trovar aleuto  che  potette  Vendicarlo  contro 
un  Velcovò,  che  più  lo  tnoleftava  di  tutti  gli 
altri Ftfoi reciditi . Queftaelptefiìohe impe- 
gnò quattro  Uficiaìi  cfi  cofpi rare  contro  la 
vita  dell’ Àrcivtfcovo  : partironofubito,  e 
siun  ti  in  Inghilterra  gli  portarono  l’ordine 
dà  parte  del  Re  di  attolvete  i V efeovi,  e lui- 
la  negativa  da  lui  fetta  i’ù'ccifero.  Ciò  av- 
venne verfo  il  fine  dell’  àhtoo  *170- 
Re  di  aver  molto  dolore  della  morte  del 


iwu- 

che 
lizro- 

necn  egn  avene  annuji-m  1 ivmuu.vgli  da- 
nni Inabiliti  lotto  il  luo  regnò,  di  ptegiudi- 
ciò  alla  Oli  Ìefa  . Tolto  mafò  tu  caiionizato  I 

anno  ' i73.11Redlnghikerraa(1alitt)da(oo 

fiìdiu'olto  thè  contro  diluì  trbellofii,  unplprò 

l’artì densa  dei  Santo 'e  Indù  in  figura  d i tap- 
pVicfievote  aHuofèpotcro . Gii  omicidi  por- 


andarono  in  Gerdlalfettorrrè,  dove  pattarono 
ito  penitela  il  ritiiàtotìte  de’ loro ^rorm . 

•>  • r ».  1 • 

teVmìl)  tenuti  nel  duodecimo 

..  , , Setolò*..'  ir. 


tv  iv  -ri  kvete^ìàp^afta  'dìàcjxf  Conci* 
JVL  'li  'tenuti  'nelduodeciitoo  iecolo  : 
ton  ho  dubbiò  che  molti  altri  non  ne  fieno 

..  . .4 
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R.  *$e  furono  tenuti  tre  geoeraii in  Ro- 
ma nella  Chiefa  Lateranefe,  comporti  de* 
Vefcovi  diOccidente.  Il  primo  fottoCal- 
lirtoll.  il  fecondo fotto  Innocenzioll.  eJI 
terzo  (otto  AlelTandro  III.  Il  primo  ha gid- 
dicalo, come  v’ho  detto,  l’affare  delle  Inve- 
rtitine. Il  fecondotennto  nell’  anno  1*29. 
che  dicefi  édere  (lato  comporto  di  più  di 
■mille  Prelati,  ha  fatto  trenta  Canoni  che 
contengono  diverfi  regolamenti  fopra  le 
perfone  e facoltà  ecclefiartiche  . Il  terzo 
adunato  nell’anno  1 1 79. comporto  di  tre* 
cento  Vescovi  o circa , pubblicò  ventifette 
capitoli  per  riformar  quantità  di  abufi  che 
S’erano  introdotti  contro  la  difciplina , (ò- 
pra  reiezione  de’  Papi,  fopra  i giudici  eccle- 
fiaftici,  fopra  i beni  di  Chiefa  , (oprale  im; 
munita, efòpra  altri  punti  . Furono  anche 
tenuti  molti  Concilj  provinciali  in  Francia 
e’n  Inghilterra, che  hanno  fatti  varj  regola- 
mentijovvero  trattati  particolarMutereflì . 

' X. 

Degli  * Autori  che  fiorirono  nel  duo-  . 
decimo  Secolo . « 

D.  "poiché  nulla  avete  a dirmi  di  par- 

X titolare  fopra  i Concili  tenuti 
in  quefto  fecole  ,*  dilcorretemi  degli  Au- 
tori . 

R.  Qijefto  fecole n*  ebbe  un  maggior  nu- 
mero che  ifecoli  precedenti , e alcuni  porta- 
no edere  porti  in  paragone  coi  maggiori  lumi 
della  Chiefa. 

Sul  fine  del  feeolo  precedente , e fui 
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it4  £<*  Stori a della  Chi  e/a 
principio  di  quello , lvone  Velcovo  di  Scl&r- 
tres  arricchì  laChiefa  d’un’ampifiìma  Rac-- 
colta  di  regole  ecclelìaftiche  tratte  dalle 
lettere  de’  Papi,  da’  canoni  de’  Concilj , da* 
trattati  de’ Padri  edalle  leggi  de’ Principi , 
intitolata  Decreto^  ed’ un  altra  Raccolta  di 
Canoni  intitolata  Panormia . Abbiamo  pa- 
rimente quafi  trecento  Tue  lettere  che  con- 
tengono delle decifioni  (opra  punti  riguar- 
devoli  di  difciplina,  di  Storia,  di  Morale  , e 
delle riloluzioni  di  cali  di  cofcienza  , e di 
quiftionidi  legge  che  ad  eflò  eran  propofle  . 
Era  di  Beau  vais,  e aveva  ftudiata  la  Teolo- 
gia nella  Badia  del  Bec  lotto  Lanfranco  .Fu 
eletto  dal  fuo  Vefcovo , perchè  a vede  cura 
del  Monifterio  de’Canonici  regolari  di  S. 
Quintino.  Fondò  molti  altri  Monifterj  di 
Canonici  regolari  . Fu  eletto  Vefcovo  di 
Sciartresin  Yuogodi  Geofredo  depollo  dal 
Papa  Orbano  I Mi  Re  Filippo  gli  diede  L’In- 
veflituradiquel  Vefcovado  , maRicherio 
A rcivefcovo  di  Sens  avendo  ricufato  di  con 
facrarlo,  andò  egli  a ritrovar  Urbano  It.che 
l’ordinòinCapua l’anno  1091.  Fu  pollo  in 
polfeflo del  Vefcovado  di  Sciartres , e vi  di- 
morò malgrado  Geofredo  e Richerio.  Mo- 
rì in  Sciartres  ildi  23.  Dicembre  dell’an- 
no ni}.  . . 

s.  Bernardo  fu  uno  de’maggiori  ornament  1 
di  quello  fecolo:  non  ho  che  aggiugnere  a 
quanto  v’  ho  detto  di  fua  vita ; ede’fuoifcrit- 
ti.  Dal  fuo  Ordine lono  ufciti  molti  Auto- 
ri riguardevoli  perlalorolcienza , e pietà  : 
fra  gli  altri  Ar.naldo  Abate  di  Bonneval  luo 
amico,  ifqual  ha  fatti  varj  Trattati  di  Mo- 
rale edi  pietà, alcunide’qualifcnoftatiat- 
tribuiti  a S.  Cipriano . 
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Pietro  il  Venerabile  Abate  di  Giugni  s’ è pa- 
rimente reto  riguardevole  colle  lue  Opere 
di  controverfie  e di  pietà . 

Il  famofo  Pietro  Abailardo  è flato  uno  degli 
Autori  di  queftofecolo  che  avelie  maggior 
erudizione,  e meglio  feri  velie  d ogni  altro . 
Nel  Tuo  Trattato  della  Trinità  dimoflra 
molto  ingegno  e affai  dialettica.  llfuo  Co- 
mentario Copra laPiflolaai  Romani,  è un 
efplicazion  letterale  di  quella  Piflola.  Ha 
fatte  ancora  molte  rifpoffe  alle  quiflioni 
che  gli  erano  propofteda  Eligia , nelle  quali 
fpiega  con  molta  efattezza  e facilità  alcuni 
palli  difficili  della  Scrittura . 

Dell’ Opere  di  Gilberto  Porretano , altro 
non  trova  fi  impreflo  che  una  Lettera  {opra  1’ 
Eucariflia. 

Abbiamocinque  Lettere  di  S.  Tommafo 
diCantorberì , tutte  feri  t te  nel  tempodel 
fuoefilio.  Danno  a conofcere  ch’e’fapeva 
Icriver  bene*  e aveva  fentimenti  divoti  e 
generofi . . ' ^ 

Geofredo  Abate  di  Vandomo,  ci  ha  lafciate 
delle  Lettere,  alcuni  Opufcoli,  e molti  Ser- 
moni. Scriveva  con  facilità,  ma  non  aveva 
molta  polizia  ed  elevazione.  Era  flato  fatto 
Abatedi  Vandomo  nell’ anno  1 09?.  e fece 
molti  viaggj  verfo  Roma , oper  foftenere  1* 
elenzionedifua  Badia,  oper  intereflì  della 
Santa  Sede . Non  è noto  precifamente  l’an- 
no della fua morte.  Viveva  ancorafotto  il 
.Pontificato  di  Onorio  1 1.  l’anno  1 1 zp. 

il  deb  erto , V efeovo  del  Mans  e poi  Arcive- 
scovo d i Turs , ci  ha  lanciate  alcune  Lettere 
fcritte  con  eleganza,  dell’ opere  poetiche  af- 
fai trafeurate , e alcuni  diicortì  affai  fiacchi . 
Nacque  in  La  vardin  nella  Diocefi  del  M*n$. 

Fu 
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Fu  eletto  Vefcovodel  Mans  nell’anno  i 09S. 
fi  principio  ctel  ftfb  Vefcovadofli  'ttrfbato 

dalla  guerra  che  f^ggiu'nfe  fra  ÉliaCon- 

tedelMah'sfe<^gltelmo-il  Rollo  Re  d’ In- 
ghilterra . 11  Contesila  efléirdorientmoL 
ntllaCFrtàdel  Maits  verta  la  tino-* Yoo.  do- 
ppia mortedel  Re  fi’  I nghifrerra,  lldeberto 
fece  uh'vìàggio  verta  Roma , dovefuben  ac« 
còltodaRafqualelI.  Fu  innalzato  all’ Arci - 
vekovado d i T urs nell’anfiò  1 1 i $•  Ebbe  da 
prima  alcuni  contralti  col  Re  Lodovico  il 
<Jroflo  : ma  effendofiTinrefìo  nella  di  fui  gra- 
fia , m orìpac  i ftcòpofleflore  deirArcivetco- 
t a do  di  Tur  sl’annb  ii  p.  Le  lue  Lettere  lo- 
ft ò'Icritt'èd.’urfòHirietJitt'olare, 'puro  , e natu- 
rale, ècbtftenfcOfto  dei  punti  importanti di 
Morale,  di  DifcipHna  e di  Storia. 

Guibtrto  Abate  (li  Nogent  lottò  Coucy,  na. 
cdmooflo’uh  Trattato  della  predicazione  ,/ 
ovvero  dellalSUaniera  di  Predicare ,.  un  Li- 
bro cófitrbgliEbrei,  uno'Scritto  lofpra  l’Eu- 
cariftia , nel  quale  prova  la  realtà , Uh  Opera 
divi  fa  in  tre  librifdpra  le  Reliquie  de  Sànu 
efopra  le  vifioni  ^apparizioni  de  Demo- 
ai  e degli  Atìfeioli , nella  quale  parta  contro, 
moke fai  fe  Reliquie.  Ha  fc'ritta  anche  una 
Storia  della  Crociata,  cui  tfietfepet  titolo. 
le  Getta  di  Dio  operateci  'mezzo  deJ  Frane  e fi  j 
kfuavita  , e alcuni  Difcotfi  MoralLEra  fla- 
to eletto  Abate  diNogent  neir  anno  l'iole, 
morì: l’anno iì2?4.  il(i  , 

Sigtbm*  Monaco  dì  Gembtarsfi  appi  icò  a 
comporre  inprofà  e ’n  verta  le  Vite  dimoiti 
Santi  : ba continuata  1’  Opera  degli  uomini 
illuftridi  S.  ^Girolamo  e di  Gennadio,  e la 

Cronicadi S.GirÒlamo , dall’anno  1.  lina 

all’  anno  n ia.JDìfefe  gagliardamente  il  par- 
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tito  degl’  Imperadori  Arrigo  IV.  e Arrigo 
V.  controi  Papi,  efcrifle  una  lettera  di 
gran  forza  alla  Corte  di  Roma  in  nomedel 
Clero  di  Liegee  di  Cambrai.  Morì  l’anno 
IUJ.  ' ' 

Onorio ) Soptan tendente  della  Chiefa  di 
Autun , che  fiorì  verfo  l’anno  H20.  ha  ridot. 
ti  in  rift  retto  i Trattati  degli  Autori  eccle- 
fiaftici  di  S.  Girolamo , di  <3ennadio,ed’Ifi- 
doro,  e fatto  un  Catalogo  cronologico  de* 
Papi  da  S.  Pietro  fino  alanocenzio  II.  Ha 
compoftoanrche  un  Tratt-atodell-a  Predefti- 
nazione,e  del  Libero  A rbit  rio^e  imComen- 
tario  (opra  il  Cantico  de’!Cant!CÌ,  « molti 
altri  Dilcorfi  Morali . 

Arnolfo,Ve[cov  odi  Rocfiefterciba  lafcia- 
te  due  Lettere,  l’una  fopra  lapenitenza de- 
gli Adulteri  , el-altra  fopra  moltequiftioni 
intorno  all’  Buca  ri  ftia . E ralla  to  dìfcepolo 
di  Lanfranco  nella  Badia  del  Bec,  lofeguì  in 
Cantorberì , e (lette  per  gran  tempo  fempli- 
ce Monaco.  Nell’anno  1114.  fufatto  Ve- 
scovo di  Rochefter , e morì  udranno  *124. 
inetàdi$4.anni. 

Siattribuilcono  molte  Opere  a 5.  Bruno- 
ne  Fondatore  dell’  Ordine  de’Certofini,  ma 
{ònopiuttollodiBrunoneVefcovodi  Segni, 
e di  lui  non  abbiamo  fe  non  due  Lettere  . 
Guigo l’uno de’fuoi Succeficrri  hacompofto 
oltre  gli  Statuti  del  fuo  Ordine,  varie  opere 
di  Morale , ealcune  Lettere.  Di  S. Norber- 
to Fondatore  dell’Ordine  de*  Premoftratefi, 
non  abbiamo  che  un  breveDifcoffo  Morale 
in  forma  di  elortazionese diretta  a’iuoi  Re* 
ligiofi . 

D.  Permettetemi l’ interrompervi  , per 
pregarvi  di  narrarmi  le  principali  circoftan- 
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ze  U Vita  di  quelli  due  illuft ri  Fondatoti 
di  Religioni. 

R . Ne  fon  contento . S.  Bruitone  nacque  in 
Colonia , riufcì  ne’  Tuoi  ftudj , e dopo  effere 
flato  per  qualche  tempo  Canonico  di  San 
Cuniberto  di  Colonia, fu  chiamato  in  Rems, 
fatto  Canonico  e foprantendente  di  quella 
Chiefa.  Icontrafti  avuti colfuo  Arcivefco* 
vo  Manaffe,dicui  non  poteva  foffrire  le  (re; 
gola  rezze, lo  coftrinfèro  a lafciare  la  Città  di 
Rems.  Si  ritirò  poi  interamente  dal  mon- 
do con  fette  Compagni , ed  eflendofi  rivolto 
ad  Ugone  Vefcovo  di  Grenoble  per  avere 
uuafolitudine  affai  lontana  dalcommerzio 
degli  uomini,  quel  Prelato  moftròloro  la 
fefitudine  della  Certofa  , dove  fi  flabii irono 
nell’anno  >086.  Fu  eletto  per  primo  Priore 
di  quel  Monifterio.  Nell’anno  ropo.  Urba- 
no II.  lo  chiamò  in  Italia,  dove  fi  ritirò  in 
una  lolitudinedi  Calabria  nomata  la  Torre. 
Vi  morì  il  dì  6.  di  Ottobre  dell’  anno  1 1 ork 
JLalduinogli  fuccedette  nel  Priorato  della 
gran  Certofa  ed  ebbe  per  fucceffòri  Pietro  , 
Giovanni  e poi  Guigo  , quinto  Priore  dell» 
gran  Certofa,  che  ftefeleCoftituzionideli 
Ordine,  egovernò  quel Moniflerio  per  lo 
fpaziodi  dall  a,*no  1 no-fino  ali  all- 

San  Norberto  era  nativo  di^anton,  Caftello 
delpaefedi  Cleves,  figliuolo  di  Erberto  e 
diArvvige;  fueducato  appreflo  Federico 
Arcivefcovo  di  Colonia , epoi  chiamatoalla 
Corte  di  Arrigo  V.  Entrò  nel  Clero  e rice- 
vettein unofteffogiornogliOrdinidel  Dia- 
conato e del  Sacerdozio  . Fu  fatto  Canonico 
nel  fuo  paefe , e poffedette  molti  altri  Bene- 
ficj  : ma  poi  lp  into  da  un  fantoccio, fi  applicò 
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alla  predicazione,  e avendo  lanciati  i Tuoi 
Benefiche  di  Aribuita  lafua  facoitàai  Pove- 
ri, abbracciò  una  vita  più  regolata.  Con- 
vertì colle fue  predicazioni  molti  Eretici , e 
molti  Peccatori . Eflendofi  portato  in  Laon, 
fu  pregato  da  Bartolommeo  Vefcovo  di 
quellacittàa non lafciare lafua  Diocefi  ; ù 
arrefe  al  la  preghiera  di  quel  Prelato , e fcel- 
feperiua  dimora  un  orrida  lolitudine  di- 
nominata Premoftrato , nella  quale  fi  ritirò 
l’anno  1 1 20.  e vi  fondò  1*  Ordine  de’  Canoni- 
ci Regolari , che  porta  il  nome  di  Premo- 
flratefe,  confermato  cinque  anni  dopodal 
Papa  Onorio  II.  L’anno  1126.  S.  Norberto 
f u chiamato  in  Anverfa  per  opporli  all’  Ere- 
ticoTanchelino,  ovvero  Tancheimo,  efu 
coftrettol’annofeguentead  accettarel’Ar- 
civefcovado  di  Magdeburgo.  Aflìflette  al 
Concilio  d i Rems  tenuto  l’anno  t i $0.  in  fa- 
vore d'  Innocenzioll.e fece  il  viaggiodi  Ro. 
ma,  quando  quello  Papa  fu  riftabiiito  dall' 
Imperadore Lotario.  Moriranno  1134. 

Bruncnc  Vefcovodi  Segni  Autoredi  mol- 
teOpereattribuiteaS.  Brunone  a cagion 
delh  fomiglìanza del  nome,  era  flato  Ca  no. 
nicodella  ChielaCattedraledi  Aftiepoi  di 
quella  di  Siena  . Andòa  Roma  folto  il  Pon- 
tificato di  Gregorio  Vii.  vi  difputò  contro 
Berengario,efu  fattoio  ricompenfa  Vefco- 
vodi Segni.  Si  ritirò  nel  MonteCafiìno  lot- 
to il  Pontificato  di  Pafqualell.  chele  traile 
da  quel  Monifterioper  inviarlo  in  qual ìràd'i 
Legato  inFrancia  e ’nSicilia . Governò  per 
qualche  tempo  la  Badia  di  Monte  Caffìno  ; 
ma  ritornò  al  fuo  V efeovado , e vi  morì  Tan- 
no 1125.  E’  flato  aggiunto  ai  Contentar; 
«li  quello  Astore  lopra  molti  libri  dell* 
_ ' “'Scrit- 
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Scrittura  e ai  fuoi  Difcorfi  Morali , un  Co- 
mentario  foprad  Salmi  di  Odone  Monaco 
Benedettino  di  Alti  ch’ò  diretto  a Brunone 
di  Segni . < * 

D.  Continuare , vi  prego  , la  Storfe  degli' 
Autori  di  queflo Secolo.  Prevedo  effervene 
un  gran  numero.  > - 

R.  Non  vi  parlerò  fé  non  de’principali . si 
può  mettere  in  quello  numero  MarbodoV e- 
Icovodi  Rennes,  non  per  lo  numero,  ma 
per  la  Angolarità  dell’  Opere  fue.  Era  flato 
Canonico , Arcidiacono , e Sopran tendente- 
di  Angers  : fu  eletto  da  Urbano  H.per  occu- 
pare ilVefcovado  di  Rennes  l’anno  1096. 
Governò  per  lo  fpazio  di  ventott*  anni  quel- 
la Chiefa . Quando  fi  ferttì  vicinoalfu©  fine, 
lafciò  il  fuo  V efcovado , e ritiroffi  nel  Moni- 
flerio  di  S.  Albino  in  Angers,  dove  prele  i* 
abito  di  S Benedettole  vi  mori  l’anno  1 ti?. 
Aveva  comporto  un  Cementar  io  l'opra  il 
Cantico  de’ Cantici  che  piò  non  fi  truova  « 
Abbiamo  folo  di  fuo  degl’  Inni  efeicuriofiflì» 
me  Lettere  . 

Le  Lettere  di  Arnolfo  Vefcovo  di  Lifieus 
non  fon  menocuriole.  Egli  fteflòne  ha  fatta 
la  Raccolta.  Fu  eletto  "Vefcovo  di  Lifieus 
nell’auno  1141.  Accompagnò  l’anno  1147. 
•Lodovico  il  giovane  Re  di  Francia  nel  viag- 
gio di  Terra  Santa  . L’anno  rido,  fu 
inviato  in  qualità  di  'Legato  rn  -Inghilterra 
* da(  Papa  Aleflàndro  tll.  e poi  impiegato  ne* 
Trattati  fra  Arrigo  II.  Redìnghilterra,e 
Tommafo  Beecjiet  A rei  vefcovo  di  Cantora 
beri . Elfendo  incorfo  nella  difgraaiadel  Re 
'd’ Inghilterra , fucoftretto  a ritrrarfi  'nell* 
anno  r 1 8o.nel  Monifterio  di  S.  V ittore  vici» 
no  a Parigi , dove  moriranno  11 8t, 
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Pietro  foptannomatodi  Cell*sovtfcroCe/le- 
/*,dal  nome  dellafua  prima  Badia , chiamata, 
volgarmente  ,Montrer-là-  Celle  ,in  un  bor- 
go della'Città  di  Tiro  jes,  poi  A bare  di  S.  Re- 
migio di  Rems  nell’ ,rriS2«  efatto  Velcovo 
di  bciartres  nell’ahnot  1S2.  ciha  lafciati 
molti  Sermoni  fop*à  tutte  le  T ede  dell’an- 
no, alcune  Lettere,  e molti  Trattati  di 
Morale. 

^ Fra  tutti  gli  Autori  di  quello  Secolo  non 
v’è  il  pi  à poli  do  e ’l  pi  ù ameha  di  Gfovan  vidi 
SaliibeH , amico  di  S.Torrtmafo  di  Cantorbe- 
ri,  Compagno  del  fuo  efilio,  fatto  Vefcova 
diSciartres  nell’anno  1 1*79.  emorto  dopa 
tre  anni . La  fua  Opera  intitolata  PolicrMtico% 
ovvero  Scioccheriede’Signori  della  Corte, 
èripie'na  dimolta  eruiiizione,  Icritta  con 
amenità  ,eTipienadi  utìliffimemaflìrne.  Le 
fueLettete,  il  numero  delle  quali afcende 
a jòt.  fonbpa'rimfenrebehiflfrtio  fcritte  , e 
Contengono  quantità  di  principi  di  politici 
0 di  Morale. 

Qtjelledi  Pìf fretti  'BM*  itati  fono  in  quella 
genere  men  degne  diftima.  Ha  fòrti anche 
degli  Òpufcoli  e efeiSermohj.^'radellaCit- 
tàdiBlois,  dalla  quale  Astratto  li  fuo  no-* 
me  : 'età  {lato  eduCatolotro’Giovanni  di  Sa- 
li sb  et  ì :iu  elettoper Rrece’ttortdi^GuglieL 
moli.  ìfce  di  Sicilia  : pafsò  poi  ima  parte 
della  fua  vita  ih  Inghilterra;  fu  nominata 
A rcidiacono  di  Bath,epòi  di  Londra , tuo* 
ri  l’anno  1200. 

Le.LetterediSrfj^o  Vefcovo  di  fornai 
contengono  un  numero  maggiore  di  punti 
fopta  la  D ifc  i pi  ina  e ia  tiot  trina  della  ’Chie- 
fa , che  quel  le  d ellequali  ora  abbia  mo  parla- 
to. Nacque-in  Orleans  nellanno '11 3 5.  fi  fece 
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Canonico  Regolare  nell’anno  iifif.  nel 
Monifterio  di  Sant’  Evarto , e ne  fu  Abate  . 
Eflendo  vacatala  Badia  di  S.  Geuovefa  nell’ 
anno  1 1 77. Stefano  nefu  eletto  Abate.Nell’ 
anno  1192.  fu  artùnto al  Vefcovado  di  Tor- 
nai, da  luigovernato  fino  all’  anno  120$. che 
fu  quello  della  tua  morte . 

XL  < 

Degli  tutori  cke'n  qucflo  Secolo  boti- 
no fcriito  di  Controverfia  e 
'n  Teologia, 

D./~*  Li  Autori  de’qualifinoal  prefente 
VjT  mi  avete  parlato  hanno  compofte 
Opere fopra  varjfoggetti  , alcuni de’quali 
fono  concernenti  alla  Difciplina  della  Chie- 
fa  e gli  altri  alla  Morale  : ma  pochi  ve  ne  fo- 
no , per  quanto  porto  comprendere , che  fie- 
no Itati  comporti  a porta  foprai  dogmi  della 
Religione.Forle  s’è  trafcurato  in  quello  Se- 
colo l’alfaticarfi  fopra  coderto  fogge  tto  ? 

R.  L’Erefie  de^li  Albigefi  ede’Valdefi 
hanno  eccitatovarj  Autoria  trattar  contro 
di  erti  la  controverfia  : la  Teologia  Scolaflica 
ha  ritrovato  in  quello  Secolo  ilfuo  nafci- 
mento . Cifomminiftra  pure  un  gran  nume*, 
ro  di  Cementatori  della  Scrittura;  e vi  è Ha- 
ta fatta  la  compilazione  de  Canoni  che  poi 
ebbe  più  corto  nella  Chiefa . 

D.  Spiegatemi  in  particolare  coderti  ar- 
ticoli. > ' , 

> R.  Cominciamo  dalla  Controverfia.  Gli 
errori  de’Valdefi  e degli  Albigefi  furono 
confutati*!* molti  Autori > fra  gli  altri  da 
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E jcr  Ardo  di  Eetuna, da  Bernardo  Abéte  di  Font- 
tzut  , zdzErmengardo,  ovvero  Ermengoldo  . 
Codefti  tre  Autori  hanno  riferiti  in  partico- 
lare gli  errori  de  Valdefi  edegli  AlbigeG  ; e 
gli  hanno  confutati , non  fervendoli  quali 
cfaltrochedi  palli  della  Sacra  Scrittura  per 
farne  vedere  la  fai  fità . 

D.  Che  cola  dinominate  Teologia  Scola- 
ftica,  che  dite  aver  prefo  in  quello  Secolo  il 
fuo  nascimento?  • 

R.La  maniera  di  trattare  delia  Religione 
Criftiana  ede’fuoi  Mifterj,nonfempre  nella 
Chiefaè  data  uniforme:  s’è cambiata  invarj 
tempi, fecondo  i di  verfi  bifogni,  o fecondo  le 
varie  inclinazioni  degli  uomini. Gl’ Apposo- 
li fi  contentarono d’infegnare con  femplici- 
tà  la  dottrina  che  avevano  apprefa  daGefu- 
crifto.  I Santi  Padri  egli  Autori  Ecclefiadi- 
ci,  i quali  videro  ne’priir.i  fecoli  della Chie- 
la,  non  fi  Cono  più  eftefi  Copra  l’efplicazione 
de’noftri  Mifterjs  enon  hanno  impiegata  la 
Filofofia  che  per  combattere  gli  errori  de’ 
Pagani  . Nel  progrefìodel  tempo  1*  Erefie 
hanno  data  occafione  di  efaminare  aliai  più  i 
dogmijdiftabilirei  termini  de’qualièduopo 
fervi rii  per  efpri merli  , edidedurrealcune 
confeguenze  dagli  articoli  formalmente  ri- 
velati : ma  che  i Santi  Padri  fieno  entrati  in 
quella  difcuflìone  non  è che  una  fpecie  di 
necefiìtà  > e fi  fono  ben  guardati  dal  formare 
di  puravolontà  nuove  quiftioni  Copra  i noftri 
Mifterj.  Come  non  ilcrivevano  fopra  i dog- 
mi che  ’ii  occafion  d’  Erefie,  così  non  faceva- 
no Trottati  apoda  di  Teologia  Copra  i dog- 
mi della  Religione;  ma  ne  trattavano  quan- 
do prelentavafenel  occaftone  per  confutare 
qualche  nuova  Erefia . La  Sacra  Scrittura  e 
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la  Tradizione  erano  i principi  fopra  i Quali 
fondavanfi  , e non  fi  Servivano  del  ragiona- 
men  toche  per  ikopr/re  i (enfi  de’  palli  della 
Scrittura  e de’Padri.  S Giovanni  Da  malce- 
rto è’I  primo  che  ha  prefoa  trattare  metodi- 
camente tutte  le  quiftioni  Teologiche  ; el* 
ha  in  corpo  d’opera  tutte  ridotte . Nel  nono 
SecoloGiovanni  ScotoErigene  fi  fervide! 
metodo ede’  principjdi  Ariftotileper  risol- 
vere varie  quiftioni  di  Teologia;im  avendo- 
lo le  fuefottigliezze precipitato  negli  erro- 
ri, la  fiuadottrina  e’1  Suo  metodo  furono  ri- 
gettati dai  Teologi  del  fuo  tempo.  Non  vi  fu 
applicazione  alcuna  alle  quiftioni  attratte  e 
fiottili  nel  decimo  Secolo  , in  cui  erano  tra- 
scurati i piò  necefiarje  più  facili  ftudj . Solo 
nell’  undecimoSecoloficominciò  ad  inse- 
gnare la  Filolofia  d’  A riftotìle  fecondo  il 
metodo  degli  Arabi. nelle  pubbliche  ficuole. 
Infenfibil  mente  fufatta  pattare  nella  Teolo- 
gia^ fervi  non  Colo  per  dichiarare  e decidere 
le  ordinarie  quiftioni , ma  eziandkper  for- 
marne una  quantità  di  nuove  . Giovanni  il 
Sofi  fta , Roflel  li  no,eS.  A nfel  rao  furono  i pri- 
roi  che  Seguirono  tjuefto  metodo , e dopo  di 
etti  Abailarde,GiIbertoPorretaoo,equanti- 
tà  d’ai  trilo  poferoin  ufo,e  ne  fecero  pubbli* 
chele  lezioni.  OtortediPrffingben  l’inrro- 
duftè  in  Alemagna , e’n poco  tempo  fi  ftabilì 

Suafi  in  ogni  luogo  : ma  ficcottfi  è difficile  il 
on  errare  quaìi  do  fi  Segue  una  ftrada  nuo*- 
va , molti  cadettèro  in  vàf  j errori , o per  Io 
meno  fiefpreflèrod’una  maniera  ohe  fu  con* 
dannata  da  coloro  eh’  erahoàvvezri  ai Senti* 
menti  e ai  modi  di  dirette’  Santi  Padri.  Que» 
fio  metodo  fece  anche  naScere  quantità  di 
con  tratti  edi-dlfpute  fra’ Teologi  : ognuno 

im* 
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iftip  i egò  pe  r foftieh  et  e Ve  fu  e opinioni , quan- 
to nella  Logica  e nel  la  Metafisica  degli  Ari- 
ftotelici  ritróvo!!]  di  più  fotti  le  : H < 
nafceteutttiufttètoHifinitodi  quiftiohi  e di 
difputepiened  tanta  ofcuritàjdi  tanti  con- 
traili., editanti  rigiri  che  non  vifu  reno  le 
non  còlerò  eh’  eratrovfetfatiitt  quell’  arce  , 

.6 

fu  improflibilè  il  dar  loto  fine.  Pietro  Lombardo 
Vefcovodi  Parigi , per  apportata  qu  e’  m ali 
gualche  rimèdio,  fi-'pòfe  afateuòa  Raccol  ta 
di  palli  cte’Padri,  èpriiitipalmentediS.  Ila* 
TÌo,di$. Ambrogio, di  S.Gitòlamo,ediS.  A- 
gòftrno,  foprà  >e  principali  quiUròni  ehefra* 
gli  Scolatici  èrano  allora  agitate.  LaRac*. 
'colta  fu  intitolata,!!  Libro  delle sèteteze  : nome 
che  davafi  allora  corminèrtJènteall’Opere  di 
Teologia . Quell  Òpera  fu  Cori  beh  ricevuta 
che  ’n  poco tèmpo  fu  la  fòla  che  $’  infegnò 
nelle  Scuole  : di  modocheH-fao  Autore  fu 
dinomi  nato  per ‘eccellenza  il  Maeflro  delle 
Seiitenzé.  Ma  i Dottori  Scolaftkinòn'cònw 
tentando^  della femplicità  di quell’opera  * 
fecero  dei  grofliCemenctfrj  fòpra  il  Tefto  * 
nel  quale  fecertinafeer  i lor  contraili  > rivi*, 
verde  (ledè  quiftioni,erientrare  nella  Teo- 
logiai  principi  di  Filofofia  e le  autorità  di 
A rifiorite, dicui  hon/s’erafètvicoil  Maeftro 
delle  Sentente  . Alcuni  anche  ritrovarono 
che  direcantro  le  fuedecifiòni  ybenchè  for- 
iero conceputetiei  termitìi'òròprjde*  Padri. 
Tuttavia  fi  può  conlkteratìocortie  il  Capo 
di  tuttigli Scolaftici  ; perchè  quantunque 
abbia  feguito-nellàftìa  Opera  un  metodo  da- 
gli altri  molto  divedo  -,  quanto  alla  manie- 
ra di  trattar  l‘è  quiftioni  di  Teologia  , il 
fuo  Libro  ha  tuttavia  fervi to  ad  elfi  di  fonda-* 
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men  to  e d i bafe , e altro  non  hanno  fatto  ut 
apparenza  che comen tarlo.  . I 

D.  E’  cofa  giufta  che  mi  fia  detto  da  voi 
qual  che  cofa  della  vita  di  un  uomo  che  ha 
tenuto  un  portosi  riguardevole  fra  gli  Auto- 
ri Ecclefialtici. 

R.B  ii'ogna  foddisfare  alj  a voftra  curio/ìtà. 
E’nacque  in  un  villaggio  vicino  a Novara  in 
Lombardia, da  cui  tratte  il  foprannome,Lo/w- 
bardo.  Fece  una  partede’  faoi  ftudj  in  Bolo- 

§na,e  poi  portofli  in  Francia.S.Bernardo  eb- 
e cura  di  etto  in  tempo  dei  di  lui  rtudj.  Infe- 
gnòla  Teologia  nelle  Scuole  di  Parigi , e va- 
cato il  Vefcovado  di  quella  cittì  1’  anno 
1 1 50. Filippo  Arcidiacono  di  Parigi,  figliuo- 
lo di  Lodovico  il  Grotto , chedal  Capitolo  e- 
ra  fiato  detto,  gli  cedette  quel  porto,  ben- 
ché fotte  figliuolo  e fratello  di  Re  : volando 
che  un  Forertierodi  unanafeitaofeura  ,e  di’ 
una  atta i mezzana  fortuna  gli  fotte  preferi- 
to, a cagion  di  tuafeienza-  Bello  e raro  esem- 
pio d’umiltà!  Ma  Pietro  Lombardo  non  go- 
dette gran  tempo  di  quella  dignità,  ettendo 
morto  l’anno  1164.  Oltre  il  Libro  dellefen- 
tenze, ha  comporti  de’Comentarj  Copra  i Sal- 
mi efopralePirtolediS.  Paolo, ertratti  da  S. 
Ilariojda  S.  Ambrogio, da  S.  Agoftino,da  Cal- 
fiodoro,e  da  Remigio  d’Auflerra. 

D.  Non  ebbe  quello  Secolo  altri  Autori 
che  abbiano  fcrittide’Libridi  fentenze  ? 

R.N’ebbealcuni,fra  gli  altri  Roberto  Pulì o, 
ovvero  Pullen  Inglefejl  qualedopo  aver  pro- 
feflata  la  Teologia  in  Francia  e ’n  Inghilter- 
ra,fu  nominato  Cardinale  1’  anno  1144.  e 
moriranno  1 1 50.  Ha  parimente  comporto 
un  Librodi  fentenze  divifoin  otto  parti:  ma 
non  vi  legue  il  metodo  di  Pietro  Lombardo , 

...  nè 
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hè  citaquafi  alcun  teftode’Padr^edccide  le 
quiftionijo  per  via  di  ragionamenti  o per  via 
di  teftimonianze  disila  Scrittura. 

Pietro  di  Poitiers  che  fuccectette  a Pietro 
Lombardo  nella  Cattedra  di  Fingi , è anche 
più  Scolaftico  nella  fua  opera  ‘delie  Senten- 
ze ; non  rifolvelequiftionife  noncoi  foli 
principi  della  Fil  ofofia,e  le  tratta  da  Dialet- 
tico con  argomenti  in  forma, èd’  una  manie- 
ra affatto  Cecca . 

Quello  metodo  di  trattare  le  materie  di 
Teologia  dispiacque  ad  alcuni  Autori  di 
quel  tempo.  Gualtiero  Canonico  Regolare  di 
S.  V ittore,  lo  impugnò  in  un  Trattato  a pc- 
fta  cui  diede  per  titolo:Co»tro  i quattro  Labe- 
tinti  della  Francia  , intendendo  per  cederti 
quattro  Laberinti Pietro  Abailardo,  Gilber- 
to Porreta  no,  Pietro  Lombardo,  e Pietro  di 
Poitiers,  da  erto  acculati  di  aver  efporti  mol- 
ti errori  Seguendo  il  metodo  fcolartico,  e di 
Ariftotile  i principj.Quefto  rimprovero  può 
aver  qualche  fondamento  rifpetto  a tre  di 
codefti  Autori  ; ma  pare  non  pofla  cadere  Co- 
pra Pietro  Lombardo . Tuttavia  Alertandro 
lII.riprefealeunedifuedprertìani.L’ Aba- 
teGioacchimocompofe  un  librocontro  di 
erto,  e la  Univerfità  di  Teologia  di  Parigi  fe- 
ce {fendere  un  catalogo  degl’articoli  ne’qua- 
li  non  feguivaii  comunemente  ir  Maertro 
delle  fentenze . 

Guglielmo  di  Champeaux  , Decano  della 
Chiefa  di  Parigi,  fu  *1  primo  che  inlegnò  in 
pubblico  la  Scolaftica Teologia. 

D.  Qual  è (fato  il  metodo  eh’  è flato  fegui- 
to  in  quello  Secolo  ne’  Comentarj  {opra  la 
Sacra  Scrittura? 

« R.  S’ introdurti  parimente  in  quello  feco- 

lo 
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lo  un»  nuova  maniera  di  commentare  la  Scrit  - 
tura  Sacra.Gli  antichi  Padri  ne’  lor  Corneo* 
tari  fopra  iteri  libri  fugavano  il  teftoq 
letteralmente  allegoricamente  per  rap: 
porto  alla  ift^ioa  de  Fedeli  ; egli  Autore 
dell’  ottave  « del  nonofecoloche  avevano 
fatti deiCo,inentar> (opra  la  Bibbia  , altro 
non  avevano  fatto  che  compilare  e racco^» 
glierediverficqmentarjde’Padri,  de’ quali, 
non  avevano  fatto  che  Catene  ovver 

mentaci  : alcuni  avevano  parimente  allora 
introdotto l’^fo delle Chioieper  V ejplica- 
zion  della  lettera  \ ma  nel  duodecimo  fecolOv 
(ì  cominciò a-fpiegare  la  Scrittura  (aera  d 
una  maniera  quafi  fimilea  quella,  delia  qua? 
le  tratta vafi  la  Teologia,  cioè,  co’princip* 
della  Dialettica,  agitando  vane  lottili  quj? 
flioni  fopra  i dogmi,  e riferendo  quantità,  d* 
luoghi  comuni:  Quello  metodo  fu  (eguito  da 
Roberta  Abate  di  a Vgone  di  S,  Vittori,  & 

da  Riccardo  di  Settore  fuo  Dikepolo. 

Autori hanno  mefcolato  nei  lor  Comentari 
molta  fpiritualità  , ed  hanno  parimente 

compone  molte  Opere  Mìftiche  e morali  . 

Anjelw  Decano  di  Laon  e fi  applicò  piu  ada 
lettera  nelle  lezioni  pubbliche  da  lui  fatte 
fopra  varj  libri  della  SacraScrittura  . E’cre- 
duto  A utore  in  parte  della  chiola  ordinaria. 

D.  Com’  ebbe codefio  Secolo  uomini  fé* 
condi  in  invenzione  di  nuovi  metodi  , non 
ho  dubbio  che  parimente  non  Tufi  ritrovata 
una  nuova  maniera  d’infeguarerpcclefiafti- 

q})Q  J^gggl 

J*.. Erano  (late  fatte, come  v’ho  detto,  del- 
le Compilazioni  de’  Canoni  prima  del  dodi- 
cesimo Secolo , ma  alcuna  non  era  (lata  pub- 
blicamente mlegnata-  Quella  di  Gi  rano , 

Mo- 
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MonacodiS.  Felice  di  Roloon,  • 

ChÌUfi kk‘?i  f0fca£a ’ ter™n«a nell'anno 
1 1 5 f . ebb e 1 1 {uccellò  inageiore'.perchà  fnk> 

to  venuta  alla  luce, fu  ric?vu  ta  J’una  inanU- 
^1™SLC',C.I'C  1 Canonirti  ,a  ignavi 

no  in  pubblico,  e n poco  tempo  fu  fatta  una 

gran  quantità  di  Comeutarj  fopr$  quell’ O- 

D.Com’è  intitolata  ? 

ri  Ì n.a, c°rn u nemen  te  il  Decreto  . 
E m ere  parti  (fardo  : la  Prima  contiene  -ciò 

ftrfdefbri^  r LrCggei.? S.enerale,  ei  Mini- 
ltri  della  Chiefa,  foetoil  titolo  di  Diftinz.ionh 

fione  de  qualifi  nfolvonomoJte  quiftioniió 
£àurtZf '*Ca*ft:  e J*  Terza  ha  per  titolo: 
cr^f‘0rn/ìV^c h é rifgua rda  q uanto 
appartiene  all  pficio  Divino  e ai  Sacramene 

ve  j^creridfd  ^d150  v ifulFtono  a8§ 1 u nt  e nuo^ 
te  pJP»%cleH«quaiifuronofet- 

j6  ^ -i  cohe  • Quello  è quanto  ha 
'Comporto  »!  nuovo  Diritto.  T 
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' XII.  I 

Degù  altri  tutori  Ecclefiajìici  chefir 
, yirono  in  quello  Secolo  .tan- 
to in  Occidente  quanto 
in  Oriente . 

D.\  J I furono  altri  Scrittori  Ecclefiaftic»? 

V R.  Sì,  ve  n’  è (lato  un  gran  numero* 
ira  non  afpettate  più  da  medie  ’n  avvenire 
vi  favelli  di  tutti  gli  Autori  che  fiorirono  in 
ogni  Secolo  : farebbe  codefto  un  troppo  lun- 
go e nojolo  racconto  . Contentatevi  che  io 
vi  parli  de’  principali  , e degli  altri  folo  vi 
faccia  menzione  in  generale  . Ebbe  quello 
fècolo  alcuni  Autori  che  hanno  confutati 
gli  Ebrei  , coro c Alfen/o  spin* , Ebreo  Spa- 
enuolo  , convertito  e battezzato  1 anno  / 
?iÒ6.inUefca  , il  di  cui  Trattato  ède’ mi- 
gliori che  abbianfi  in  quello  genere.  Anfel- 
rr, o Vejcovo  di  Havelbcrg  , che  fiori  fotto  I 
Irr.periodi  Lotario  II.  fu  inviato  daqueflo 
Principe  A mbalciadore  in  Collantinopoli , 
e v’ebbe  diverfe  conferenze  coi  Greci  lopra 
la  Religione,  le  quali  furono  da  lui  poi  rac- 
colte e llefe  per  ifr  ritto  in  tre  libri  diretti  al 
Papa  Eugenio  HI  Molti  Autori  hanno 
Icritto  delle  lettere  , ovvero  dei  Trattati 
fopra  alcuni  punti  di  Difciplina  e dì  Mora- 
le . In  quel  tempo  gli  feri  tti  di  fpiritualità 
fouo  fiati  affai  comuni  . Ebbe  in  fine  quello 
Secoloun  gran  numero  di  Autori  che  hanno 
fatte  delle  Croniche  della  ftoria  univer- 
sale , fra’  quali  dee'  concedei  il  primo  i 

. luo- 
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luogoad O/o»*  Vefcovodi  Frifìnghen,  che 
ha  fatta  una  Storia  Cronologica  dai  princi- 
pio del  Inondo  fino  al  fu o tempo.  Egli  non 
era  meno  illultre  per  la  fu  a nafcita  che  per  la 
lua  erudizione:  perchèfu  figliuolo  dfLio- 
poldo  Marchefed’Aullria,edi  Agnefefigli- 
uola  dell’  Imperador  Arrigo  IV.  Aveva  fotti 
i Tuoi  ftudj  in  Parigi  , e s’ era  fatto  Monaco 
di  Ciftello  nella  Badiadi  Morimont , L’ an- 
no n?  8. 1’  Imperador  Corrado  fuo fratello 
diMadre  gli  diede  ilVefcovado  di  Frifin- 
ghen in  Baviera,  e l’onorò  colle  Dignità  di 
Cancel  ! iere  e di  Segretario  di  Sta  co.  A ccom- 
pagnò  quello  Principe  l’anno  » «48.  nel  fuo 
viaggio  di  Terra  Santa.  In  fine  l’anno  iij6. 
lafciòilluo  Vefcovado  eli  ritirò  nella  Badia 
di  Morimont,  nella  qualemori  nel  mele 
di  Settembre  lo  Hello  anno . Ebbe  parimen- 
te còdefto  Secolo  molti  Autoridi  llorie  par- 
ticolari • La famofa Crociata  follecitata  da 
Urbanoll.e  leconquifte  fatte  dagli  Occi- 
dentali inOriente  dall’annoropj.linoalì* 
anno  1099. fono  (late uno  degliargomenti 
che  gli  fiorici  d i quel  tempo  fecero  loggetto 
al  loro  racconto.  Erano  fiati  per  la  maggior 
parte  ceflimonj  di  villa  di  quanto  llendeva- 
no  colla  penna.  Il  più  riguardevole  è Gu- 
glielmo Arcivefcovo  di  Tiro , che  ha  conti- 
nuata la  Storia  della  Crociata  dal  principio 
lino  all’anno  1 18$.  Guglielmo  era  verifimil- 
mente  nativo  di  Siria,  portolii  molto  gio- 
vane in  Occidente,  dove  fece  iluoi  ftudj, 
e ritornò  poi  in  Oriente , dovp  fii  fatto 
Arcidiacono  della  Chiefa  di  Tiro  l’an- 
no 1 167^  Fu  impiegato  ne’  trattatiavuti 
dai  Redi  Gerulalemme  cogl’  Imperado- 
ri  Greci  ; e ’n  fine  fu  innalzato  1’  anno 
Tomo  HI.  L 1174, 
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ij  74.  alla  Dignità  di  Arcivelcovo  diTito. 
Aflìlletteranno  1 1 al  Concilio  Latera- 
uel'e,  d i cui  ftefegl  i A tt  i ; r i t ornò  d'Italia  in 
Tiro  per  Coftantinopoli  ; Eflèndoyacata  la 
Sede  Patriarcale  d i Gerufalemme, Gugliel- 
mo di Tirofu  propello  per  occuparla;  ma 
un  Gherico  di  A ver  ni  a nomato  tratto , ef- 
fendogli  ftato  preferito  G uglielme  lo  citò  in 
Roma,  dove  fu  fatto  avvelenare  da  Eraclio. 
jar<$o  di  Vitti  ac  0 ^ dalla  predicazione  della 
Crociata  innalzato  alla  dignità  diGardinà- 
le,  ha  fatta  una  ftoriaparticolare degli  ulti- 
mi fucceffi  della  Crociata  ; non  mori  che 
neiranno  i*44-  Ette  in  fine -quello  Secolo 
una  quantità  di  Autori  di  vite  di  Santi,  di 
Relazioni,  di  Miracoli , e di  Croniche  par* 
titolari.  s ■ -•  -»••• 

D.  Era  forfè  la  Ghiefa  Greca  in  quello 
Secolo  ridotta  ad  uoa  tale  ignoranza  , ‘che 
alcun  Greco  più  non  prendef  e ad  ef  porre  i 
fuoifcritti?  ... 

R.  Tutto  all’  oppoflo . Ella  qi  fommìni- 
(tra  molti  Autori riguardevoli  per  le  loro 
Scienze,  tanto  nella  Teologia,  quanto  nella 
Legge  Canonica,  tanto  nella  Morale,  quan- 
to nella  Storia . Abbiamo  fopra  la  Teologia 
una  Panoplia  dogmatica  della  Fede  ortodojfacau * 
tro  tutte  l’Erefa , Opera  di  Eutimio  Z iva  ben  0 , 
MonacoGreco  dell’Ordine  di  S.Bafiìio,che 
fiorine!  principiodi  quello  Secolo , fotto  F* 
Imperio  di  AleflìoComneno . 

i contraili  fral la  ChiefaGreca e la Chie- 
fa  Latina  fppra  la  Dottrina  e fopraiaDifci- 
pliua,  mantennero  le  Dilpute  fragli  Autori 
delle dueComunioni . Pietro Grijolano  Arci- 
velcovo.di  Milano,  fu  inviato  dal  Papa  Pai- 
qualell.  ad  Aleifio  Comneno  Patriarca  di 
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Coftantinopoli , vi  difputògagliardanunte 

divivavoceemUcrittocontrailfeotimen- 

tode  ..Greci  (opra  la  proceflioue  delloSpi- 
TitoSanto . Ww  A r ci  ve  1 covo  di  Nicea  , 
•uorno  di  arand  erudizione  fu  uno  di  coloro 
iphe  ruppero  a Grifolano . Andronico  Camp, 
uro Governatordi  GoAantinopoli , parente 
.dell  IraperadoreComneno,  compofe  un  li- 
òro  (opra quello  foggetto  contro  i Latini  . 
.G/arg-itf  A rcivelcovo  di  Corfù  lcrifle contro 
1 uto  della ChielaLatina di  fervirfì  di  Pani 
azzimi  ne  JVlifferj . H/i[ìlio d Acrìdi,  Arcive- 
fcovodiTeflàlonica  fece  una  Lettera  per 

jpoltrarechelaChiefaGrecanoerafcifma- 

tica-Dallaltra  parte,  Ugonel.  ter  inno  ch’era  in 

Corte  di  Emmanueleltnperadore  di  Coft2- 
tinopoli,p.refe  il  partito  de’ Latini.  Vi  furo- 
noio  lemma  molti  ferirti  per  l’una  e per  l’al- 
tra parte  fra i m ed efi mi  Greci, altri  de’quali 
erano  in  favor  dell’  unione  colla  Chiefa  La- 
ringea altri  v’eran  cojntrarj.  Le  difnute 
particolari  degli  Armeni  co’ Greci  furono 
pan  mente  dai  Greci  trattate . ifacco  Vefco- 
vp  Armeno  eflendoG  feparato  dalla  copin- 
nionedegli  altri  Armeni , compofe  contro 
dittfli  verte  l’anno  i » g.o.  alcuni  ferirti , ne’ 
quali  impugna  i loro  errori.  Teorico  inviato 
l’anno  i r /a.  da  Emmanuele  Cemneno  in 
ArmeniaperafFaticarvifi  nella  riunione  di 
quell  a Chiefa  colla  Chiefa  Greca , ebbe  una  • 
conte reeza  col  lor  Patriarca  , nella  quale 

confutòl’errorede^onofifitijch’eralofte. 

nuto  dagli  Armeni,  e giuftificò  le  pratiche 
de  Greci,  lenza  però  condannar  quelle  de- 
gli Armeni . Quanto  alla  Legge  Canonica, 
inqueito  Secolo  fiorirono  Zonura,  e Bzl/a - 
mone^  i duepiu  farnofi  Canonifti  fra’ Greci 

L z che 
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*44  La  Storia  della  Chie/a 
che  hanno  fatte  ampiflime  Raccolte  de’Ca- 
nonf  della Chiefa  Greca  con  alcuni  Comen- 
tarj  fopra  l’origine  e i diritti  nello  /lato 
Monadico  : Avete  una  lettera  di  Giovanni 
Patriarca  di  Antiochia , contro  Tufo  di  dar 
Monafterj  a’  Signori  Laici  . Quanto  alia 
Storia , abbianogli  Annali  di  Michel t Glicas 
dal  principiodel  mondo  fino  alla  morte  di 
AleflioComneno»  il  Compendio  dorico  di 
Cofìaatino  Man  affé  dal  principio  del  mondo 
fino  al  regnodi  AleflioComneno,  cioèfino 
all’anno  108  « .la  floria  degl  ’lmperadori  Gio- 
vanni ed  Emmanuele  Comnenodal  Tanno 
iti  8.  fino  all’  anno  1176.  compofla  da  Gio- 
vanni Cintiamo , foprannomato  il  Gramatì- 
co , Segretario  di  Emmanuele  Comneno  : 
la  floria  Bifantina  di  Ntceforo  Brìennio  dall’ 
anno  1057.  fino  all’anno .108  ».  i’Alefliaded’ 
Anna  Comnena  Moglie  di  Niceforo,e  figliuo- 
la dèli’  Imperadore  Aleflìo  Comneno  dall* 
anno  1069.  finoaU’annoin8.gli  Annali  di 
Zonata  dal  principio  del  mondo  fino  all’an- 
no > 1 >8.  e molte  altre  florie  particolari.  In 
fine  quanto  alla  Morale  abbianfo  la  Dioptra , 
ovvero  la  Regola  della  vita  Criftiana , Coiti  po- 
di da  Filippo,  foprannomato  il  Solitario,  ver- 
{ò  Tanno  1105.  la  Raccoltadiluoghi  co- 
muni e di  maflìme  morali,  tratte  da  Padri 
Greci,  di  Antonio,  foprannomato  Melijfo  a 
cagione  della  dolcezza  del  fuo  difc orlo  ; e 
molti  altri  fcritti  particolari  fopra  i punti 
di  Difciplina  e di  Morale . 
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• XIII 

I , 

Ofi  e r vagoni  Ecclefìafìicbe  [opra  ' 
la  Storia  del  duodecimo 
Secolo . 

D.  tò  mi.  avete  (piegate  le  principali 

' VJ  qujflioni  che 'furono  agitate  nel 
duodecimo  Secolofopra  là  dottrina  e {opra 
la  difcipl  ina  della  Chiefa:  Avete  altre  of- 
fcrvazioni  dafarfi? 

R.  V’ho  fatta  la  fioria  dello  Scifma  de* 
Papi  e de’ con  traili  fra  effì  egflmperadori  ; 
aggi  ugnerò  che  le  divi  uoni  in  vece  di  fcema- 
rede’  Pontefici  la  portanza,  l’hannoaumen- 
tata:  che  in  quello  fecoloftabiiirono  la  lo- 
ro Sovranità  in  Roma  e lalor  independenza 

dall’Imperadore,e  fecero  valere  il  lordirit- 

to  di  concederei  corona  Imperiale,  Ste- 
fero  i lorodiritti  e la  loro  autorità  più  che 
perl’addietro  non  avevano  fatta,  e vi  ri. 
trovarono  minor  oppofizione  che  nel  fecolo 
precedente.  I Concili  per  la  maggiorate 
furono  convocati  da  erti  ovvero  dai  loro  Le- 
gati ; vi  fecero  i regolamenti  che  più  giudi- 
carono necertarj,e  i Vefcovi  altro  non  fece* 
roche ’1  predarvi  il  loro  confenfo.  Le  ap- 
pellazioni di  tutte  le fortedi  caùfe,ed’ogni 
iortadi  perfone  erano  divenute  tanto  fre- 
quenti, che  non  v’era  affare  alcuno  , che 
lubito  non  foffe portato  a Roma  . La  Di- 
Icipl  i na  delia  Chiefa  fembra  va  alquanto  in* 
debolita  dall  ufo  delle  difpenfe  che  eoa 
molta  facilità  concedevano  in  Roma  , co- 
hccheS.  Bernardo  confiderò  l’ abufo  come 
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uno  de’ gran  difordini  nella  Chiefa  intro- 
dotto. IPapi  avevano  molta  parte  nel  con- 
ferire i Veicovadi  , perch’ erano  Giudici 
della  validità  dell’  elezioni  che  per  anche  fi 
facevandal  Clero:  la  lor  ordinazione  ap- 
parteneva tuttavia  ai  Metropolitani.  L’e- 
lezionide’Papifirròmmferbateai  foli  Car- 
dinali, de’quali  la  Dignitàafcele  a tal  grado 
di  elevazione  ché  furono  confiderati  $ non 
fòlo  fuperiori  a i V efeovi,  ma  eziandio  ai  Pa- 
triarchi e ai  Primati.  I coftumidel  Clero 
furono  regolati  in  queflo  fècole  più  che  nei 
due  precedenti:  la  Simonia  e i difordini  de- 
gli  Bcclefiifirtì  non  furono  più  tanto  pub- 
blici e tanto  frequenti:  i matrimoni  degli 
Ecclefiaftici  eh’ erano  negl  > Ord  i n i (iòti fu- 
rono dichiarati  nulli  sei  lar  figliuòli  ille- 
gìttimi ed  efd ufi d alCi ero . 1 Vefcòvi  Che 
fino  allora  avevano  elercitata  la  gittftìzia  ec- 
clefiaftica  da  fefteffi , cominciarono  ad'  ave- 
re degli  Uficiali  : furono  ^abiliti  de’-fopran- 
tendecttij ovvero profelfori di  Teologia  per 
inlegnare  HélléCniefeCattedrali  la  Teolo- 
gia: nelle  Città  cominciarono  a formare  le 
Accanirne:  quelle  di  Parigine  di  Bologna  rn 
I Calia  furono  le  più  famofe,  ia  prima  per  la 
Teologia,  el’altra  per  la  Legge.  -7  * 

LaDottrifìafopra  i Sacramenti  iti  que- 
llo fecòlo  fu  ridotta  in  forma  di  metodo 
e fu  quella  materia  fi  trattarono  molte 
qui(ltofli  non  per  anche  agitate , Rollarono 
ancora  però  le  antiche  ufàoze  * coinè  di 
riferbare  il  Battèfimo  eziandio  de’  Bam- 
bini ai  giorni  folenftì  y e di  offetVarvi  le 
tre  immerfiOffi . La  pratica  della  pubblica 
penitenza  pef  le  pubbliche  colpe  non  era 
per  anche  interamente  annullata,  ma  di- 
. . veu- 
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venne  affa  intra , perchè  lì  poteva  ottenejjp 
per  altrevie  la  remiflìone  de’ peccati, e Prin- 
cipal menteeoi  mezzo  della  Crociata  e pel- 
legrinaggi. Si  cominciò  ariferbareai  Papa  e 
a i V efe  o vi  !’  alibi  u z iòne  d i cer ti  peccati . I n 
Francia  negava  fi  l’afTol  azione  e la  comunio- 
ne a coloro  ch’erano  condannati  a morte  : 
fovente  coloro  ch’erano  nell’ eftremo.della 
lor  vita  avevano  la  divozione  di  farfi  collo- 
care fopra  la  cenere  coperti  di  cilicio  , e 
vediti  da  Monaci . Le  mortificazioni  va. 
lontane,  come  il  cilicio,  ladifeiplinàche 
4ì  dava  a fefteflo,  ó fi  faceva  dare  a feda 
altri,  divennero  hi  ufo:  non  mangiava!! 
ancoraché  una  fola  volta  al  giorno  ne’ gior- 
ni di  digiuno;  marompevafiil  digiuno  all* 
ora  dì  Nona  nella  Quaréfima,  e nel  mezzod  ì 
-in  altro  tempo  . L’afìinenza  de’ venerdì  era 
oflervatàpiù  règolataménte  che  quella  de’ 
labari:  la  comunione  (otto  le  due  fpecie 
per  tutto  queftó  fecolo  fu  ancora  in.  ufo  : 
ma  nel  princìpio , alcuni  prendevano  ledue 
fpecie  infieme  intigneudo quella  del  Pane 
inquelladel Vino:  efulfinedel  fecolo  al- 
cuni non  ne  prendevano  che  una  fola  : il  ter- 
fninedi  Trck^foftxnù azione  fu  impiegato  fi- 
no  da  quello  tempo  dagli  Autori  perefpri- 
merelatonverfiònedel  Paneedei  Vinonel 
Corpo  e nel  Sàngue  di  Gefucrifto  nell’  Eu- 
. carili» . I Sacerdoti  ricevevano  fino  da  quel 
tempo  ie  limoline  per  le  Mede;  ma  era  lo- 
ro vietato  il  doni  andarle . Leconfacrazioni 
e le  ordinazioni  fatte  da’  Vefcovilclfma- 
tici  erano  ancora  confiderà  te  comedi  niun 
effetto . • 

' D.  Avete  qualche  olfervazione  da  farfi 
fopra  lo  flato  monadico?  - . . — 

‘ir"  L 4-  R* 
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,R. . Per  dirqualchecofadiquantogliap, 
parti  ene , vi  farò  offervare  che  la  benedi- 
zione de’ Monaciche  s’era  introdotta  in 
Orien  te,  fi  (labi lì  i»  Occidente , e vi  fu  ag- 
giunta  tfnaprofeffioneefprefla  chefin  a quei 
tempo  non  era  fiata  richieda.  I Monifierj 
furon  o arricchiti  colle  facoltà  ad  eflì  dona- 
te . L’ Ordine  di  Ciftello  , povero  nel  fuo 
princi  pio,  divenne  ben  predo  affai  ricco.  I 
Mona  ci  cominciarono  a fottrarfi  cogiune- 
mente  dalla  giurifdizione  de’  Vefcovi  col 
mezio  d e’  Privilegi  che  con  molta  facilità 
otteneva n.dal  Papa.  Alcuni  Abati  otten* 
nero  lapermifiìonedi  portare  abiti  Vesco- 
vili . Il  terzo  Concilio  generale  Lateranefe 
pofe  alcuni  termini  ai  privilegi  de’  Monaci , 
elor  vietò  l’amminiftrazionede’  Saeramen, 
ti  : ciò  non  tolfeche  fe  ne  traefiero  molti  da» 
Monifierj  per  farli  Vefcovi  e Cardinali  . L 
ordine  ftabilito  da  S.  Stefano  fui  fine  del  le- 
colo  precedente, *i?fcfsò  da  Mureto  eGram- 
mont , e fi  moltiplicò  in  Francia  . Credefi 
che  l’Ordine  dè’  Carmelitani  cominciane 
l’anno  r tir.  da  alcuni  Romiti  del  Monte 
Carmelo  , adunati  dal  Patriarca d’ Antio- 
chia per  metterli  in  comunità:  eglino  erart 
Laici,  dicevano!’ Uficio  della  Vergine,  e 
non  facevan  altro  voto  che  d’ubbiditnza . 

D.  Continuò  in  quello  fecolo  l’Ordine 
dé’ Canonici  Regolari?  ^ 

R.  Fu  accresciuto  di  una  nuova  Con- 
gregazione, di  cui  S.  Norberto  fu  il  Fon; 
datore  nell’  anno  1 1 ro.  I Religiofi  di 
quell’  Ordine  furono  diftinti  dai  lor  abi- 
to da  quelli  che  chiamàvanfi  Canonici  di 
S.  Agoftino:  gli  uni  e gli  altri  potevano 
edere  impiegati  ad  amminiftrare  1 Sacra- 
mene 
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menti  e a fare  le  fonzioni  parrocchiali;  ma 
alcuni  Prelati  fecero  difficoltà  di  fervice- 
ne , ei  Canonici  Regolari  medefimlnon de- 
riderà vano  di  effer  tolti  alla  lor  folitudine 
Inquel  tempo  agitoffiunalpecié  di  dilpùta 
fra  elfi  e i Monaci  Copra  la  preminenza  dei 
loro  dato. 

D.  Avete  colà  alcuna  da  aggiugnere  a 
quanto  riguardagli  Ordini  Regolari? 

R.VidequeftoSecolo  ordini  Regolari  d* 
un  altra  fpecie , i quali  vi  prefero  il  lor  nafci- 
mento.  Furono  quelli  gli  ordini  Militari 
che  feguirono  lofpirito  e la  regola  de’  Cano- 
nici Regolari  di  S.Agollino.  Ilpiù antico  è 
quellodi S.Giovanni  di Gerufalemme , ov~ 
vero  degli  Spedai  ieri,  llabilitoful  principio 
di  quello  Secolo  per  ricevere  i Pellegrini 
che  andavano  jnquellacitfà.  Ulecondo  fu 
quello  de’ Templari  illituiti  l’anno  rii  8.  la 
fonzione  de’qualiera  di  provvedere  alla  fi- 
curezzade’  Pellegrini,  combattendo  contro 
coloro  che  a’  Pellegrini  eran  molefti . Quelli 
dell’  ordineTeutonicoche  fecero  proiezio- 
ne difoddisfare  all'  uno  e all’  àltro  di  quelli 
impieghi,  furono  poco  dòpo  fondati  . Ad 
imitazion  di  quell’  ordine  quelli  diS.  Jacopo 
e di  Calatravafuronoillituitiin  Ilpagnaper 
li  pellegrinaggi  a S.  Jacopo  di  Galizia,  e 
molti  altri  in  varj  paelì . 

D.  Avetepiùcofaalcunadaaggiugnerea 

Guanto  mi  avete  narrato  fopra  Ustoria  del 
uodecimofecolo? 

R.Credoavervene  riferito  i Fatti  princi- 
pali: paffiamoa  quella  del  fecolodecimoter- 
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Rivòltiziòfti  dell' Imperito  t dell'  Italia  % 
Succisione  degl’  Imper adori  di  Oc- 
cidenti t de * Tapi  nei 
Xìli.  Sècolo  , 


Uàl  lui  A quello  Secolo  lo 
Rato,  della  Chiefa  e dell* 
Iffiperid?  * 

R.  Gli  affati  della  Cbiefa 
ebbero io  quello Secolo  tan- 
ta Coffneflìone  COn  quelli 
dell1  fmpétioch’ébene  il  Coriiintiàr  la  Sto- 
na di  quello  Secolo  dàlie  Hvolujsioni  lUcce- 
dtìte  nell’ impèrio  e nell’ Italia,  e dai  con- 
traili che  hai* no  avuto  i Papi  Co’ Principi  d* 
Italia,  e cogl’ Imperatori/ 

D.Fatenédunque , vi  prego  la  Storia . 
R . L’ Impgradofè  Arrigo  V I.eflendo  mor- 
to in  Meflina  fui  fine  dell’  anno  i r 97.ovvero 
fecondo  altri , in  Palermo  fui  principio  dell 
anno  1 198.  lafciò  un  figliuolo  * nomato  Fe- 
ce- 
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derìco,  in  età  di  fett’  annio  circa  : con  Tuo 
teftamento  loiftituì  erede  efuccefior  de* 
fuoi  fiati,  ed  eziandio  dell’Imperio,  al  qual 
era  fiato  eletto  alquanto  primadai  Principi 
di  Alemàgna.  Dichiarò  nellofteflo  tempo 
Filippo  fuo  fratello  Duca  di  Svevia  Reggen- 
te de  T I mperio . Quelli  dopo  la  morte  di  fuo 
fratello  fi  fece  eleggere  Imperadore  dalla 
maggior  parte  de’ Principi  Alemanni.  Al- 
cuni al  tri  elefleroOtone  figliuolo  di  Arrigo 
DucadiSaifonia.  Il  Papa Innocenzio  III.  fi 
dichiarò  in  favore  dì  Otone,  confermò  la 
fua  elezione,  e riprovò  quella  di  Filippo  , 
chereftònulladimeno  in  póffefiò  della  mag- 
gior parte  dell’ Imperio  di  Alemagna;  cac- 
ciò Otone,  che  gli  cedette  l’Imperio  colla 
condizione  che  gli  dalle  fuafigliuola  in  ma- 
trimonio e fofiè  fuo  erede  : quello  accordato 
fu  fatto  nell’anno  1207.  L’anno  feguente 
Filippo  fu  uccilo  in  Barberga,  e Otone  fu 
eletto  Imperadore  di  comunconfenfo  de* 
Principi  di  Alemagòa . NelPanno  i tò*>.  O- 
tone  portoflìih  Roma  per  ricevervi  la  Coro- 
na Imperiale,  Innocenzio  III.  lo  aecolfee 
locoronò:  ma  non  avendo  Otone  fatta  al 
Popolo  Romanola  difiribuzione  de’donati- 
vi  lolita  a farli  in  fimilfcerimonie,  inforfe 
in  Roma  unafedizione.  Otonene  ulciede- 
vaftàle  terre  dèlia  Chiela  , ir  papftlo  fco- 
municò,  lo  dichiarò  decaduto  dall’Impe- 
rio, e fece  pubblicare  in  Alemagna  la  fua 
fentenza.  Le  turbolenze)  chedalia  pubbli- 
cazione di  quella  feotenza  vi  furono  eccita- 
te, obbligarono  Otone  ft  ri  tornarvi  • Vi  ri- 
trovò un  partitofbrmatocontrodifèin  fa- 
sore di  Federico,  ch’era  fiatoeletto  Im- 
peradore  vivente  fuo  Padre . V elezione  fu 
v L 6 
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confermata  e rinnovata  da  uria  parte  de’ 
Principiai  Aiemagna.  Federico  portoci  in 
Alemagna  y fu  ben  accolto , e coronato  l’an- 
no 1214.  in  Aquifgrana.  Filippo  Augurto 
Re  di  Francia  foftenne  il  partitqdi  Fede- 
rico, e (con fitte  Qtone  in  una  battaglia  fe- 
guita  a BouvinesinFiandraildìiy.  di  Lu- 
gliodell’anno  1x14.  Dopo  quellafconfitta, 
Otone  fi  ritirò  in  Sattonia,  dove  mori  l’ 
anno  1x16.,  ovveao  fecondo  altri,  l’anno 
jxiff.-  ^ v 

• Otone  colla  fua  morte  lafciò Federico  pa- 
cìfico poflettor  dell’Imperio  . Innocenzió 
111.  Scconfentìche’l  fuo Legato loctìronaf- 
fe  Imperadore  : ed  ettendo  morto  il  Papa  in 
Venezia  il  dì  16.  di  Luglio  deU’anno  »x«6. 
O norio  III.  chegHfuccedette  coronò  da  fe 
Federico.  Il  Papa  e Y Imperadore  ben  pre- 
tto fi  pofero  in  difcordia,  perchè  l’uno  e 1* 
altro  volevano  efier  padroni  della  difpofi- 
zionede’Vefcovadioi  Sicilia  e di  Napoli  > 
Onorio  III.  (comunicò  Federico  e lo  dichia- 
TÒ decaduto  da  tutti  i luoi  Regni.  Elortò 
1 Principi  Alemanni  a fare  il  viaggio  d’ ol  tra- 
mare *mal’  imp refa  non  ebbe  alcun  fuccef- 
fo.  MorìilPapail  di  18.  d’Apriledell’an- 
norxx7.  Il  Cardinal  Ugolino  eh’ era  della 
famigliade’ Conti  di  Segni , gli  fuccedette,  • 
eprefeilnomedi  <3regerio\X.  Egli  chiamò 
Federico  afareìl  viaggio  di  Terra  Santa  . 
Federico  fi  riprovò  allarafiegna  de’  Crocia- 
tii in  Brindili , vis’ imbarcò,  ma  pretto  fu 
di  ritorno.  Il  Papa  avendo  intefo  il  di  luì 
ritorno,  rinnovò  la  fentenza  pronunziata 
contro  di  etto  dal  fuo  Anteceflore,  e gli 
promife  nello  (letto  tempo  Taflbluzione  s* 

♦ e’ faceffe  il  viaggio  di  TerraSanta.  Federi* 
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co  dopo  molte  proteftazioni  ripafsò  in  Siria  ; 
ina  la  guerra  fattagli  dal  Papa  1’ obbligò  a fa- 
re un  trattato  col  Sultano  che  gli  celle  il 
Regno  di  Gerufalemme,  e ripafsò  folleci. 
tamente  io  Italia.  Domandò  lafua  aflblu- 
aioneal  Papa  chegliela  concedè;  nna  pre- 
soli pofero  di  nuovo  in  difcordia.  Federi- 
co ripafsò  in  Alemagna-,  rìmandò^fuo  Fi- 
gliuolo Arrigo  in  Sicilia,  ritornò  in  Italia 
per  fottometterei  ribelli  in  Lombardia  . f 
Il  Papa  fulminò  nuove  fcomuniche  contro 
di  elio,.  (limolando  i Principi  Criftiani  ad 
alfalire  ifuoi  Stati . Federico  portò  la  guer- 
ra in  Italia , e’1  Papa  Gregorio  trovandoli 
ridotto  all’  eftremitày  convocò  un  Conci- 
lio generale  in  Roma  : Federico  fece  arre- 
ilarei  Prelati i qnalivi  andavano,  eaven- 
doprefo  un  Caftellodi  Campania,  nel  qual 
eranomol  ti  parenti  del  Papa,  tutti  gli  fe- 
ce impiccare . Gregorio  oppreflo  dal  dolo- 
re a cagione  di  accidenti  tanto  funefti,  ca- 
dette infermo  e mori  in  Roma  il  dì  $Q.  Set- 
tembre l’anno  1241.  Dopo  lafua  mortè 
• Gottifredodi  Caftiglionidi  Milano,  Car- 
dinalediS.  Sabina,  iueletto  Papa  eprefe 
il  nomedi  Ctlejìino  lV.  ma  non  tenne  che  1 a, 
melila  Santa  sede,  incapo  de’ quali  morì 
oppreflo  dalla  vecchiezza  edalla  infermità  . 
Dopo  lafua  morte  (lette  vacante  la  Santa 
Sede  per  lo  fpazio  dii  9.  mefi,  perchè  Fe- 
derico riteneva  molfi’Cardinaii  in  prigio- 
ne. Subito  podi  in  libertà  alla  Manza  di 
Balduinolmperadore  diCodantinopoli , il 
Cardinal  SinibaldoGenovefe  fu  eletto  Pa- 
pa il  dì  24.  di  Giugno  l’anno  124?.  e prefe 
il  nome  a InnoctnzJo  I V.  Federico  propofe 
un  accomodamento;,  ma ’ì  Papa  non  fidan- 
doci 
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dofidi  lui  f pafsò  in  Francia»  effendovibeti 
accolto  per  comando  del  Re  S.  Lodovico  . 
Portoftìin  Lione  dove  convocò  un  Concilio 
Generale  l’anno  1x45.  e vicitò  l’impera  - 
d or  Federico.  Quello  Principe  non  vi  an- 
dò, ma  vi  mandò  Taddeo  di  Sèlla  perfofle- 
ner  lafuacaufa.  Non  ottanti  ledifefe,  V 
eccezioni,  le  appellazioni  da  Taddeo  alle- 
gate^Federico  fu  condannato,  e dichiarato 
decadutodall’ Imperio.  E! non lafciò di  fo- 
lle nere  i Tuoi  diritti  , ma  alcuni  malconten- 
ti d’Àlemagnà,  (limolati , e guadagnati  da- 
gli Agenti  del  Papa , eiefièro  Re  di  Germa- 
nia  Arrigo  Langravio  di  Tufingia,  cfeenoiv 
fece  gran  progredì  e fu  uccifo.fottoUlma  1’ 
annoi 24^'  GugiiélmoContedi  Olanda  fu 
eletto  in  fu*  vece,  e avendo  prefa  la  città 
di  Aquifgrana , f ucoronato  l’ anno  1 248. In- 
tanto Federico  continuava  la  guerra  in  Ita- 
lia contro  i Partigiani  del  Papa  dinominati 
Guelfi  . Non  fofìenne  per  gran  tempo  quel- 
la guerra,  ed  efièndofi  ritirato  nella  Puglia  § 
vi  terminò  i giorni  {iioil’anno  1x50.  lafcian- 
do  Gorradò’ fiio  figliuolo  fucceffor  de’fuoi* 
Stati.  Il  Papa  confermò  l*  Imperio  a Gugli- 
elmo Conte  di  Olanda,  (comunicò  Corra- 
do, e inviò  dei  Legati  in  Sicilia  perirope- 
direchequel  Regno  riconofcefie  altro  So- 
vrano chela  Santa  Sede:  Corrado nulladi- 
meno  ritenne  il  Regno  di  Sicilia  e una  par- 
te dell' Imperio;  pafsò  anchein  Alemagna 
l’anno  iìji.  e prefela città  diRatisbona  ; 
ma  avendo  in  téfo  Che  Guglielmo  veniva  ad 
aflalirlo  con  un  èfercito  nutherofo , ritornò 
nella  Puglia,  dove  moriranno  1154-  fidi 
xx.  di  Maggio  , avvelenato,  per  quello  fi 
crede , da  fuo.F ratei  naturale  Manfredi,  la- 

feian- 
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fciandoerede  della  Sicilia  fuofìgliuol  Cor- 
radino . Manfredi  che  voleva  ritenere  per  fé 
quel  Regno,  finfedi  fieoncilìarfi  coi  Papa 
Innocenzio,  élo  invit-òad  andare  in  Sicilia. 
Viandòil  Papaconun  tCercitopèr farfi  ri- 
conofcere  Sovrano  di  quel  Regno  ; ma  efl’en. 
dofj  Manfredi  benprefto  pofto  con  elfo  in  di- 
fcordia  , fconfifle  una  parte  del  fuo  eferci- 
to,  il  che  recò  tanta  afflizione  ad  Innoren- 
2Ì0  che  morì  in  Napoli  il  dì  7.  di  Dicembre 
F anhor  154. 41  ejfandro  IV.  che  gii  (uceedet* 
te,  volle  continuare  dèi  fuo  Pj-edeceflorel* 
imprefa  (opra  la  Sicilia , ma  flou  fu  più  di  lui 
fortunato.  Manfredi  fconfifle  le fue  truppef 
e fi  refe  Signore  della  Puglia  e della  Sicilia  . 
Guglielmo  eh’ era  riconofciuro  da  tutta  1* 
Alemagna  , preparavafi  a paflàre  in  Italia 
per  ricevervi  la  coróna  Imperiale,  quando 
fu  coftrètto  andare  contro  i Frifonj  eh’ era- 
no entrati  in  Olanda.  Nell’ attaccarli  ca- 
dette ih  uha  pai Hde  agghiacciata , nella  qua- 
le fu  uctifó*  nel  mèfedi  Dicèmbre  dell’an- 
no 1256. da  molti nemicrch’ erano  itiimbo- 
fcata.  Dopoiadi lui  morte*  Principi  Ale* 
mandi  furono  dìvifìfoprà  l’elezione  d’un 
Imperadore,  ediedero  l’Imperio,  gli  uni 
aRjccàrdofratelIo  del  Re  d’ Inghilterra  t 
e gli  altri  ad  Alfonfo  Rè  di  Gattiglia  . 
Amènduèntm  ebber©quafiche’ltito]o,Al- 
fonfo  non  pofe  mai  piede  in  Alemagna  , e 
Riccardo  portatòft  in  Francfort  , dopo 
avervi  fpefoquanto  aveva  ^ fé  he  ritornò  in 
Inghilterra.  Intanto  laLombafdia  era  in 
preda  de’ Guelfi  ede’Gibèìfihi.  Il  Re  di 
Boemmia  era  in  parte  padrone  di  Aletta* 
gna , è Manfredi  fi  fortificava  in  Sicilia . t7r « 
b*no IV.  èhefuccedettC ad Aleflandfo nell' 

am* 
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anno  1261.  inveftìCarlo  Conte d’Angiò  $ 
fratello  di  S.  Lodovico,  del  Regno  di  Sici- 
liajportoflì  il  Principe  in  Roma  l’anno  1 r6f. 
e vi  fu  coronato  Reda  Cleminte\\J.  ch’era 
fuccedutoad  Urbano  nell’ anno  iz6$.  Gua- 
dagnò una  battaglia,  nella  quale  Manfredi 
reftòuccilo;  ma  Corradino  rivendicando  i 
fuoi  torti  , fi  refe  padrone  della  Tofcana , e * 
della  Romagna-,  mentre  Corrado  baftardo 
di  Federico  II.  fece  ribellarfiTa  Sicilia. En- 
trò trionfante  in  Roma  ,dovefu  acclamato 
Imperadore,  maredòfconfittoeprefo  pri- 
gione da  Carlo,  e tutta  la  flirpe  de’^rinci- 
pi di  Svevia  redò  ellinta:  LaCafad'Audria 
luccedette  fubi  to  alla  potenza  di  quella  di 
Svevia  ; perch’eflendo  morto  Riccardo , e 
non  avendo  Alfonfo  più  partigiani  in  Ale- 
magna , gli  Elettori  lì  adunarono  l’anno 
127$.  inFrancforfc,  evielelìeroperlmpe- 
radore  Rodolfo  Contedi  Ausburgo  i fu  co- 
ronato io deflò  anno  in  Aquifgrana,  erico- 
nofciuto  da'  Principi  di  Alemagna . Ridufle 
alla  ragione  Ottogaro  Re  di  Boemmia , fece 
che  reftituiflè  l’A  udria  che  diede  ad  Alber- 
to fuo  Primogenito,  idi  cui  Difendenti 
prefero  il  nomedi  Audriaci . 

Clemente  IV.  morì  il  mefe  di  Ottobre,  I* 
anno  1268.  Dope  lafua  mortele  fazioni  e i 
negoziati  de’  Cardinali  ritardarono  l’ elezio- 
ne del  Papa  per  jofpazio  quafiditre  anni  . 
Non  potendo  infine  accordarli,  fecero  un 
comprometto  nelle  mani  di  fei  Cardinali,  i 
quali  elefleroil  primo giorno  di  Settem- 
bre dell’anno  1271. Tibaldo,  Arcidiacono 
di  Liege,  nativo  di  Piacenza,  .il  qual  era 
allora  in  Siria  Cóli’  elercito  de’ Crociati  .La 
Prelezione  fu  approvata  da  tutti  i Cardiha- 
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li  : egli  ritornò  in  Italia  , prefe  d^UaSanta- 
Sedei!  pofteflo  , e fu  nomato  Gregorio  X. 
Convocò^  e celebrò  il  fecondo  Concilioge- 
nerale di  Lione  tenuto  l’anno  12.74.  Egli  fu 
il  primoche  fece  la  Legge  di  .chiudere  dopo 
la  morte  del  Papa  i Cardinali  in  un  luogo 
che  li  chiama  Conclave  i tenervelifin  che 
avellerò  eletto  un  Papa . Qtjefto  regolamen- 
to fu  rivocatoda’  Cuoi  Succelìbri  Adriano 
/ V. «Giovanni XXI. ma eflendoftato  rinno- 
vato daCelellino  V.e  Bonifazio  Vili  fu  poi 
fempreoflervato.  I di  lul  Succeffòti  non 
iRetterogran  tempo  Copra  la  Santa  Sede  . 
PietrodiTaranta(iadelr  Ordine  de’  Frati 
Predicatori,  Cardinale  Vefcovo  d’Oftia  , 
eletto  nell’anno  1276.  il  dì  io. di  Febbraio,  é 
nomato  innocéntào  V.  morì  loAels’jaqno  9'  il 
dì  zi.  di  Giugno.  Il  Cardinal  Ottobuonogli 
/ fuccedette  il  dìix.  di  ^Luglio,  e prefe  il 
nome  di  Adriano  V.  Morì  in  Viterbo  il  di 
▼ 8- Agoftò.  Venticinque  giorni  dopo  , il 
CardinaleGiampietro, figliuolo  di  Giuliano 
Portoghefe,  fuelettoeconfacratoil  dì  15. 
Settembre  Cotto  nome  di  Giovanni  XXI. che 
reftò oppreflo  1’  anno  feguente  in  Viterbo 
dalla  caduta  di  unafofifitta,  emorìildì  zo. 
di  Maggio . Il  dì  z ?.di  Novembre  Giovanni 
Cajetano, Romano  della  Famiglia  Or  fini, fu 
eletto  , e prefe  il  nome  di  Niccolo  III.  Do- 
po la  Cua  mprtedueceduta  nell’  anno  iz$o. 
Simone  di  Bria,  Cardinale  di  S.  Cecilia, 
eh’  era 'Rato  Canonico  di  S.  Martino  di 
Turs  9 fii  innalzato  alla  Santa  Sede,  e pre- 
fe il  nome  di  Martino  IL  comunemente 
IV.  Mori  il  dì  zj.  di  Marzo  dell’  anno 
IZ85.  ed  ebbe.  per  fucceflore  il  Cardinal 
Jacopo  SavelUVcheia  nomato  Q*orh  IV* 
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Queftoeffendo  morto  nell’  anno  1287.  nel 
mefedi  Aprile,  flette  vacante  la  Sarata  Sede 
per  lo  fpazio  di  un  antìo;  fu  fatta  poi  occupa-  | 
re  da  Girolamo  Afcolano  deli*  Ordine  de* 
Frati  Predicatori,  Cardinaledei  titolo  di 
Sànta  Prudeiiziana  , che  preferii  nome  di 
Miccoro  IV.'  Moriranno  1 35*2.  e dopo  là  fua 
morte  flette  la  Santa  Sède  vacante  per  io 
ipaziòdiduéanniedialcuni  mefi  . In  fine 
•Pietro  Morone celebre  Romito  della  Pu- 
glia, fuaflunto  contro  fua  volontà  al  Pontifi- 
cato Fanno  1 2p4.e  nomato  Celefiino  V.  ma  lì 
laifciò  facilmente  perfuadere  dal  Cardinal 
Benedetto  Cajetano  di  rinunziare  il  Ponti* 
ficato.Lo  fece  il  di  r v.  Dicembre.  Il  Cajeta- 
no fi  feteéleggere  in  lua  vece  il  dì  24.  dello 
flèflo  mefeieprefe  i 1 nome  di  Bonifacio  Vili. 

In  queftoterripo  Rodolfo  godeva  tranqr.il- 
1 a r» i e n t e d c 1 V A 1 e m a g n a a f u agitataci  va- 
rie turbolenze  l’Italia.  Il  Papa  Niccolò  HI. 
volle  jfpogliar  Carlo  del  Regno  di  Sicilia  , e 
invefìirnePietro  di  Arragcrnacom’  erede 
della  Famiglia  di  Svevia  a cagione  di  fua 

Madre  Coflanza  figliuola  di  Manfredi.  I Si- 
ciliani uccifero  tutti  i Francefi  eh’  erano 
nella  lor  llola  il  giornodi  Pafqual  anno 
1182.  VenutoCarloper  Vendiéarfidi  quell’ 
orribil  attentato  , trovò  HRedi  Arragona 
che  gli  contefe  il  reguo,fconfifle  le  fuetrub- 
pe,eprefe prigioniero  il  firofigliuolo,  Carlo 
il  zoppo.-  Carlo  morì  nelPànno  1 zSj.efuofi* 
gliuoloCarlo  il  zoppo efiendopofto  fn  liber- 
tà, fi  fece  coronare  Redella  Sicilia  edella 
Puglia  l’anno  «^89.  La  morte  di  Alfonfofu 
favorevole  a Carlo  il  zoppo  per  metterli  in 
poffeflodel  Regno  di  Sicilia;jna  Federico  fi- 
gliuolodi  AlfonfofilècericonolcerRe  nel-  1 

- ■„  1*  I- 
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nel  ‘ Mfohrdi  Sicilia  * enon  rellòaCarlofenon 
iét  quanto  era  in  terra  ferma . 
ij*  LlmperadorRodol  foche  avevaabbando- 

dt  natal’ltalia,  eftendo  morto  nell’anno  1*9*.. 
di  -A d òl fo  Conte  di  NaflTau  fu  eletto  in  fui  ve- 

di -ce;  ina  i Prìncipi  di  Alemagna  , diluimal- 
\ -contenti*  iodepoferoneirannoia^S.ede- 
i \ leflèro  in  fna  vece  Alberto  Duca  d’ A nftria, 

figliuolo  dell’ImperadorRodolfo.FufcOfit- 
to  Adolfo  ed  uccifò  nella  prima  battaglia  vi- 
cino a Vormes  nel  mefédi Luglio . Alberto 
fu  eletto  di  nuovo,coronato  in  Aqailgrana , 

1 e reftò  pacifico  poffeflòfedell’  imperio  d’ A- 
lem^gna . 

* 

IL 
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D.^T  On  mi  avete  quafi  parlato-  della 
Chìefa  Greca  nella  Storia  del  duo- 
decimo fecolo  ; non  avete  nulla  a diamene 
in  quello?  ' . 

R.La  Chìefa  Greca  era  feparata,  come  v’ 
hodettOj  dalla  Chiefa  Latina.  L’ Imperio  di 
Oriente  fu  governato  nel  duodecimo  leccio 
■dai  Comneni  . Ifacco  Angiolo  trccife  An- 
dronico fui  timo  de’Comneni,  e s’impadro- 
nì dèll’Imperk)  l’annoi  185.  Quelli  dopo  a* 
ver  regnato  novanni,fu  trattoci  poflefl'o  1* 
annoi  19J.  dalfuo  proprio  fratello  Aleflio 
chepréfe  il  fòprannome  di  Comneno  , é 
dopo  avergli  fatti  cacciar  gli  òcchi  , lopofe 

prigione  infieme  cón  fuo  figliuolo  Alen- 
ilo , Quelli  eflèndo  fuggito  dalla  prigione 


por- 
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F°1  ìddo  fi  vo  te  per  fuó  configlio  all'  ar  mata 

^•rrociatieVeta  in  procinto  di  partire  per 
de  Crociatici.  . e domandò  lo- 

hCWrfmaddUodareinPaleltina  lo  riita- 

ro che  pri «tu  d . ^ p ran cefi  cjVe- 

bll]?anTvU^confenlirono,  e andarono  ad  af- 

neztanivi  accouit  ,,  Iio>  \a  prele- 
fediareCoihntinop  afl'edÌQ  - U vecchio 

ro*dopo  trenta  gio  fosforo  5ede\  Pan- 

Ale  Aio  J**  ^foladi  Tra  eia . I tacco 

to  Eulhno  aZag  -riftabilito  fui  trono  in* 

fu  pofto  in  libertà  e promifeque- 

fieme  col  tonfali^  di  far 

^°nPrÌnfiPrr^  e dfriunire  tutti  i Cuoi 

«5ìv  Ì^UChiefadi  Roma;  ma  non  eden- 
fudditi  colla  - Chie  foddisfare  intera- 

t nPtVa quanto ?vfva promeflo  ai  Crocia  ti , 
gV  lmPr^l?no\dMqùTd'ir  anno  leguente  . 

ra  Santa  lino  a Pavqua  Latini  era  al- 

lo quel  tempo  1 cl?rc  ' „ i'averfion  na- 

,ep0rh!ffiM nocoluoToreci 
tUra  e Afnven^e'fraloro  dilìetifione  e ride, 

cagiono  lovente  ira  /.  . ererCjto  ef- 

nefle  qual1 da  Cittadini  di  quel- 
lendotì  ritrova  jifuocoche  nc  confu- 

la?Ìtr^«eP ° Quefto accidente  refe  noi 

promefToq  fi  venne  a UQf|ci  non  avendo 

foro  , nella  qu*'®  t,/r1(W.rato*  il  P°p°' 
avuto  a (uccellò  d»  elUlpeiato  » “ £ 
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tilt  iodi  Coftantinopoli  che  fi  credeva  tradito 
dai  Principi  acclamò  Niccolò Cannabo  Im- 
•p  peradore.  Murzulfo  avendo  pollo  prigione 
I b A leflìo , pofe  Catmabo  tra’ ferri,  ftrozzòegli 
li,  tìeflo  A leflìo  nella  prigione,  e abbreviò  i 
■f.  giorni  d’ llacco  ; ma  fu  ben  preftopunitode! 
{.  luo  tradimento  da’  Crociati  che  attediarono 
. Coftantinopoli,  e Tefpugnarono  il  di  n. 
i di  Aprile  l’anno  1204.  Murzulfo  fuggì  la 
notte  precedente  j e i Greci  dichiararono 
Teodoro  Lafcaris  Impera  dorè  . I Latini 
s dettero  Imperadore  di  Coftantinopoli , 

1.  duino  Contedi  Fiandra.  Murzulfo  e ’lvec- 
t chio  Aleftìo  erano  caduti  in  poter  de’  Lati- 
ci' n*»  il  primo  fu  fatto  morire  f d'altro  pollo 
j,  prigione  ; di  modo  che  non  vi  fii  che  Teodo- 
i»  f^L^aris , eh'  eflendofuggito  in  Afta,  fla- 
ti bili  in  Nicea  del  fuo  Imperio  la  Sede . 
e;  mutazione  d’ Imperadore  in 

,1  Grecia  apportò  cambiamento  veruno  alla 
j.  Religione?  • • . { ^ 

R.  I Latini  elertero  Patriarca  di  Collan- 
ti tinopoli il  Morofini  Veneziano,  eflendofi 
u accordati  fra  loroche’l  Patriarca  farebbe 
j.  flato  Veneziano,  fel’ Imperadore  forte fta^ 

3 to  Francefe.  Prefero  tuttele  Chiefe  eie 
, riempirono  di  Sacerdoti  Latini.  Stenden- 
1 do  poi  le  loro  conquifte  nella  Grecia  , ri- 
f dattero  (otto la  loro  ubbidienza  quali  tutto 

cièche  n Europa  era  flato  porteduto  dagli 
Imperadori  Greci,  elodivifer  fra  loro  . U 
nuovo  Imperador  Balduino  fece  fapereal 
Papa  InnoeenzioIII.  lafuaefaltazione.  Il 
, Papa  gli  (erme , come  pute  ai  Vefcovi  e ai 
i Sacerdoti  Latini  eh’ erano  in  Coftantinopo- 
0 lidiairaticarfi  a ridurre  i Greci  lotto  Kubbi- 
!•  dienza  della  Santa Spde  Romana.  Ma  per 

quan- 
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quanti  sforzi  faceflèro , e quantunque  i Le- 
gati fi  lervifiero di  mezzi  diìrifiimi  e’n  forn- 
irlo rigorofi  ,non  ne  poterono  venire  a capo, 
l’ Imperadore  Arrigo  (uccefiòre  diBaldui- 
nofu  cofirettoa  farcelsare  ogni foJiecita- 
zione*  afaraprire  leChiefe  de’ Greci,  e 
a mettereilor  Sacerdoti  e ilor  Religipfi  in 
libertà, non  oftanti  le  opposizioni  di  Pelagio 
Legato  del  Papa . I Bulgari  fi  riunirono  fotr 
to  l’ubbidienza  del  Papa  fin  dall’  anno  1204* 
Teodoro  Comneno  Principe  dell’  Imperio, 
abbandonò  lofcifma  ranno  im8.  Maaven^ 
dopoi  prefoil  titolo d’ Imperadore  -di-Co- 
fiantioopoli , ed  efisendpfi  refo  Signoredi 
Tefsalonica  ,fu  fcocnunicato  dal  Papa  Gre* 
gorio  IX.  l’anno  1 zip...  - . • 

D.  I Latini  furono  per  lungo  fpaziodi 
tempo  padroni  di  Cofiantinopoli  e della 
Grecia?  v \ 

R.  V Imperador  Balduino  non  godette 
gran  tempo  della  fua  nuova  dignità:  fupre- 
io il  dì  1 ;.d’  Aprile rannoi 20  j.dja  Giovan- 
ni Re  de’ Bulgari,  che  per  lolpazio  difedi* 
cimeli  lo.tenne  prigione  , e dopo  lo  fece 
crudelmente  morire.  Dopo  la  di  lui  morte, 
Arrigo fuo  fratello  fu  afsunto  all’Imperio]' 
an.00  f 206.  regnò  dieci  anni  0 circa.  Gli  fu 
defi i nato  per  Ikccefsore  Pietro  Courtenay 
Contedi  A u (serra,  che  aveva  per  moglie 
Jolanjta  lorella  ovvero  figliuola  di  Arrigo; 
raa  lo fven turato  Principe  nonentrò  dell 
I mperio  al  polsefso , perchè  efsendofi pollo 
in  cammino  per  andare  in  Grecia  dopoef- 
fere  fiato  coro  nato  in  Roma  da  Onorio  III. 
fu  prefo  palsando  per  la  Tracia , da  Teo- 
doro Principe  di  Epiro  , e dato  in  potere 
di  Teodoro  Lafcavischelo  fece  morire.  Suo 

fi- 
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».  figliuolo  Roberto  gli  Cuccedette  V anno 
> ^azi.eaqueila  cheraorì  l’anno  m8.  Bal- 
1 duino  li. luo fratello,  al  quale i Greci  ripi- 
) gliaronoCoftantiuopolil’annoiz6i.  „ 
j.  D.  V’  era  dunque  ancora  un  Imperador 
t Greco?  . . . ..  » 

, • R.  V’ho  già  detto  che  Teodoro  Lafcarisj 
1 eletto  Imperadore  primadellaprefadiCo- 
flantinopoli , s’era  ritirato  inNicea  d i B i- 
rioia,  dove  aveva  ftabilita  del  fuo  Imperio 
la  fede . Ebbe  per  fuccefsore  nell’  anno  1 i -z. 
Giovanni  Duca  {«©Genero;  quelli  molle 
ai  Latini  unf  parte  del  paele  eh’  eglino  ave* 
vano  preio,  e dopo  aver  .regnato  trentatré 
anni,  lafciò  fuo  figliuolo  Teodoro  Lafcaris 
erede  de’fiioi  fiati.  La  morte  rapìTeodo- 
i ro  il  quarto  anno, del  fuo  regno  fan  no  12-5  9. 
1 diGelucrifio.  Suo  figliuolo  Giovanni  refia- 
to io  età  tenera,  fu  ben  prefio  fpogliato  del- 
j|  l' Impecio  da  Michele  Paieòlogo',  figliuolo 
diAndrorvìco  Paleologo,  edifeefo  per  via 
di  madre  della  famigliarle’  Coiwneqi . I prin* 

, cipj  dellMaipcrio  di  Michele  furono  felici 
perla  prefa  di  Goftantinopoli , di  cui  Alei- 
fio  Strategopnlo  s’impadronì  per  lo  tradi- 
mento He’ Greci  eh’  erano  nella  citcà  l’anno 
izfii  e ne  cacciò!  Latini. 

D.  Non  vi  fu  dunque  più  fperanza  di  ve- 
; dere ledueChiefe unite? 

R.  Anzi  fi  pofe  ogni  diligenza  alla  lor 
riunione  . Era  ella.già  fiata  tentata  fiotto 
l’Imperio  di  Giovanni  Duca  l’anno 
fra?l  Papa  Gregorio  IX.  e Germano  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  , che  rifedeva 
, in  Nicea . Gregorio  vi  aveva  inviati  de* 
gli  Apocrifiari  ch’entrarono  in  conferen- 
za reo’  Greci  fopra  i due  punti  principa- 

1 ; - 
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li  che  dividevano  allora  i Greci  dai  Latini  j 
cioè  la  Proceflione  delloSpirito  Santodal 
Padre  e dal  Figliuolo, -e  la  celebrazione  dell 
Fucariftia  con  paneazzimo  o uonfermen- 
tato  L’ affare  fu  rimefso  ad  un  Concilioche 
fu  tenuto  in  Nicea  di  Bitinia . l’Imperado- 
re  Giovanni  Duca  propofe  dei  mezzi  per 
accordarli  , ma  non  elsendo flati  aggraditi 
dagli  Apocrifiarj  del  Papa  , fi  ritirarono 
fenza  conchiudere  cofa  alcuna . La  riunione 
fu  ancora  tentata  inutilmente  fotto  l' Im- 
perio di  Teodoro  Lafcarisdal  Papa  Aleflan- 
dro  IV.  Ma  Michele  Paleologp y preveden- 
do che  i Papi  non  avret>hono  lalciato  di  ar- 
marecontrpdi  efsoi  Principi  di  Occidente 

per  riacquiftareCoftantinopolijlenontolse 
in  buona  intelligenza  con  efso,  liriiolvet- 
tedi  proporre  la  riunione  de’ Greci  colla 
Chiefa  Romana  y a finédiliberarfi  con  que- 
llo dalle  terribili  Crociate.  Inviò  Niccolò 
Vefcovo  di  Cortona  per  Ambafciadore  ad 
Urbano  IV.  efece pregar  quefìo  Papad’ in- 
vi are  un  legato  per  trattare  della  riunione. 
Urbano  rifpole  d’una  maniera  obbligante 
a quella  proporzione,  e inviò  due  Nun*) 
in  Oriente  . L’affare  nulladimeno  non  eb- 
be per  allora  alcun  fuccefso  ; «MichelePa- 
leològo  non  vedendofi  più  in  pericolo , cet- 
sò  dal  follecitare  1*  accordo . Clemente 
IV.  Succefiòredi  Urbano  inviò  a Michele 
una  profeffione  di  Fede,  nellaquale dichia- 
rava conogni  chrarezzai  fentimenti  del- 
la Chiefa  Romana  foprai  punti,  ne’qua- 
li  differiva  dalla  Ghieia  Greca  • L Impe- 
ratore che  aveva  auvuto  avvio  dell  ar- 
mamento che  facevafi  da  S.  Lodovico 

per  la  Crociata  , fcrifse  a quefto  Pnn- 
r cipe 


/ 
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cìpe ch’era  pronto  ad  abiurare  lofcifma.e  io 
«leggeva  arbitro  di  quel  litigiò.  S.  Lodovi- 
co gli  riipoiechenon  poteva p/endere  altra 
parte  in  quell’ affare^lejiotì  quella  di  fti- 
niolare  la  Santa  Sede  a concluderlo.  Man- 
dogli  Ambalciadori  dell’  Imperador  Greco 
ai  Cardinali,  econtinuoflìlottoil  Pontili- 
catodi Gregorio  X.  il  negoziato.  Fu  pro- 
pofto  ai  Greci  il  1 ottoferi  vere  la  profefiione 
di  fede  itela  da  Clemente  IV.  Il  Patriarca 
Giufeppe,e yecco  Teloriere  della  Chief* 
ai  Coitami  nopoli,  uomo  di  talento  e fape- 
re,  vi  fi  oppofero . L’ Imperador  Greco  che 
che  voleva  concludere  l’unione,  obbligò 
il  Patriarca  Giufeppe  a ritirarli  in  un  Mo- 
nUterio  ? c fece  approvare  la  profefiione  di 
fede  di  Clemente  IV.  dagli  altri  Vefcovi 
Greci.  La  loro  lettera  fu  portata  al  Papa  e 
al  Conci! io  generale  adunato  in  Lione  l'an- 
no  « 174. dall  Ambafciador  dell’  Imperadò- 
aree  dai  Diputati  dei  Vefcovi  Greci.el’u- 
nioneluquel  fon d amen tofuftabil ita.  Nei 
ritorno  degli  Ambafciadori  ,.  il  Patriarca 
G i ufeppe  fu  deporto, e G i ovan  ni  Vecco  che 
aveva  cambiato  fentimento  eletto  in  (u« 
luogo.  Affaticoflj  il  nuovo.  Patriarca  eoa  * 
tutta  forza  a ter  minare  la  riunione,*  tutta- 
via molti  Greci  n’eranoancoraafiàiloncani. 

Giovanni  XXL  volendo  interamente  con- 
cluderla,inviò  dei  Legati  all  'Imperador  Mi- 
chele che  onorevolmente  gli  accolfe,  e per- 
mile!1  cop^ere  tutto  ciò  che  gli  Arobafcia- 
don  nel  Coc il  10  di  Lione  avevano  ftabilito- 
Invio  degli  Ambafciadori  al  Papa  per  afiì- 
cu  rarlo  che  le  covénzioni  erano  fiate  appro- 
vate  in  un  Sinodo da’Vefcovi  Greci.  Quefti 
Ambalciadpn  portavaia  le  letteredelF Ina* 

Temo  iu . M pc. 
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, perador  Michele, -difuo  figliaolo  A ndrem  i- 
co,  di  Vacche  del  Concilio  de  Creo  , je 
quali  contenevano  una  propone  di  fede 
un  poco  divcrfa  da  quella  di  Clemente  IV. 
in  il peziehà  fopra  il  punto  delia  Precetta  ne 
-dello  Spiri»  Santo  , benché  la  (fella  in/o- 
fornza.  Codette  lettere  Tenue  nell  anno 
1x77.  non  furono  confettiate  fe  noniNi  ^ 
colò  Hl.fucceffore  diGiovan  ni  XXl.tl  q»a^ 

. , . 1 1 />hf>  I VWfOVl 


de,  e volle  efigereda  etti  eipremoni 
xnificafléro  quella  diClemente  I V . e aggni- 
.1  Simbolo  h parttol.  **■£  - 
toifle  fopra,»eftoi»aiitoal| feci 

fuofigliueloAndroniCO,eai  VefcoviGreci, 
e inviò  le  fue  Lettere  per  mano  de  fiwi  Le- 

cati  , i qtaalì  avevano  tu»  particolar  ftru- 
ifene  , che  avrebbono  impegnato  1 Impera- 
dorè  a lottofcrivere  U prolelfione  di  fede 

Ai  riamente  IV.  la  Confezione  del  prì- 
matodel  Pap>,l>h)uta  dello  feifm» , 'aPr°" 

' meffione  df  ubbidire  *1'® ffffpSiliM 

fmpèwdori Michele  e Andronico  fi  con* 
tenwronodi  lottofcrivere  acche  una  volta 
inloronome  una  dichiarazione  fimile  a 
quella  che  da  Gioreio  AfWpol'ta  era  fU<a 
itti  nel  Concilio  di  Lione . Leloro  lettere 
non  furonoconfegnate  al  Papa  Niccolò,  m 

bensì  a Martino  IV.  ^u®Juccefcrri0*o  e 
S effondo  unito  d’ intereffe  con  Carlo  Re 
di  Sicilia,  fcomunico lanno 
tUi.*r  Imperador  Pateologo  come  Icifma- 
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*%ico  è fautor  dello  (cifro*.  Michele  ne  re- 
li  dò  di  tal  maniera  irritato  , che  fu  in  pro- 
li cinto  di  rivocare  l’anione;  nonio  fece  pe- 

jf  rò,  benché  molti  Greci  la  turbafsero  con 

K quantità  di  fcritture  fatte  da  effi  contro 
. il  Patriarca  Vecco  che  gagliardamente  gli 
i confutò:  ma  dopo  la  morte  di  Michele  Pa- 
* leo  logo  accaduta  nel  mefe  di  Dicembre  del- 
l’anno  u8$.  Andronico  lyo  figliuolo  di- 
chiarolfi  contro  l'unione.  Vecco  fu  obbli- 
■ nato  a ritirarli  in  un  Monifterio  , e Giu- 
Seppe  afcele  di  nuovo  fulla  Sede  Patriarca- 
le di  Coftantinopoli . Fu  attraverfato  dai 
partigiani  diÀrlenio;  e ’n  fine  Giorgio  di 
i Cipro,  foprannomato  Gregorio  , fu  fatto 
i,  Patriarca  dopo  la  morte  di  Giufeppe  . Egli 
t fece  rilegar  V$cco  nel  MonteOlimpo,  dai 
ij.  qual  luogo  fu  richiamato  per  comparire  nei 
Concilio  adunktofottò  Andronico  contro 
di  filo  nell’ann'o  1x84.  nel  palazzo  di  Blan- 
y fcherno  in  Codantinopóli . Vecco  vi  fu  con- 

► dannato,  «frutti  gli  A rcivefcovie  iVefcovi 

i quali  avevano  1 ottenuta  con  maggior  forza 
l’unione , vi  futon  depofti . Vecco  fu  man- 
dato prigione  per  comando  dell’  Imperado- 
re  nel  cartello  di  S.  Giorgio  in  Bitinta  . Vi 
morìalquanto  dopo. 

■ D.  Eccola  riunione  delle  dueChiefe  af- 
fai ut  ament  e rotta  fotta  Andronico.  Qual 
confluenza  ebbe  quettà  rottura  ? Si  pensò 
nel  progredì)  del  tempo  a riftabilire  l’u- 
nione? • 

R.  Ve  ne  parlerò  nella  iloria  de’fecoli 
leguenti , -nellaqualevedreteche  più  volte  . 
i Fu  tentato  di  riunire  la  Chiefa  Greca  colla 

Cbiefa  Latina  9 ma  non  poterono  mai  esser- 
ne ft abiliti  i progetti. 

M * Pr 
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* D.  Mi  avete  parlato  di  alcuni  Patriarchi 
bi  Cofìantinopoli  i quali  hanno  avuta  parte 
negli  affari, rpa  non  me  ne  avete  m oprata  la 
iucceflìone  : fi  padella  ritrovare? 

R.  Poiché  lo  desiderate»  ve  nefarò  cata- 
logodopo  Giovanni  Sifilino , eh’ è unodegJi 
ultimide’ quali  v’ ho  parlato:  egli  ebbeper 
fu cceflore  nell’anno  loKo.Cofimo.  I Patriar- 
chi feguenti  fuxono  nell’  anno 
detto Garudi:  nell’anno  1089.  Nicolo  111. 
detto  il  Gramatico:  nell’anno  mq.  Teo- 
doro e Coftantino  IV.  poi  luca  Crijobergo  , 
e Giovanni  Stipieta  : nell’anno  114$.  Àrf». 
nto  , e poi  Michele  O vita:  nell’  anno  U46. 
Cofimoil.  cui  fuccedette  l’anno  feguente 
Geritone : nell’anno  1149.  Luca  Crifobergo  fu 
riabilito:  nell’anno  1 166.  Michele  Anchi a- 
lo  fu  innalzato  a quella  dignità:  ebbe  per 
(ucceflbre  nel  l’anno  *173  . Ra  fili»  Cam  auro  , 
che  lafciò  il  pollo  colla  fua  morte  a Tlicetm 
Mandano.  Dofiteo  fu  pollo  in  fuo  luogo  nell' 
anno  1193.  e P°*  Giorgio  Sifilino  lo  fteflò 
anno.  Giovanni  Camauro  lor  fuccedette 
nell’anno  1200.  Era’  ancora  fopra  la  fede 
quando Collantinopoli  fu  prela  da’ Latini  . 
Si  ritirò  in  Dimotuc  città  di -Tracia,  do* 
ve  morì  due  anni  dopo  fenz’  aver  voluto 
trasferirli  in  Nicea,  benché  da  Teodoro 
Lafcarisne  folle  invitato.  Dopo  due  anni 
o circ*  il  Principe  che  volle  confervarli 
tutti  i contraflegnidell’  Imperio  , pensò 
di  fare  un  Patriarca  di  Collantinopoli  che 
rifedefle  in  Nicea.  Quello  che  primo  fu 
eletto  nomavafi  Michel • Sauriano  ovvero 
Autor iano  , che  godette  per  lofpazio  di  fei 
anni  la  dignità.  Teodoro  Irenico  ovvero  Cop* 
fa»  gli  fuccedette  l’anno  lai  5*  e fu  quali 
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altrettante tempocon  quella  qualità  ono- 

rJ?V  fuo lu°go nell’anno 1 220 

Abatede  Monaci  Acemed , Ugua- 
le non  vide  fe  non  fei  meli.  Emmanuele  c* 
gi^uccedetteemorl nell’anno  u»6 
13oP°  h di  lui  morte  alcuni  propoferoM- 
ceforoBlemmida  Monaco  del  monte  Ato,  ma 
queftiaveodoricurataladignità  , Germano 
Nauplio  prele  il  titolodi  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli,  e loconfervòperlo  fpaziodi  di- 
cilett  anmefei  mefi.  Dopo  la  Tua  morte 
Metodio Abatedel  Monifteriodi  S.Giaeinto, 
iu  onorato  perire  mefi  col  titolo  di  Patri- 
arca . Emmanuel*  gli  Accedette  e fu  per 
o lpazio  di  quattordici  anni  veftitodi  quel- 
a dignità.  In  fine  Arjtnio  Antoriano  ne  fu 
provvedi!  to  fot  tol’I  mperio  di  Teodoro  La- 
icari*,  1 anno  1117.  Michele  Paleologo  pò- 
fe  m fuayece A reivefeovo  d’Efefo  : 
queltoeliendo  morto  un  anno  dopo*  Arfe- 
mo  tu  richiamato  . Non  avendo  voluto  ri- 
conoteere  le  ordinazioni  fattedaNrcefo- 
ro,  Michele  lo  fece  cacciare,  eiiole  nel 
tuo  pollo  Gtufeppe  l’anno  1166.  Giovanni  Ve*. 
*oi\x  polloin  luogo  di  Qiufeppe  l’anno  12 74. 
Arlemo  e Giufeppe  vivevano  ancora  ed 
ave^apo  J;lor  partigiani,  ma  Veccoerain 
pofledo  del  Patriarcato  . Ne  fu  ipofleflàto 
dopo  la  morte  di  Michele  e fu  ridabilit® 
tjiuleppe.  Dopo  la  morte  di  quello,  il  Pa- 
triarcato fu  conferito  l’anno  r 184.  a Giorgio 
di  Cipro  , foprannomato  Gregorio  ,•  che 
icriiie  gagliardamente  contro  Vecco  e con- 
tro  1 Latini.  Ebbe  nulladimeno  quantità 
di  Avverfarj  j dimodo  che  vedendoli  diC» 
prezzato  e oppredo  dall’ infermità  , fi  ri- 
in  un  Moni/lerio  , dove  morì  dopoef- 

M 5 fere 


tfà  7 L»  Stori a della  Chitfa 
{ere  flato  cinque  anni  Patriarca.  Ebbe  per 
{ucceflòre  Anaftagi»  il  quale  fu.  cacciato  nel- 
l’anno  1 194.  e<3w‘'tw»»»ì  pofloin  Tuo  luogo  ; 
ma  Anaftagiofuriftabilito nell’anno  «?oi. 
Ecco  la  (uCceflione  eie’  Patriarchi  di  Coflan  - 
tinopoli  fino  al  fine  di  quefto  fecolo.  Vi  par- 
lerò poi  de’ Greci  i quali  hanno  fcritto  fo- 
pta  le  contefech’erano  fra  i Greci  e i Lati- 
ni , e dell’  opere  lo*©  . Terminiamo  qui 
quanto  in  ’ quello  fecole  alla.  Storia  della. 
Chiefa  Greca  appartiene.  1 * * ' 


* • • ni.  - • 

la  Storiti  di’  Valdeft  e degli 

, ^Ihigeft  \ . 
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rv  A Vete fatta  menzione  dieerti  Ere- 
' tici  Valdefi e Albigefi,c6tro  i quale 
avevano  operato  S.  Bemardae  i Legati  dei 

: KA.KtnJol  lnv  «rìott. 
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R.  I ValsWì  traggono  il  nome  loro  da 
nn  uomo  nomata  Pietro  Valdo,  mesca  tan- 
rie  co  di  Lione  » il  qual  efleadofi  ritrova* 

Minala  Adunanti  dV<u«i  .emwgni  , f» 

tantofenfibibnentecommoffa  dalla  morto 
improvvida  d’unodieffi,  che  prete  la  nlolU' 
nienedi  cambiar  vita,  d ift  ribu  i tutte  1©  lue 
fecoltà  a’  poveri  e feceprofeffiooe  d’una  po- 
vertà volontaria.  Avendaraoltileguitò  il 
luo  efompio»  formarono  verfo  l’anno  1 160. 
una  Setta  di  uomini  c be  fi  dituunuiava  n o » 
Pavidi  lii»iy  acagion  della  Povertà  da  etti 
profetata;  i JÀmi&t  * dal  nome  della  citi 
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là  di  Lione  y e gV  infittitati  a cagione  di 
certa  torta  di  Scarpe,  ovvero  Sandali  da  etti 
portati,  tagliati  per  far  apparire  i loropiedi 
ignudi  ad  ìmitazion degli  Apposoli.  Valdo 
avendo  qualche  ftudio,  fpiegava  loro  il  nuo- 
vo Tertamento  in  linguaggio  volgare.  Gli 
ammaeffròcosi  bene  che  lor  cadette  io  pen* 
fero, non  fole»  di  menare  la'poveuà  volon- 
taria  degli  Appoftoli,ma  eziandiodi predi- 
care e d insegnare, benchèlaici e fenza  mif- 
fione..  Elie  odo  ftati  riprefi  dal  Clerodi  Lio- 
ne , cominciarono  a declamare  contro  gli 
Ecclefiattici . 11  Papa  comandò  loro  il  filen- 
ziorcome  perfitlevano,LucioIII.gli  fcomu- 
mcò,e  gli  condannò  infìeme  cogli  altriere - 
.1  fulmini  altro  non  fecero  che  irritar* 


tici 


, - ----- - — w vav  un  idi* 

li,  gli  confermarono  nella  loro  orti  nazione* 
fecero  Iprofcuotere  ilgiogodeli’  ubbidiéza 
e gl  impegnarono  a folle  nere  diverli  errori. 
La  loro  Setta  fi  fparfe  in  pi  ù ] uogh i , il  che 
obbligo  A 1 tonto  Re  d i A r rago«a  di  efiliarli 
nell’anno  1194.  Bernardo  Arcivescovo  di 
Narbona  gli  condannò  ,-e  alquanto  dopo  fu 
tenuta  con  ettoloro  una  conferenza  , nella, 
qualedi  vari  errori  furono  convinti  . Non 
ottanti  codeftecondan nazioni  , alcuni- fra 
foro  fi  rivollero  al  Papa  per  ottener  dalla 
Santa  Sede  k conferma  del  loro  Iftituto  " 
ma  avendoconofciutoil  Papa  chela  lor  con- 
dotta erodi : fuperftiztioae  ripiena,gii  riget- 
tò e appro  vò  to  loro  vece  l’ ordine  de’  Frati 
Minori,  che non  ettèndoin  quelle  pratiche 
fuperft iziole  fondato,  non  lafci  avano  diati-* 
dare  a piedngnudi,  e dri  far  votod’ una  po- 
vertà volontaria . , 

XT  p,  9?*^  erano  gli  errori  principali  de 
Valdefi?  , : \ • > 
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R.  Nel  loro  principio  non  erano  impe* 
gnati  ingrandì  errori;  ma  appocoappoco 
vi  precipitarono  come  per -via  di  gradi , vo- 
lendo comporre  una  compagnia  di  perfone 
che  praticaflero  alla  lettera  i configli  del 
Vangelo,  e rinnovaflero la  maniera  di  vi- 
vere degli  Appofloli;  ma  fi  attaccarono  a 
molte praticnefùperftiziofe. Si  arrogarono 
poi  la  podeftà  di  predicare  , benché  laici  e 
lenza  .miflìone . Il  Clero  fi  oppofe  alle  loro 
predicazioni  , ed  eglino  fi  vollero  Contro  i 
Prelati,  e fcodero  il  giogo  dèli’ ubbidien- 
za , (ereditarono  i coftumi  degli  Ecclefiafti- 
ci , foftennero  chele  loro  indegnità  gli  rea - 
devan  incapaci  del  minifterio,e  che  non  v’e- 
ra  più  obbligazione  di  edere  ad  elfi  ubbidien* 
te  . Pafiando  poi  più  avanti  infognarono  , 
che  i miniftridi  cattivicoftumi  non  pote- 
vano nè  conlecrarenè dare  l’ adduzione  , e 
fi  attribuì  reno  quello  diritto,  benché  non 
fodèr  che  laici.  Softenevano  che  iSacer< 
eran  obbligati  ad  abbracciare  la  povertà  ; 
che  non  era  permeflo  ma»  il  giuramento  , 
nèildareagliuomini  la  morte  , Impugna- 
rono poi  la  dottrina  della  Chiefa  fopra 
il  culto  de’  Santi  y riprovarono  le  loro 
Reliquie  , le  Indulgenze  , le  cerimonie 
della Chiefa,  i Sacramenti,  e’I  Purgato- 
rio . Sodennero  in  fine  che  la  Chiefa  Roma- 
na non  era  la  veraChiefa  di  Gefucrifto , nè 
quantoai  coftumi , nè  quanto  alla  dottri- 
na, e condannarono  la  maggior  parte  delle 

fuepra  tifcke.  „ /ri 

D.  Fece  codeda  fetta  progreffo  al- 

CUR.  Si  moltiplicò  confiderabil mente  nel 

decimoterzo  (ecolo  malgrado  le  inqu»u- 

zio* 
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jn.‘  Vfr fi  fParfe  Per  l’ A rragona  e nelle  Val- 
li del  Piemonte,  dov’ebbe  loflìftenza,  te- 
nendofemprele  ftertèmaflime,  finattanto- 
che  s e unica  l’anno  1530.  con  Ecolampadio 
e cogli  altri  Sacramentar;. 

ai?.*  s/Jdebboa  diftingitefe  i Valdeù  dagli 
Albigelì? 

R.Nello  fteffo  tempo  nacquero  molte  Set* 

te  particolari  di  Eretici , peggiori  de’  Val- 
deii,  che  rinnovavano  gli  antichi  errori  de* 
Manichei  .Furono  dati  ad  erti  molti  nomi:  fi 
dmominavano  comunemente  Catari,  cioè 
Puri.  Erano  il  oro  comuni  errori,che’l  Dia- 
volo lolle  l’Autore  delmondoichei  Sacra- 
mentinoli lervilTeroin  contoalciino  per  la 
lalute;  che  1 matrimonio  fòlle  un  peccato 
mortale  , come  pure  il  mangiar  carne, uova  , 
iorma^io^he  non  vi  forte  rifurrezione  ; che 
non  folle  permeilo  il  punire  i malfattori , nè 
uccidere  glianimali , echetion  vi  folle  Pur- 
gatorio . A mmettevano quattro  Sacramen- 
11  avevano  di  comune  con 

quelli  della  Chielalenon  il  nome:  perchè  in 
vece  diBatteCmo  fifervivano  del  F import- 
ziondellemani  i in  vecediconfacrar  l’Eu. 
carlina,  davano  la  benedizione  ad  un  Pane 
prima  del  parto,  e dopo  a verdetta  l’ orazio- 
ne Domenicale,  lorompevanoelodiftribui. 
vano  a gli  artìrtentj . Integravano  quanto  al- 
ia Penitenza  , che  la  gloria  eterna  none  di- 
.minuita  dal  peccato;  chela  pena  dell’ infer- 
no none  accresciuta  dall’  impenitenza  ; eie 
aicuno  non  andrà  in  Purgatorio:  annullava- 
no 1 a conrenìone  particolarede’ peccatilim- 
pugnavano  coi  Valdefi  l’ordine  Gerarchi- 
co, le  cerimonie  e la  DifciplinadellaChie- 

' *•  * * ? # V.  J • V , ^ • \ 
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La  maggior  Setta  degli  Migà/S eram efco t 
lata  e compofta  di  tutte  le  Sette  particolari . 
Era fparfa  con  la  Lingtfadocca , perla  Pro- 
venza , nel  Delftuato , e nell’  A rragona.Rai» 
mondo  Conte  di.  Tolefa  foftfóeva  que/kx 
partito  ^ ciberà  divenuto,  nuinerofiflSma  e. 
potentifiìmo  , principalmente  nella  Li»-* 
guadocca»  e giornalmente  vii  fortificava 
per  la  negligenza  de’ Prelati , eeolla  frego- 
lacezza  de’  coturni  degli  Ecclefiafticii . \\ 
Papa  Innocenzìolll.  volendo  arrecare  il 
lor  progrefla,  iaviòfuio dall’ anno  ir 9&.doe* 
Legati  in  quel  paele»  perchè  vi  fi  affaticaf-* 
fero  oeUadifituziene  «eli5  Eiefia.Nonaven- 
d o a v u tornol  t e e #e  ito  codetta  pi  i ma  miffjo- 
ne>  diede  il  Papa  la  commiffione  a S.  Betf». 
nardo d’ impiegare  i Religiofi  del  fuo  Ordi- 
ne, e particolarmente  Pietro  d i Cattel  nuo- 
vo Monaco  di  Fontefredda,  non-  fo lo  per- 
predicale aquegfi  Eretici,  ma  «mandi©  per 
eccitare  iPcincipi  eiPepolial  loro  efterw 
minio,  eafennare  controdi  effiuua  Cro- 
ciata ..  Non  facendo  quefte  mifliooi  gran, 
progreffi  , tennero  Pannai  207.  uri  Adunan- 
za nel  1 a quale  Sopra  la  ri m oftianra  d i Diego. 
Yefcovè  d’Ofma,  prefeca  rifohutone  di; 
falciare  il  fatto,  la  pompa  eia  magnificen- 
za che  appariva  nel  loro  accompagnamento 
enellelorvelE.  Il  Velcovo  d’Oima  prima 
d’cgoi  al tro  nfi  diede  V efempio,.  licenzian- 
do  il  fuo  equipaggio  » e non  ritenendo  ap- 
prefio  di  Ceche  ua  picco! numero  di  Che- 
ri  ci,  fra’ quali  Domeaicocfcetti  poi  Iftì  tu- 
tore dell’  ordine  de’  Frati  Predicatori . Lo 
imitarono  gli  altri  e continuarono  J e loro, 
pred  icario  ni . Scomunicarono  Raimondo 
Conte  di  Tolof^  e fòllevaron©  contro  di  ef- 
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foi  Signori  della  Provincia,  che  l’ obbliga- 
rono ad,  abbandonare  in  apparenza  il  parti- 
t®  degli  Albigefiea-  ricevere  ralloluaione  : 
ma  ficcotne  la  fuiconvèrfione  nqa  fu  fiuce- , 
ra,  cosi  cambiava  ad  ogni  momento.  Ed  in 
fineavendoavutauna  conferenza  in&Egi- 
djodi  Provenza  co’ Milionari  dei  Papa,  fe- 
ce uccidere  PietrodiCaftelauovo  mentre 
ukivadallacittà.  Lo  fcomunicò  fubitoil 
Papa  i ed  efortò  Filippo  Augufto.  Re  di. 
Franciae  gli  altri  Principi  e Signori  del  Re- 
gnoa  fare  una  Crociata  percombattere  con- 
tro gli  Albigefi.  il  Conte  per  evitar  Fatem- 
pefta  che  veniva  a caderefopra  di  effe,  wan- 
dò-ad  afficurare  il  Papa  cheli  farebbe  affaci-* 
eatonelditìFug&erel’erefia,  ec he  dal  Le- 
gato'che  inviatogli  foffeavrebbe  ricevuta  P 
aflbluzione.  Giunto  il  Legato,  demandò 
ad  efTocbe  coafeguaflefette  cittàper  finir- 
ti! di  fua  parola,,  e veni  file,  ance  vere  raffo- 
luzione  incamicia  allaporta  della  Chiefa 
di  S.  Egidio.  Egli  protette  di  abbandonar 
gli,  Eretici , di  cacciar  li  da’  tuoi  Staci  v e re- 
ftitiurealla  Chiefa  quanto  le  aveva  prefo  . 
L’efercito  de’ Crociati  nona  venda  più  * 
combattere  contro  il  CootediTotóa  , ri- 
volfelefueforzeverfo  Beziers,  dov’erarvl» 
fortificatigli  Albigefi.  La  città  fu  affilia- 
ta, prefà , e bruciata  , e tutti  gli  Abitanti 
mandarla  fil  di  fpada.  Lacittìdi  Carcaile- 
naebbelamedefimar  forte.  I Crociati  elef- 
feroper  lor  generale  Simon  e Conte  di  Mon- 
fort,  che  continuò  a feria  guerra.  Il  Con- 
te diTolola  vedendoli  fpogliato  dai  Cro- 
ciati, dopaa  ver  tentate  le  (bade  incor- 
do, die hiaròiaroJa  guerra.  URediArea- 
goaa  volle  renderli  Mediatore  %e  n«u  even- 
ivi 6 do 
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do  afcoltato  da’ Crociati,  fiunì  al  Conte 
diTolofa:  fudisfatto  il luo  efercito  nell* 
afl'ediodi  Mureto,  egli  vi  rettò  uccifo,  e 
queftafconficta' fufeguita  dalla  refa  dell  a 
cittì  diTolofa  e dalla  conquida  d’una  gran 
partediLinguadocca  edella  Provenza.  Il  ■ 
Papa  donò  al  Contedi  Monfort  tutte  le  ter- 
re del  Conte  diTolofa,  e’1  Concilio  Late*  J 
ranefe quarto  generale  gliene  aggiudicò  la 
Contea  , ma  eflèndo  ritornato  Raimondo 
conunefèrcito  da  Arragona,  riacquiftò  la 
cittì  diTolofa. 'Il  Conte  di  Monfort  fubi- 
to vi pofel’ attedio,  edopoavervelotenuto 
per  lofpaziodi  fette  meli,  in  una  fortita 
reftò  uccifo.  Suo  figliuolo  A malarico  gli 
fuccedette  ne’fuoi  diritti;  mai  Conti  di 
Tolofa,  diFoife,  e di  Camminges,  ripi- 
gliarono in  poco  tempoquanto  lor  era  fiato 
tolto.  Amalarico  lafciò il  partito,  e ceflè 
i fuoidirittia  Lodovico  Vili,  ch’era  fuc- 
cedutoa  fuo  Pad  re  nel  Regno  di  Francia  . 
Etteudo  morto  Raimondo,  fuo  figliuola 
del  medefimo  nome  gli  fuccedette , e fi  ac- 
cordò colla  Santa  Sede.  L’anno  izij.  il 
Cardinal  Romano  Legatodella  Santa  Sede 
tenne  un-Concilio  nazionale  in  Burges 
nel  quale  iConti  di  Tolofàe  di  Monfort 
{ottennero  iloro  diritti  . Non  vi  fu  decif* 
cofa  alcuna;  ma  l’anno  feguente  lo  fletto* 
Cardinale  tenne  un  Concilio  nazionale  in 
Parigi,  nel  quale  fcomunicò  il  Conte  di 
Tolda,  ediede  le  lue  Terre  a Lodovico 
Redi  Francia , eaifuoiluccettori . In  con- 
seguenza di  ciò  aprì  uni  Crociata;  il  Re  fi 
poie  alla  tetta  de’ Crociati;  eportottì  con 
un  efercitoin  Provenza,  di  cui  fi  refe  Pa- 
drone . Raimondo  fu  in  fine  còllretto  a trai. 
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tare  col  Papa  e col  Re , e convenne  di  (labi- 
lire  l’ lnq udizione  ne’fuoi  (lati , di  (termi- 
nargli Albigefi  5 e di  mantenere  gli  Eccle- 
fìaflici  ne’  loro  beni  e nella  loro  immunità  , 
di  pagar  (ottime  confiderabi/iper  io  rifaci- 
mentodel  danno  fatto  alleChiefe*  diarro-: 
larfialla  Crociata,  e di  andare  a far  guer-’ 
ra  contro i Sarraceni  perle  fpazìodi  cin-> 
queanrsi;  di  dar  fua  figliuola  in  matrimonio 
al  figiiuolodel  Re,  colla  condizione  che 
dopo  la  fua  morte  la  Contea  di  Tolofae  gli 
(lati  che  gli  eranlafciati,  appartenefl'ero  a 
quel  Principe,  e redafl'ero  uniti  alla  Coro- 
na. Quello  Trattato  fu  .conclufoin  Parigi 
nel  mefedi  Aprile  l’anno  1228.  Il  Conte  re- 
dòprigione  in  Parigi  (in  chele  condizioni 
del  Trattato  fodero  date  efeguite . Verfo  la 
Feda  del  la  Pentecofte  il  Re  Torimandò  nel 
fuopaefe,  il  Legato  lo  accompagnò,  e ten- 
ne un  Concilio  in  Tolofa  T annoi  22  <>.  nei 
quale  (labili  V Inquifizionc,  e fece  molti  re- 
golamenti per  didruggere  l’ Erefia . Il  Con-  » 
ce  Raimondo  non  fi  portò  daprincipio  con 
molto.calore  contro  gli  Albigefi.  Il  Legato^ 
del  Papagliene fece  un  rimprovero  l’anno 
1132.  in  un’Adunanza  tenuta  in  Meiun 
nellaqualefu  rifolutoxhe’l  Conte  facefle 
del  le  leggi  contro  d i eflò  fecondo  il  configlio 
dell’Arcivefcovo  diTolofa  ed’un  Signore 
che  (arebbe  nominato  dal  Re:  l’Arcive- 
lcovo  (lefe  gli  articoli  in  conformità  de’ q ua* 
lì  il  Contefecel’annoizj?.  un  ampiflìma: 
dichiarazionecontrogli  Eretici , fatta  dar 
lui  pubblicare  in  Tolofa  il  dì  14.  di  Febbra- 
io. Quedo  colpo  abbattè  interamente  gli 
Albigefi  : furono  poi  abbandonati  alle  ln- 
quifizioni  che  terminarono  di  diftruggerp 
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gli  avanzi  di  quegl’ infelici  Settarj. 

- Di  Quali.erano  gli  errori  degli  Alhigefu 
R..  <^eftaSettaeffendk>flatacoiTipaftadi 
varie  Sette  par  ci  cola  ri , rende  difficile  il 
d i re  prec  ifame’n  te  qua  1 i follerò  gl  i errori  a 
tuttala  Se  tea  comuni  e quelli  c he  non  era- 
noinfegnati  che  daalcunj  particolari., Ec- 
covi quelli  de’  quali  gli  accufano  Alano Mo^ 
nacodi  Ciftello , Pietro  Mooacodet  Yaux- 
Gernai,  e Luca  Vefcovo  di  Tuy  , che’a 
quel  tempo  fcriffe  controdi efik  r.  Di  con- 
gedare due  Principi  ovvero. d ue  Creatori*  1’ 
uno  biwnoe  l’altro  cattivo  : ilprimoCrea- 
toredelle  cole  invifibilie  (pi  ri  mali;  il  fe- 
condo Creato  rede’  corpi  e tutore  dell’  An- 
tico Teftamento.  z.  Di  ammettere  pari- 
mente due Griffi*  l’ uno  cattivo  ctr’  è quel- 
lo comparfo  in  terra , e l’al  tro  buono  che- 
nonèftato  vedutola  queffomondo.  Di 
negare  larifurrezion  della  carne  edi  crede- 
re che  l*  anime  fieno  Demoni  precipitati  in. 
quelli  corpi  in  g.a digode’  lor  peccati . 4-  di 
condannare  tutti  ì Sacramenti  della  Chiefa: 
di  riprovare  il  Bactefimo  come  inutile:  di 
aver  in  orrore  l’ Eucariftia  : d i non  pratica  - 
re  »è  con  feflìone  nè  penitenza;  di  credere 
proibito  U matrimonio.  j,.  Diburlarfi  del 
Purgatorio*  delle  orazioni  m lollievo  de’ 
morti;,  delle  immagini  » delle  Croci,  e del  - 
lealtreccrìmoniedeUaChielà.  Ecco  i capi 
acquali  fi  poflonoriferire  i principali  erro- 
ri de’ quali  fono  acculati  gli  Albigefi,  Quandi 
toalla  Icaro  maniera  di  vi  vere , v’eran  fra  lo- 
ro due  forte  di  gente  ; i Perfetti  e i Crefant ì , 
' I Pellet  ti  fi  vantavano  di  vivere  nella  conti- 
nenza t non  mangiando  nèCarne  * nè  Uova  % 
nè  Formaggio  i avevano  la  bugia  in  orrore  * 
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e non  giuravano  mai  . I Credenti  vivevano 
come  gl  i altri  uomini , ed  erano  .parimente- 
difloluti  ne’lorocoftumi;  ma  erano  perfuafi; 
diefler  (abati  dalla  Fedede^* Perfetti  y eche 
non  poteffe  dannarli  alcuno  di  coloro  che: 
ricevevan  daeffi  Y impofizion  delle  mani.. 

D.  Nacquero  nel  decita  ©terzo  fecola  al- 
tfeSettediErecici  ? 

R.  Molte  nenacqueroin varj.lu€ghi  y ma 
non  ve  n’  è fiata  alcuna  più  abbominevoie  di 
quella  degli  Hjxdknghi  che  6 fece  conofcere 
in  Alemanna  ranno  ra^o.  colle  violenze. & 
crudeltà  efèrci  tate  contro  lePerfone  Ec- 
clefiaftiche.  Quelli  empi  onoravano  Lucife- 
ro ,e  fi  muovevano  con  tro  1©  fteflò  Dio , ere* 
dendock’egli  ayieflè  ingiuflamen  te  condan- 
naCoquelbAngioladeHe  tenebre  che  t uci- 
fero  un  giorno farebberiftabilieo,  ecfr’eglì-* 
no  fi  (àrebbon  con  elio fadvati . Concludeva  n 
da  tuctaciò , chenon  fidtovefierooffervare  i 
precettici  Dio  ; fi*bbasuk>»avan©  ad  ogni 
fortadidifiblute2za,proi>unziavanooj:rende 
bell em mie,  e commettevano  le  più  ombrìi 
empietà  . QueOi  Eretici  fifparfero  nel  Ve- 
feovato  di  Brema ene* confini  delta  Frida  e 
della  Saiionia , e mettendoli  in  truppa  ucci-, 
devano  gJiEcdefiafticie- iReiigìoli,  fpo- 
gliavano  le  Chiefe,  e commettevano  ulta 
infinità  diroalk  111  Papa  Gregorio  IX. eccitò 
I Vefcovi  e i Signori  del  paefe  a ftectunaare 
quell’ empia  Stirpe . L’Àrcivelcovo  di  Bto» 
ma,  il  Duca  di  Brabante,  e i Concedi  Olan- 
da, avendo  adunatedetìetmppe,  gli  affali* 
nono  ranno! a?4.  Quefti  Fanatici  furono 
fico»  fri  ti  e tagliati  a pezzi;  oe- recarono  fei* 
mila  fui  campo  , gli  altri  variamente  peri» 
reno  t di  modo  che  non  ne  recarono  ebe 
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%fo  l*  Stori*  dell * Chiefa 
pochiflìmi  s i quali  fi  convertirono  , e t 
anno  feguente  rientrarono  nel  loro  dove- 
re • J ' 

D.E’ codefta  la  fola  erefia eh* ebbe  l’ origi- 
ne in  Alemagna  ? v.  • 

R.Vi  fi  formòancora  un  partito  di Scifma- 
tici , che  lotto  pretello  di  difendere  la  cau- 
fa  dell’  Imperador  contro  il  Papa,  fi  poferoa. 
predicare  che ’l  Papa  era  Eretico;  che  tutti 
iVet'covi  erano  parimente  Eretici  eScif- 
matici  ; che  i Sacerdoti  in  peccato  mortale 
non  potevano  più  confacrare , nè  dare  l’aflo- 
luzione . Quelli  Predicatori  fecero  più  tor- 
to alpartitodi  Federicoe  diCorrado,  di 
quello  gli  a ppor tallero  aiuto  ; perche  furono 
lacaufa  che  molti  Cattolici  fi  allontanavano 
da  Corrado , il  cheeagionò  in  parte  la  iua  ro- 
vina. . /•  ' ■>  1 . 

D.Parmi  di  aver  udito  parlare  d’n  na  Setta 
di  Flagellanti,  nata  pure  in  quello  Secolo  , 
Qual’ era  la  lor  profefiìone  ? : 

R.  Quella  setta  è debitrice  del  fuo  nafei- 
mentoadunzela  indile  reto  ed  eccedente. 
Cominciò  in  Perugia  verfo  l’anno  n6o.Una 
gran  quantità  d’ uomini  fi  pofe  a cammina- 
re in  procefiione  a due  a due,  avendo  parte 
del  corpo  feoperto  ebattendoli  in.pubblico 
fino  a farne  ufeire  il  fangue , per  implo- 
rare la  Divina  mi  feri  cordi  a»  Quelle  pro- 
ceffioni  erano  precedute  da’ Sacerdoti  che 
portavano  delie  crocile  corrpolle  d’uo- 
mini d’ogni  Torta  di  condizione  ed  età  . 
l_,e  femminee  le  Vergini  efercitavano  lo- 
1 pra  feftefle  1©  Hello  rigore  dentro  le  loro 
Cafe  . Quella  pratica  fi  fparfe  poi  non 
folo  nell’ altre  città  d’Italia  , ma  ezian- 
dio nell’Ale  magna.  Alcuni  predicarono  che  * 

non 
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non  fi  poteva  ottenere  la  remiflìon  de’pecca- 
ti  fé  non  col  flagellarfi.  I Prelati  e i Principi 
prevedendogli  abufi edifordini ehe  da  que- 
lla nuova  iftituzionepotevanonafcere,  vi  fi 
oppofero , e arredarono  per  qualche  tempo 
li  pazza  fu perftizlone;ma  ella  fi  rinnovò  con 
maggior  furore  e dilordine  netfecoio  fe- 
guente,-  in  ifpezieltà  in  Alemagna  e in  Un- 
gheria, dove  fi  ritrovòun  Ingannatore  , il 
quale  pubblicò  che  un  Angioloiveva  porta- 
ta una  lettera  dal  cielo,]  arqua  le  prometteva 
il perdonodi tutti i peccati  a odoro  che  fi 
fodero  battuti  per  lofpazio  di  trentaquac- 
tro  giorni . IV numero  di  quelli  Flagellanti  Ir 
moltiplicò , e fi  portarono  ad  eccedi  sì  gran- 
di,ch’eccitavano  dellefedizioni,  uccideva - 
no  gli  Ebrei,  laccheggiavanogli  averi  de’Lai- 
ci , ecommcttevano impunitamente  ogni 
Torta  di  violenze  . Il  Re  Filippodi  Valot* 
impedì  loro  1*  entrar  nella  Francia.  Clemen- 
te VI. condannò  quella  Setta, e vietò  quelle 
forte  di  flagellazioni , con  tanta  maggior  ra- 
gione, quanto  molti  di  quelli  Flagellanti  fo- 
ìlenuti  da  alcuni  Sacerdoti  e Religiofi,infe-* 
gnavanoche’lfanguedaefiifparlonel  tìageb 
iarfi  era  mefcolato  con  quellodi  Gefucriflo, 
ed  efponevano  altri  errori  di  (Jha  eguale 
ftravaganza . ■ 

IV. 

Litigio  frali' Vniverfnà  di  Tarigi  e i 
’ v Religicfi  Domenicani . 

D.  \T  I fu  in  quello fecolo  contrailo  alcu- 
V nofra’Cattolici  , ovvero  qualche 
errore efpofto da  Teologi?  3 

R.Vt, 


Digitized  by  Google 


2$z  La  Storia  dell*  Chìefn 

R.  Vi  fu  un  gran  litigio  frali’ Univerfità  di 
Parigi  e i Domenicani , eh’  ebbeperigHofe 
coofeguenze.  . . 

D.Vicontentatedi  narrarmene  locca  fio, 
Beeleconfeguenze  i . , . 

R L’anno  *229.  nella  minorità  dei  Re  S-  * 
Lodovico,  TUniverCtàdi  Parigi  non  po ten- 
do aver  giuftizia  periamone  <ti  alcuni  de* 
tuoi  Scolari  ch’erano  fiati  urcifi  da  cerò  Sol- 
dati, lafciò  di  fare  le fue  pubbliche  Lezioni , 
e fi  rititirò  parte  in  Remseparte  in  Angers; 
Nell’  aflenza  dei  Dottori  fecolajri,  i Frati 
Predicatori , che  fino  a quel  tempo  non  ave- 
vano prefi  gradi  di  fona  alcun»  , fi  rivolte- 
rò al  Vefcovo  di  Parigi  e al  Cancelliere  del - 
1’  Univerfità  per  effer  ricevuti  in  qualità  di 
Dottori,  e fi  poferoin  pofsefsod’uoa  Catte-1 
dradi  Teologia.  Vi  fimantennerodopo ef- 
fere  fiata riftahilita  l’Univerfità,ed  erefsera 
una  feconda  Cattedra  di  Teologia  nel  Iota 
Chioftro . L’Univerfità  vietò  a tutti  i Rego- 
lari r avere  più  d'iuta  Cattedra  diTcologia  * 

I Domenicani  non  vollero  ubbidire  al  De- 
creto. L’Univerfitàavendoancoralafciato 
di  fare  le  fuelezioni  nell’  anno  1 x 50.  finat- 
tantochèlefufatta  ragione  delle  violenze 
coramef$#con.tCQ.i  fuoi  Scolari.,  fu  quella 
una  occafioneai  Domenicani  d.i  domandare 
che  1’  Univerfità  Jorconcedefsedue  Catte- 
dre di  Teologia-,  Lonegòl’Univerfità  , e 
quandoejlafuinpace,  fece  un  decreto  col 
quale  obbligò  tutti  coloro  c lì  e ave  fcer  opre- 
io  la  Laurea  Dottorale>di  giurare  che  olser- 
verebbono  gli  ftatuti  della  Univerfità.  I Do- 
menicani ricufarono  di  preftarequel  giura- 
mento fe  non  erano  Icrodue  Cattedre  con-  j 
cefse  . L’ Univerfità  per  punirli  gli  fegregò 
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dal  fuo  corpo  eoo  un  Decreto  (bienne  che 
fu  pubblic  atoin  tutti  i Collegi.  1 Domeni- 
ca ni  ebbero  iubito  ricorfoal  Papa  Innocen- 
zio  IV.  e ottennero  da  etto  una  comm  j filone 
diretta  al  Vefcovodi  Eureux»affinche  fode- 
ro riabiliti  nella  Univerfità  .11  Vefcovodi 
Evreux  delegò  un  Canon  Leo  d i Parigi, noma- 
to I uca,per  l’efecuzion  della  commifiione  . 
Quello  Canonico  fofpefe  tuttii  membri  del- 
l’Un iverfità  dalle  loro  fonzioni.L’Univerft- 
tà  fece  pubblicare  il  fuo  Decreto , e (crifl’e  1’ 
anno  ia$?>  una  lettera  circolare  a tutti  i 
Prelati  del  Regno,  per  impegnarli  afoccor- . 
feria nelPoppredionein cui era.Lanno  »a?4 
avendo  il  Papa  Innocenzio  IV.  colla  fua  De- 
cretale riftrettala  pretensone  de’ Regolari, 
vietando  loro  il  ricevere  nel  le  Domeniche  e 
nelle  Felle  Parrocchiani  nellelorChiefe , 1’ 
amrainiftrar  loro  il  Sacramento  di  peniten- 
za&lenza  la  pertnifiion  de’Curati , il  predica- 
renelle  lai  Ghie  Ce  in  tempo  deU’uficio  Par- 
rocchiale,l’andare  apredicare  nelle  Parroci 
chie  fenon  v’eran  chiamatida’Parrocchi,  e’1 
farealcuna  fonzione  Gerarchica  contro  ’t 
volere  degli  Ordinari  , benchènulla  avelie 
pronunziato  fopral’aftare  dell’Univerfità  di 
Parigi,  code/lo  Decretorefei  Domenicani 
più  moderati  nel  Colteci  tare  le  lor  preten- 
fioni.Ma  eden  do  morto  Innocenzio  IV.  il  di 
I j.di  Dicembre  dell’anno  1254.  il  fuo  Sue- 
enfiare  Aleffand  ro  IV.rivocò  la  Decretale  d’ 
Innocenzio,  ediedetma  Bolla  che  comincia 
da  quelle  parole:^o*y? lignum  vùa;colla  qua-  . 
te  comanda  agli  Accademici  diParigi,di  ri-  ’ 
f evere  i D.omeaiea»i.I>iede  commifiione  ai 
VefcovidiOrleansedi  Auflferradi  far  ete- 
guire  la  Bolla.Queflidue  Vefcovi  procedet- 
tero 


» 
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tero  contro  i Secolari  dell’Univerf)tà,fquali 
fi  ritirarono  fuof  de’  Collegi  e fi  lagnarono 
col  Papa dell’ìngiuftizia  che fàcevafi  ad  erti.  I 
Domenicani  ottennero  nuove  Bolle  per  l’e- 
lec  uzion  della  prima.  Ma’l  Re  S.  Lodovico 
volendo  proecurare  la  pace  fra  i Dottori  (e- 
col  ari  e Regolar) , fece  che  convenifìTero  di 
prender  per  A rbit\i  de’loro  contraili  gli  Ar- 
civelcovidi  Burges,  di  Rems  , diSensedi 
Roano . Queftiquattro  Prelati  terminarono 
in  fine  il  litigio  nell’  anno  12  56.  con  un  ac- 
cordo , nel  quale  i Secolariacconlentirono 
che  i Domenicani  avefiero  in  perpetuo  le 
due  Cattedre  di  Teologia , colla  condizione 
che  que’  Religiofi  dimorafiero  leparati  dalla 
compagnia  fcolafiica  de’  Dottori  e degli 
Scolari  fecolari  di  Parigi:  mediante  che  ri- 
nunziavano' le  Bolle  cheavevano  ottenutelo 


il  Papadiedeioronqove  Bolle, eannullò  an- 
che il  Tratta to,  come  fatto  fenzafua  parti- 
cipazionc,  e’npregiudiciodi  quanto  aveva 
ordinato . Dichiarò  inparticolareGugliel- 
modi  S.  A more,  Odone  di  Dovai,Dottori  in 
Teologi*  , eduealtri  decaduti  da  tutte  le 
lor  Dignitàe Beneficj,vietòloro  1*  inlegna- 
re , e comandò  che  foflèrocacciati  dal  R». 
gno.il  contrailo  del  Corpo  dell’  Dniverfitie 
de’  Domenicani  degenerò  in  Una  riffa  parti- 
colare fra  i Religiofi  e Guglielmo  di  S.  À- 
more  , Dottore  della  Cala  di  Sorbona  , e 
Profefiore in  Teologia  , unode’più  ardenti 
* difenloride'dirittidelP  Univerlità  , e de’ 
grandi  Avverfarjde*Domenicanì.  Eglinolo 
accufaronodi  averefprefle  alcune  cole  con- 
* trarie  all’  onore  della  Santa  Sede  1’  anno  ' 

1154. 
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li  54.  L’-  accula  effendo  fiata  portata  al  Re 
« per  v ia  del  NunzioyPaffarefu  rimetto  al  Ve-. 
'M  icovo  di  Parigi,  alla  prefenza  del  quale  Gm 
peri  glieimo  di  S.  Amore  giuftificofiì . Lo  accuf*. 
m rono  poi  diaver  calumato  il  lor  Ordine  feri- 
rilt  vendocontroiSani  Mendicanti. Egli  fi  dife- 
’oi  fe  in  un  Sermone  da  lui  predicato  nella 
Ar  Chiefa  de*Santi.Innocenti,efcrifle  ilfuoli- 
'ii  bro  De’ fèrie  oli  àegliultimi  tempi,  che  diede  oc-. 
* cafione ai  Domenicani  di  rinnovare  contro 
Jfr  di  etto  ilorolamenti:  lo  accufarono  apprettò 

(«  i Velcovi  della  Provincia  di  Sense  di  Rems 
1 le  i quali  fi  ritrovarono  in  Parigi  1'  an no  1 z j 6. 
mi  Guglielmo  di  S.A more  comparì  alla  pref  en- 
zadique’Prelati,  e man  ifeftòcb’era  pronto 
a difendere  quanto  aveva  efpretto.  1 Vefcovi 
jet  offerirono  ai  Frati  Predicatori  e a GuglieU 
ik  mo  di  S.  Amore  di  tenere  un  Concilio  e d in- 
r,c  vi tarvi  i V efeovi  delle  provincie  vicine  éde 
di  abili  tà  per  giudicare  la  loro  cau- 
i»  la.GuglielmodiS.  A more  accettò  la  propo- 
li Azione  ; ma  i Frati  Predicatori  non  vollero 
vei  riportarli  al  giudicio  di  un  Concilio,  é trat- 
tò tarono  il  lor  affare  alla  Corte  di  Roma.L’U- 
rit  niverfità  v’inviò  GuglielmodiS  Amore  con 
tt!  tre  altri  Diputati,  per  (ottenervi  la  fuacau-, 
p fa:mai  Domenicaniavendoli  prevenuti  ,fe- 
8 cero  condannare  dal  Papa, prima  che  foffer» 
ì giunti  i Diputati,  il  Libro  de  pericoli  degli  uU 
timt  tempi.l Diputati  dell’Univerfità  conti- 
l-  nuarono  tuttavia  il  lor  viaggio, egiunferoin 
e Avignone,  dov’era  il  Santo  Padre:ma  non  vi 
a fu  cne  Guglielmo  di  S.  Amoreche ftaflè  co- 
te fiante  , e gli  altri  tre  condannarono  il  fu» 
li  Librotegl  i fi  difefe,  e fu  licenziato  dal  Papa  : 

0 pureappena  fu  partito,  cheritornSdo  infer- 

1 mo  a cagion  del fuo  viaggio  , ricevette  una 

let- 
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letteradel  Papa chegli  vietava  ¥ entrar  In 
Tranciargli proibivaper tempre!  infegna- 
re  e ’ l far  prediche ..  Il  Papa  inviò  nello  ftefso 
tempo  molte  lettere, e fece  (tendere  un  At- 
toclie  conteneva  tutti  i punti  eh’  egli  vole- 
va efeguiti  nell*  Univerfità  di  Parigi  rifpet- 
to  a’Religiofi  Mendicanti  . Comandò  che 
fofsero  ricevuti  nell’Univerfità,chela  Bolla 
giia/i  Ugnum  vita,  fofse  efeguita,eche  1 Re* 
ligiofi mendicanti, mandati  dal  Papa, ovvero 
da’Vefcovi , potettero  confefsare  e predi  ca- 
re fenza  il  confenfo  de’  Curati.  Non  ottanti 
codette  Bólle  i Dottori  Secolari  dj  Parigi 
non  vollero  ammettere  iFrfcti  Predicatori  . 
A lefsandro  IV. fulminò  nuove  Bolle,  e tan* 

to fece collefue  minacce ecolle  lue  ceniu* 
re  che  obbligò  la  maggior  parte  de’ membri 
dell’U  niverfità  a riunirli  co  Rei  igiofi  medi, 
canti,  i quali  furonoammefli  nel  Còrpo  dell 
Univerfità  con  un  Decreto  del  11  ; di  Feb- 
brajo deiranno i a 5 9-  colla  condizione  Ch-e 
dovessero  aver  tempre  1 ultimo  luogo 
Atti  e nelle  Adunanze.  Il  Papa  in  fine  mori 
il  dì  14  didiugno dell’anno  i»6  ! .dopo aver 
datepiù  di  quaranta  Botte  in  favore  «te  Fra* 
ti  Predicatori  contro  l Univerfità  di  Parigi, 
ovvero  contro  i Cuoi  Membri.  Dopo  la  di  lui 
morte  nell’  Univerfità  di  Parigite  riftabilita 

la  tran^uiLlità . >: 
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1 . ./  - 

jPdrj  tfprcffl  da  Almerico,  dal - 

/’  ^.bate*  Gioatcbimo  9 e da 
cert' altri  > e la  loro  con- 

> • ' „ ' f V 

- dannazione . 


D.  TJ  Bbero  altre  contefe  i Teologi  dì 
Ci  quefto  Secolo? 

R.  Alcuni  hanno  efpreffì  degli  errori,  che 
fubito  furono  condannati  . Sul  principio  di 
queftoSecolo  unChericocheftudiavain  Pa«- 
rigi, nomato  Almerico,  nativo  della  Diocefi 
di  Se  iartres, dopo  aver  inlegnata  la  Logica, e 
fpiegata  la  Sacra  Scrittura,coniervò  fempre 
un  metodo  e alcune  particolari  opinioni  . 
Softetme  frali*  altre  cofe  che  ogni  Criftiano 
era  obbligato  a crederecome  artìcolo  di  Fe- 
de di  elser  membro  di  Gefucrifto . Efsendo 
fiata  riprovata  codefta  opinione  nella  fcuola 
di  Parigi,  1’affare  fu  efpofto  al  Papalnnocen- 
zio  III.  eh  e condannò  ri  fentì  mento  di  Al- 
merico,  il  qual  efsendo  ritornato  in  Parigi  9 
fu  obbligato  a ritratta  rfi  di  lua  opinione  , e 
tuttavia  non  cambi ò fentimento.  Poco  do- 
po njotì.  Morto  ch’e’fu,  alcuni  de’fuoi  Oi- 
fcepoli  pubblicarono  degli  errori  anche  più 
pericolofijcome  quefto:  chei  Sacramenti  fo- 
no inutili;  che  la  carità  fa  che  un  azione  cat- 
tiva non  fia  più  pietrato  .Sono  anche  accufati 
di  aver  foft enutoche  *1  Corpo  di  <*efucrifto 
non  più  ftoffeiòpral’  Altarenel  pane  confa- 
«rato,ehe  ’n  ognialtro  panejche  non  vi  fofsc 
x ifu rrezione,  nè  al  tro  Paraci  i fo  ovvero  1 n i er- 
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no  che  i buoni  penfieri  ei  peccati  mortali  ; 
che  non  fi  dovete  onorare  i Santi,  nè  le  lo- 
ro relique.  Ua  Orefice- nomato  Guglielmo 
era  Capo  di  quella  ietta, e profetava  che  pri- 
ma del  di  del  gi  udicio  il  mondo  farebbe  Hat© 
percofso  con  quattro  flagelli  , colla  fame 
quanto  al  Popolo, colla  fpada  quanto  a Prin- 
cipi , co’  terremoti  che  inghiottìrebbono  le 
Città  , e col  fuoco quantoai  Prelati  della 
Chiela.  Dinominava  il  Papa  1’  Anticrifto  , 
Roma  Babilonia^  tutti  gli  Ecclefiaftici  dei- 
I’Anticriftoleraembra.  Efsendo  ftate Co- 
perte molte  perfone  di  quella  nuova  Setta, e 
arreftate,  furono  condotte  in  Parigi , do  ve 
furono  condannate  inun  Concilio  tenuto  1 
anno  1109.  e poi  ne  furono  bruciate  quat- 
tordici per  comando  del  Re.  Filippo  . Non 

trovafi  che  quella  Setta  abbia  avuto  alcun  ie- 

&UQuella dell’ Abate  Gioacchimo  fecepiù 
ftrepito  ed  ebbe  più  partigiani.  Quello  Aba- 
te di  Flora  avendo  elprelse  ne*  tuoi  libri 
molte  propoGzioni  contro,^  ^regolatezze 
de’collum i del  luo  tempo, ed  efortato  gli  uo- 
mini ad  afpirare  ad  una  maggior  perfezione 
di  quella  che  praticavafi  nel  mondo,  alcuni 
prefero  di  là  occafione  di  credere  che  la  Leg- 
ge del  Vangelo  di  Gefucr  ilio 3 da efli  cre- 
duta imperfetta,  fofseben  pretto  pergiu- 
gnere  al  fine  ve  che  la  legge  dello  Spi- 
rito , molto  più  perfetta  , le  ayelse^fuc- 
cedere  . Qyefta  Dottrina  fi  fparle  fra  mol- 
ti fpirituali  e un  certo  uomo  fra  loro  fe- 
ce per  iftabilirla  un  Libro  9 al  quale  die- 
de il  nome  d Vangelo  eterno  , da^  alcuni  at- 
tribuito a un  Domenicano, da  altri  a Giovan- 
ni  , (mimo  Generale  de1  Frati  Minori  , 


XI  IL  Setola  : 289 

Molti  Religiofi  approvarono  l’Opera, e ai  ca- 
ni fra  loro  vollero  infegnare  pubblicamene 
quella  Dottrina  nell’ univerfità  di  Parigi 
l’anno  *2*4.  mai  Vèfcovi  vi  fi  oppofero  ,ex 
Libro  del  Vangelo  eterno  fu  condannato  al 
fuoco  nell’anno  1156.  dal  Papa  Aieflandro 
I V.llConciliodi  Arles  tenuto  l’anno  » 2 60. 
condannò  gli  errori  de’Gioaccbìmiti, e 1 O- 
pere  da  elfi  compofte . .. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  condannò 
T anno  1 240. dieci  erronee  propofizioni,  ef- 
prefleda  alcuni  Profeflori  dell’Ordine  de’ 
Frati  Predicatori.,  e de’ Frati  Minori!  E 
Stefano Tefiiplier,  parimente  Vefcovo  di 
Paridi,  condannò  l’anno  1170.  altrepxopol}- 
zioni  infegnate  da  alcuni  Profeflori  di  Filo- 
fofia  e di  Teologia  nella  uniyerfltà  di  Pari- 
gi . L’errore  allora  più  comiine  nelle  Scuo- 
le era,  che  una  fleflacofa  potefle  efler  vera 
giufta  la  Filofofta,  e fàlfa  giufla  la  Fede . So- 
pra codefto  principio  i Filofofi  prendevano 
la  libertà  di  foflenere, come  Filofofi  , opi- 
nioni oppofte  alla  Fede.  Il  Vefcovo  di  Pari- 
gi le  condannò,  e molti  filofofici  Libri 
profcrifle . 

D.  Non  era  dunque  in  quello  Secolo,  in 
gran  credito  la  Filolofia  ? 

R . Benché  molti  Teologi  fe  ne  ferviffero, 
era  nulladimeno  divenuta fofpetta . Appe- 
na furono  pubblicati  i Libri  di  Ariftotilcin 
Francia,  che  da  un  Concilio  tenuto  in  Pari- 
gi nel  principiodi  quello  Secolo , furon  fop- 
preflì,  anzi  fatti  bruciare  , vietandone  (òtto 
pena  d i {'comunica  la  lettura.  Quella  proibi- 
zione fu  confermata  l’anno  mj.  dal  Lega- 
to del  Papa , il  quale  li  affaticò  nel  riforma- 
re rUniverfitài  mapermife  l’ infegnare  di . 

Toma  HI.  N que- 


by  Google 


2$q  La  Stori  a dell  a Gpufa 
quello  F-iJolòfo  l*DjaJettica,  Gregorio  IX. 
^)PpvQ  i);c|ÌMÌqt9Ì’ai?i?Q  i^.aggiugnendQ 
però  eh’  e’  npa  vietava  1*>  lettivi  4e’  Libri 
Ji.Ariftptile.  * fe  non  fi  nat  tantoché  fpflTer 
corretti..  L>noo  1*65,  siimwie  Leatfo  dol- 
ta  Santa  Sede  nella  riforma  deli’lJniverhrà, 

confermò  il  regolamento  dell’  armo  iziy. 

fopra,  i|  libri;  dei  ¥ i Jofq fqiopr addetto . . 
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Z>€‘  Concili  tenuti  nel  Secolo  dieci- 
motirzo-, 

. - • , ..  i « 

Pi  OEnza  dubbio,  faranno  flati  tenuti  in 
3 quello  Secolomolti  Coocilj  . 

R.  Nefon  numerati  treGenerali,  euri 
graanumerodi  particolari . L tre  Concili 
che  fi  chiamano  Generali  fono  y il  quarto 
Concilio  Lateranefe,^duna  to  l’anno  1 z 1 y* 
il  primo  Concilio  di  Lione  deli’  anno  1 *4 f • 
e ’1  fecondo  Concilio  tenuto  nella  (lena  Cit- 

tp.l’  anno,  1^X4,  , , T r 

Il  quarto  Concilio  generale  Laceramele 
fu  convocatola, lunpcenaioIIL  il  di  20.  d. 
Àpriledell’ annoia. perefler  poi  tenuto 
dopo'  due  anni  • Le  ragioni,  della  convoca- 
zione di  quello  Concilio  fono  il  riqupe^ 
mento  della  Terra Santa,  e Uniforma  della 
Chiefa.Univerfale . I Prelati  andarono  * 
Roma.e  cpmppl ero  un  Concilio  d i 41 1 . V e* 
fpovi  prefenti>e  quafi  di  ottocento  Ab*jti  o 
Priori  >e  diquantità, disputati  di  V et  co- 
vi lontani;.  ^Patriarchi  Latini  4i  Cof!anti- 
nopoliedi  Gerufalenjme  vi  alletterò  in 
perdona*  quelli  di  Antiochia  e di  Alelìan- 
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•atu  v-invhroi»  i lorDipuuti _ Gli  Amba- 
(riadorideli  Imperadore  di  Collanti  Uopo  li, 
del  Re  di  Sicilia,  eletto  Imperadore , e dei 
JRe  di  F rancia,d’Ingbil  terra,di  Gerufalem- 
tne  , di  Cipro;,  diArragona,  e degli  altri 
Principivi  furon  predenti.  Il  Papa  aprì  il 
Sinodo con  un  Difcorfo  fopra  il  ricupera- 
mento  della  Terra  Saota e (oprala  riforma 
dellaChiefa  : fece  leggere  poi  in  pien  Con- 
cilio alcuni  capitoli  o regolamenti  fopra  T 

Ecclefiafticadifciplina,ch’eranoaffattodi-. 

Iteli . I Prelati  non  iftectero  adeliberare;  fu 
prefo  per  approvazione  il  loro  fienaio.  I Ca-. 
pitoiilonoinnuraerodifcttanta.  il  i.  con^ 
t iene  una  lunga  profeffione  di  Fede.  Ilz.cS, 
danna gliercori dell'AbateGioacchimo.  fi 
elprime  una  generai  condannadi  tutti  gli 
Ereticiedicucti  i lor fautori  , « regola  lai 
maniera  di  procedere  contro  di  e dì . Il  4.  ri, 
guarda  a’ Greci . Il  5.  regola  l’ordine  de’  Pa- 
triarchio i diritti  de’Papi.  Il  6.  rinnovala 
loanticodellacelebrazion  de’ Concili  prò* 
vinmali.il 7.  jngiugne agli  Ordinari  il  ve- 
gliarefuila  rifornì  &.  re- 

gola  la  maniera  di  procedere  contro  gii  Ec- 
clcuaftiqi.  Il  9.oroini  ai  VefcQvijioualj  la, 
ivo  nelle  loro  Diocefi  Popoli  di  rito  aiverfo 
u provvedrò  perchè  ognuna  oflervi  i fu©* 
eflervi  hi  fogo  od  i due  Vefcovi  neh . 
la  jtelia  I>ÌQcefi.  Il  iQ.elprime  chei  Vefcovi 
debbano  aver  cura  che  le  loro  Diocefi  abbia, 
«a  pecione  dotte  per  predicami*  parola  di 
D’q,  e per  amminiftrarvi  il  Sacramento  di 
«faina lo  ftahjtò,eota  di 
Proiettori  drTeologia  in  tutte  le  Cattedra^ 
M r^.preu:riveirtenerei  Capitoli  Gene, 
degli  Ordini  ogni  tre  anni . Il,  1 zt  vieta 

Nz  le 
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Jeiftituzioni  di  «uovi  Ordini.  Il  14.  è con- 
tro iCherici  che  non  olì’ervano  la  continen- 
za. Il  15  conto  gl’Imbriachi.  Il  16.  vieta 
ai  Cherici  il  trafficare , 1*  andare  all’ ofteria, 
il  portar  abiti  fecolarelchi.  Il  17.  vieta  loro 
i banchetti.  Il  i8.1or  proibifce  l’affi/lere 
allefentenzeealle  efecuzionidiinorte.  H 
19.  vietail  mettere  mobili  nelle Chiefe,  e 
ordina  ladiligenza  nel  tenere  ripuliti  i fa- 
cri  vali . Il  20.  efprime  doverli  tenere  Cotto 
chiave  la  Santa  Crefima  e 1*  Eucariftia.  11 
zi. è’ifamofo Canone  checommettea  tut- 
ti i Fedeli  dell’  uno  e dell’altro  feftb , i qua- 
li faranno  giunti  all’etàdella  difcrezione, 
il  confedare  i loro  peccati , almeno  una  vol- 
ta all’anno  allor  proprio  Sacerdote  C cioè 
alloro  Curato,  com  e a ppari  fced  alca  p.  sa 
nel  qualequefto  nome  è dato  ai  Curati), 
di  efeguire  la  penitenza  che  lor  farà  impo- 
lla, e di  ricevere  il  Sacramento  dell’ Euca- 
riftia con  rifpetto,  per  lo  meno  alla  Paf- 
qua,  fé  però  non  credono  doverfene  afte- 
nere per  qualche  tempo,  per  una  cagion 
ragionevole  e col  parere  del  proprio  lor  Sa- 
cerdote. Ilaa.  efprime  che  i Medici  del 
corpo  debbono  avvifare  gl’  Infermi  di  far 
venire  i Medicf  dell’  Anima.  Il  23.  che 
una  Chiefa  Cattedrale  o regolare  non  deb- 
bareftar  mai  vacante  più  di  tremefi , eche 
fe coloro  a’ quali  l’elezionne  appartiene, 
non  vi  procedono  in  quel  tempo,  il  dirit- 
to di  eleggere  debba  edere  devoluto  per 
quella  volta  al  Superiore  immediato,!!  qua- 
le debba  provvedervi  dentro  tre  meli,  Il 
14.  z5.e  zé.prefcrivonole  formedeiPele- 
zioni,  e delle  confermazioni  delle  medefi- 
me  ..Il  *7.  vietai’  ordinare  ignoranti  . Il  28. . 
ii  ..  ..  efprz- 
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efprime  che  coloro  i quali  avrannodomSda- 
ta  ed  ottenuta  la  permi  filone  di  lafciare  i lor 
Benefici,  faranno  tenuti  a lafciarli,  ovvero 
fe  non  lo  faranno,  vi  debbano  edere  coftret- 
ti . Il  29.  rinnova  il  Canone  del  Concilio 
Lateranefe  fotto  AleflandroIII.  che  vieta 
l’avere  molti  Benefici  di  cura  d’ Anime.  Il 
30.  proibiice  fotto  pena  di  fofpenfione  il  dar 
Beneficj  a Perfone  incapaci .11  ai.  efclude 
da’ Benefici  i Ba (lardi  II  32.  ordina  ai  Pa- 
droni delle  Chicle  Parrocchiali  il  lafciare  ai 
Curati  una  porzione  di  rendite  (ufficiente 
per  loro  mantenimento,  e commetteai  Cu-  ' 
rati  il  fervire  da  fefteffi  alle  Cure.  Il  $$.e’l 
34.  modera  il  diritto  di  proccurazione  de* 
Vefcovi  0 degli  Arcidiaconi  nelle  Jorvifite- 
I Canoni  feguenti , appartengono  alle  ap- 
pellazioni e al  procedimento  de’  Giudici 
Ecclefiaftici.  Il45.e’l46.  provvedono  al- 
lo Igravio  delle  Perlone  e dei  Beni  di  Chie- 
la.  Il47.e  49.  regolano  la  forma  della  (co- 
munica; e’l48.  quella diricufare  il  Giue 
dicefofpetto . Il  50.  rivoca  la  proibizione 
di  contrarre  il  matrimonio  nel  fecondo  , 
nel  terzo  grado  di  affinità,  e tra  i figliuoli 
ufciti  daun  fecondo  matrimonio  ei  parenti 
del  primo  marito,  e riftrigne  i gradi  proibiti 
al  quarto  grado  di  confanguinità  .11  yr.vie- 
ta  i matrimoni  clandeftini  ed  ordina  la  pub- 
blicazionedel  Matrimonio.  Il  52.  vieta  il 
ricevere  in  materia  d’impedimento  di  ma- 
trimonio teltimonj  , i quali  non  depongono 
fe  non  fondati  full’  aver  uditodire.  I quat- 
tro Canoni  feguenti  provvedono  alla  con^ 
Nervazione  e alla  ri fcoffion  delle  decime  , 
eziandio  fopra  le  terre  de*  Monaci  . Il 
J7-  rmrigne  il  privilegio  de’  Regolari 
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*re  il  Corpo  della  Legge  Canonica  y e rego- 
lato la  pratica  idei  procedimento  Ecclefia- 
ft ico,  che  feguefi  anche  al  prefente . Quello 
Concilio  citato  capto  in  credito  fra!  Cdno- 
ìiifti  che d’ ordinario  è citato  nella  Legge 
Canonica fotto  il  nomeaflolutodel  Concilio 
*G  ener/tle . . 

D.  11  Papa  fece  altri  regolamenti  >in 
•quefto? 

i R.  Dopo  averfatti  leggere  quelli  Cano*- 
ni,  fece  pubblicare  ildecreto  per  una  Cro- 
ciata generale.  Vi  giadicò'fdpra  htcontfefa 
per  11  mperio  contro  Otone  in  favore  di  Fe- 
derico : regolò  le  contefe  de’  Conti  di  Tolo- 
fa  e di  Monforte:  confermò  la fentenza  pro- 
nunziata da’  Tuoi  Legati  contro  Stefano  Ar- 
civefcovo  diCantorberì,  accufato  drelfere 
flato  d’intelligenza  coi  Baroni  d^Inghilter- 
ra, cbe  avevano  voluto  privare  i l Redehpof- 
feffo  del  Regno.  Dicefi  ancoraché’!  Pa- 
triarcale’ Maroniti  ripniffe  la'fua  nazione 
collaChiefa  di  Roma;  che  vi  fotte  agitata  la 
quiftione  della  Primazia  dellaChiela  di  To- 
ledo: che’l  Papa  v’iftituifle  l’Ordine  de* 
Crociferi,  e vi  approvarti  l’Ordine  di  $ Do- 
menico e di  S.Francefco.  i 

D.  Quefto  gran  numero  di  Prelati  reftò 
gran  tempo  in  Roma  ? 

- R.  Quello  Concilio  eh’  era  flato  numero^- 
fi  filmo  nel  fuo  principio,  fi  fciolfe  in  meno  d’ 
un  mele . I Prelati  annoiati  dai  Soggiorno  di 
. Roma , domandarono  gli  uni  dopo  gli  altri 
di  ritirarfi,  e ’l  Papa,  fe  credefi  a Matteo  Paw 
ris , ne  fece  loro  coftar  cara  la  permirtione  .. 
La  guerra  de’ Piacentini  e de’ Genovefi  , e 
le  turbolenze  obbligarono  parimente  il 
Papa  a dar  al  Concilio  un  nrefto  fine . 
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'éyD.  Qual  fu  ’l  (oggetto  dell’adunanza 
del  Concilio  Generale  di  Lione  nell’ anno 

• R.  V’ho  già  detto  cfre  ’l  Papa  Innocen- 
z\o  IV.  Tadunò  per  ifpoflefiar  Federico  , e 
vi  pronunziò  una  fientenza  di  fcomunica  e di 
depofìzione  contro  Io  dello.  Vi  furono  in 
oltre  trattati  tre  affari  ; cioè,  i .delfoccor- 
lodeH’Imperiodi  Coftantinopoli  contro  i 
Greci  : i.  di  quello  dell’  Alemagna  contro  i 
Tartari.  3.  di  quello  diTerra  Santa  contro 
i Sarraceni.  Il  Papa  ordinò  una  lovvenzio- 
ne  foprai  Benefici  per  lo  foccorfo  dell’Im- 
perio di  Coftantinopoli . Per  rimediarealle 
fcorrerie  de’  Tartari  nella  Polonia , Ruffa 
e Ungheria,  avvisò  i Popoli  di  faredellefof- 
fe  e dei  Cartelli  per  impedire  le  irruzioni  . 
Perquelloinfine  che  concerne  al  foccorfo 
di  Terra  Santa,  eforta  i Crociatialla  peni- 
tenza, lor  concede  dell’ efenzioni,  dei  pri- 
vilegije  delle  indulgenze;  delfina  la  ventè- 
lima parte  delle  rendite  de’Beneficj  per  lor 
^fljftenza,conlìglia  ai  Fedeli  il  lafciarloro 
in  teftamento  delle  fomme  per  efière  impie- 
gate in  quell’ Opera  di  pietà,  e vieta  ai  Cri- 
ftiani  il  lomminiftrar  armi  o munizioni  ai 
Sarraceni.  Il  Papa  pubblicò  anche  in  quello 
Conciliodiverfi  regolamenti  fopra  la  Legge 
Canonica,  come fopra  leCommeflioni , fo- 
pra reiezioni  , fopra  la  podellà del  Giudice 
delegato, fopra  i procedimenti  in  materia 
di  appellazioni,  accule,  fcomuniche,  fopra 
i debiti  contratti  dalle  Chiefe,  e fopra  m ol  ti 
altri  punti  di  Legge. 

D.  DeìConciì)  Generali,  de’  quali  mi 
avete  parlato,  altro  non  refta  che  ’l  le? 
condo  Concilio  generai  di  Lione  . Dite- 
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mi  in  qual  occafione  e perchè  fi  tenne  quello 
'Concilio?  . 

R.GregorioX.  loconvocò  l’anno  1174. 
per  tre  ragioni  efpreflè  nella  Bolla  della  con. 
vocazione.  1.  Per  la  riunione  della  ChieU 
Greca,  z.  Per  lofoccorfo  della  Terra  San- 
ta. 3.  Per  la  riforma  della  DifciplinaEccle- 
(lattica  , e della  vita  de’Cherici . Il  Papa  vi 
prefedette  in  perfona  . I Patriarchi  Latini 
diCoftautinopoli  edi  Antiochia  vi  fi  trova* 
rono,  con  cinquecento  VeCcovio  circa  9 
con  fettauta  Abati , e millealtri  prelati  in- 
feriori . Gli  AmbalciadorideiRe  diFran- 
cia  ,d’Alemagnae  di  S icilia , e quelli  di  Mi- 
chele Paleolo^o  Imperatore  d’Oriente  vi 
furono  inviati  dai  loro  Signori.  Jacopo  Re 
diArragona  affìttette  alla  prima  lèttìone  ; 
ma  ’l  Papa  non  avendo  voluto  coronarlo  le 
non  avelie  pagatoli  tributo  che  Tuo  Padre s* 
eraimpegnato  didare  ogniannoalla  Santa 
Sede , fu  cagione  cheli  ritirafle,  contro  lo 
fteffo  Papa  [degnato.  La  prima  fettìon  del 
Concilio  fu  tenuta  nella  Chieta  maggior 
di  Lioue  il  dì  7.  di  Maggio  l’anno  1 174.  Do- 
po leconfuete  orazioni  il  Papa  fece  un  di- 
fcorlo  e propofe  all’Adunanza  leragioni  , 
per lequali il  Concilioera adunato  Rimer- 
ie-la  feconda  fettìone  al  dì  18.  dello  fletto 
mefe.  Fece  in  quella  feconda  ieflione  una 
nuova  aringa  e rimette  ilConcilioal  dì  28. 
dello  fletto  mefe,  dopo  aver  licenziata  una 
parte  de’ Prelati  inferiori.  Fra  quelle  due 
fettioni  ilPapa  aveva  fatto  condefcendere  i 
.Vefcovi  egli  Abatiadarela  decima  delle 
rendite  loro  per  lo  fpazio  difett’anni  in  foc- 
corfo  di  Terra  Santa.  Laterza  fettìone  ft 
tenne  Udì  7.  di  Giugno:  yi  furono  letti  ir* 
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sarte  i regotaimentidi  quefioGoncìliò  Copra 
la  dificiplioa . Gli  Ambafciadoride’Greci 
giimferoil  dì  24.  'dello,  flefld  toefe . Dopo 
aver  prefeotatfe  le  loro  Let tere  al  Papa , af- 
lì  fletterò  àllaMefla  {bienne  del  dia?,  dello, 
fteflo  melerei  la  quale  fu  cantato  ilSimbo- 
Jo^coir articolò  dellaFroóeflione  dello  SpL 
rito  Santo,  dal  Padre  e dal  Figliuolo , cne- 
fuapprovatoe  cantato  dai  Greti . La  quarta 
fefifione  fu  tenuta  ildi  6 .di  Luglio  : vi  fù  let- 
tala Lettera.deir  Imperadoree  de’  Vefcovi 
Greci,  erano  degli  Ambaficia  d òri  'giu rò  la. 
riunione  e l’ ubbidienza  alla  Ch iefa  R orna- 
li a,  V i fu  letta  parimente  la  Lettera  del  Re 
de’ Tarta'ri . La'quinta  feftìone  fu  preceduta, 
dal  battefimo  folenne  di  uno  degli  Amba- 
iciadori  diquefto  Principe.  Vimfatta  la 
-lettura dimolte  ooftituzioni,  il.  rimanente 
'furimeflbalgionaofeguente  tf.  di  Luglio, 
mel  qualefi,  cernie  la  feftà  ed  ultima  féfiìone  : 
vi  fi  terminatoti  di  leggereledue  coftituzio- 
oi  che  refi  a vano , dòpo  di  che  ’l  Papa  fece  ùn. 
difcorfocPntroJgli  tórclefiaftici  difioluti , et 
-Coprala  refidenza.  1 * 

D.  Quali  fiòho  le  coftìtufciotafi  thè  dite 
«fiere  (late  pubblicate  in  ^ueflò  ConcL 

lio*?  . , .1 

R . Lapri  rnaè  Còtto  il  titolò  dettfcTrifiifà 
vdell-A  Fede  Cattolica . V iè  d ichiatatoche  lo, 
Spirito.  Sanroprocedè  dal  Padre  e dal  Fi-* 
gliuolo>  come  da  ti niol  principio,  e da  una. 
(ola  fpirazione.  Gli  articoli  feguenti  fino 
al  decimoqffinto  fono  fiotto  il  titolo  delle  e le- 
zioni edotte  podeflà  detti  eletti . I l decimoq  u in* 
to  è fiotto  il  titolo  de  tempi  delle  òrdiHa^ioni  , 
e delia  qualità  di  coloro  che  fono  da  ctrdìnarfì . Il 

deeimofeflo  ède* Bigami.  Il  decimofetti- 
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nw,e«  decimottavo  fono  fotto  11  titolo**/!’ 
uncto  de  Qtwltct  ordinar)  e trattano  della 

fofpenfion  degli  ufici  e de  ledifpenfe  fopra 
la  pluralità  de  Benéficj . Il  decimonono  (ot- 
toil  titolo  di  Po  fluì  azione , è concernente 
al  giuramento  che  debbono  preftare  gli  Av- 
vocati  e i Procuratori . Il ventefutìo  fotto 
il  titolodi  W*ntoj7 fa  per  forza  0 ter  timore 
dichiara  nulleleafloluziQiii  di  fcomuniche 
avute  per  via  del  timoreo  della  violenza  II 
ventefimoprimo modera  laClementìna fo- 
pra ibeneficj  vacanti  nella  corte  di  Roma  * 
de  q^Iilaeolkzmne  appartieneal  Papa  , 
«lafciando  la  libertà  agli  Ordinar]  diconfe- 
rirli  dentro  d mefe.  Il  venie fitno feconda 
vieta  ai  Prelati  1 alienare  liberti  di  Chie- 
da fotto  qualunque  pretelfolénza  ilconfen- 

10  de  capitoli  . il  Vente/imotèrzo  annulla 
e nvoca  tu tti  gli  ordini  de’ mendicanti  Aa- 
biliti  dopo  il  Con  ci  Ilo  Lateranfefte  fotto  In- 
nocenzioill.  i< quali  noto  Cono  flati  approva- 
ti dalla  Santa  Sede  : èrifpetto  aquelli  che 
dalla  Santa  Sede  fono  flati  approvati,  per 
mette  a quelli  chefonó  flati  ricevuti  iteli, 
fiofi  il  vivere  nelle  or  eafe;  'ma  vièta  loro 

11  ricevere  novizj  e ’I  fa?e  nuovi  acquiAi,  e 
permette  ai  Religfofi  degliordini  Che  non 
fono  approvati  il  pattare ad  un  ordineappro- 
•vaco.  Il  ventefimoquarto  vieta  il  ricevere 
cola  alcuna  per  lo  diritto  dipròccu'rafcio- 
ne,  fenòn  s ,èfàttaàttualménteJe  ’n  pèrfo- 

Vìfi—  11  '^tèflmoqu i ntovieta  il  fa- 
re adunanze,  liti,  mèrda  ti  ec.  neìle'Chie- 
•fe.  Il  ventefimofefto,  ’e  vènteflmofettimo, 
condanna  gli ufodar; agravi  pene.  H ven- 

teiimottavo  annulla  il  coflumedelle  ri  ore - 
wglie.  I tre  ultimi  canoni  fono  fopra  fa  foo» 
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mimica;  il  primo  dichiara  che  dev’ edere 
preceduta  da  tre  ammonizioni  canoniche  : 
Il  fecondo,  che  le  adduzioni  ad  cautelam  , 
non  poflonoaver  luogo  nelle  fentenzed’  in- 
terdettodellecittào d’altri  luoghi:  il  ter - 
zodichiara  (comunicati  coloro  che  voglio- 
no coftrignere  i Giudici  Ecdefiaftici  col 
(equeftro  del  lor  temporale,  a rivocar  le 
jfentenze  d’interdetto  ovver  di  {comunica 
da  e flì  pronunziate  . Quelle  Coftituzioni 
hanno  la  data  del  primodi  Novembre  del 
terzo  anno  dei  Pontificato  di  Gregorio 
X. 

D.  Vi  furono  in  quello  fecolo  un  gran  nu- 
mero di  Conciij  provinciali  ? 

R.Non  v’ è quafifecolo alcuno,  nel  qua- 
le fieno  (lati  tenuti  più  Concili  in  Occiden- 
te, e fia  flato  fatto  un  numero  maggioredi 
Leggi,  di  Coftituzioni,  edi  Regolamenti, 
I Papi , gli  Arcivelcovi  ei  Vefcovi  vifi  fo- 
no applicati  d’ una  maniera  particolare  per 
riformare  la  Chiefa,  per  regolar  la  condot- 
ta e i coftumi  degli  Ecdefiaftici , e per  iftru- 
' irli  ne’ loro  doveri.  Quello  è ’l  (oggetto  del- 
la maggior  parte  de’ canoni,  e degli  ftatuti 
de1  concili,  e delle  Adunanze  finodali  te- 
nute in  quello fecolo:  vi  fi  regola  la  maniera 
della  quale  ichericidebbon  efterveftiti,  la 
-vita  che  menar  debbono;  illudo  eie  dillo- 
lutezze  di  alcuni  feveriffimamente  vi  fon 
condannati:  vien  loro  data  una  gran  quan- 
tità d’iftruzioni  fopra  ramminiftrazione 
de’ Sacramenti , fopra  la  celebrazion  della 
.Meffa,  e (opra  l’ecclefialliche  cerimonie  : 
s*  infegna  loro  quali  fono  le  lor  obbligazioni 
elelorofonzioni  : vi  fi  vieta  la  pluralità  de’ 
benefici  : la  fimonia  e l’ efazioni  per  1 am* 
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mìnidrazionede’  Sacramenti,  ovvero  per 
le  ordinazioni,  e per  l’entrata  in  Religio- 
ne vi  fono  proibite.  L’uluraela  mercanzia 
fono  vietate  ai  cherici  : vi  fi  riforma  pari- 
mente T ordine  monadico  : vi  fi  rinnovano 
e confermano  i privilegi  eie  immunità  de’ 
Cherici  e le  pene  (labilite  contro  coloro 
che  attenteranno  contro  le  lor  perfone  o lo- 
ro beni,  ovvero  s’ impod’efl'eran  delle  deci- 
me: vi  s’ impiegano  nuovi  mezzi  per  puni- 
re gli  eretici  e perfoftenere  ]’ Inquifizione 
ilabilita  di  nuovo:  vi  fi  condannano  gli  ufu- 
rajegliftregoni:  vi  fi  obbligano  tutti  i fe- 
deli adafiìfterene’giorni  fedivi  e nelle  Do- 
menicheallaMeda  parrocchiale,  e a con- 
fedarfi e comunicarci  almeno  unavoltaall* 
anno.  Ecco  le  principali  materie  de’ cano- 
ni de’Concil;  adunati  nel  fecolo decimoter- 
zo,  tanto  in  Francia,  quanto  in  Italia  e’n 
Inghilterra. 

D.  Inquali  cittàe’n  qual  anno  fono  dati 
tenuti  cocleiti  Concili  > 

R.  Ecco  le  principali . Uberto  Arcive- 
fcovo  diCantorberì  ne  adunò  in  Londra  1’ 
anno  1200.  e Stefano  Langthon  fuo  fucceC- 
lòre  tennel’anno  1206. un  Adunanzafinoda- 
leinLambeth,  Cafiellodegli  Arcivefcovi 
diCantorberì.  L’anno  1209.  Ugoue  Rai? 
mondo  Velcovo  di  Ries,  eMilone,  Legati 
della  S.  Sede  , tennero  in  Avignone  un 
Concilio,  al  quale  adìdettero  gli  Arcive- 
Icovidi Vienna,  d’Arles,  d’Ambrun  e d’ 
Aix , con  venti  Vefcovi, molti  Abati , e mol- 
tiCurati:  quellodi  Parigi  dell’anno  1212. 
fu  tenuto  da  Roberto  Corceone  Legato  del. 
•-  la  Santa  Sede,  che  vi  pubblicò  molti  regola* 
menti  in  quattro  parti  divifi  : . la  prima  con# 
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tiene  quelli  che  riguardano  iCheri ci  fecola- 
ri;  la  leconda  quelli  che  concernono  ai  Re- 
golari ; la  terza  quelli  che  appartengono 
alle  Religione,  alle  Badeffe,  eagli  Abati  ; 
e la  quarta  quelli  che  fonofpettanti  agli  Ar * 
civefcovi  e ai  Vefcotri . Pietro  di  Beneven-  l 
to  Cardinalepubblicò  in  un  Adunanza  te' 
nuta in  Mompelliernell’ annoili^  per  T 
affa  re  del  Conte  di  Monforte  , quarantaFei 
regolamenti . Stefano  di  Langthon  Arcive- 
fcovodi  Cantorberi  tenne  l’anno  1221.  ua 
Concilioin  Oxford , nelqualefece  quaran- 
ta regolamenti  per  la  riforma  della  Chie fa, 
Anglicana  e’n  ifpezieltà  della  Monadica 
Dilciplina . Nell’anno  r225.il  PapaOnoria 
III.  inviò  in  Alemagna  il  Cardinal  Corrado 
Vefcovo  di  Porto  in  qualità  di  Legato , che 
tenne  un  Concilio  in  Mogonza , in  cui  fece 
delIeCoftituzioni  generali  per  tutta  J’Ale- 
magna . Il  Re  di  Francia  Lodovico  VIII.e£ 
fendo  in  Parma  nell’anno  1 116.  fece  una 
legge  contro  coloro  che  difprezzavano  le 
chiavi  della  Chiela,  colla  quale  condanna 
ad  una  certa  pena  coloro  iqualifi  larderan- 
no fcomunicare,  ecomandache  tutti  i be- 
ni di  coloro  che  fta ranno  nella  fcomunica 
più  di  un’ anno,  fieno  podi  in  fequeffro  ! 
quella  leggefu  confermata  l’anno  feguente 
inunConcilio  provinciale  tenuto  in  Nar- 
bona,  che  fece  pariiffientealtrirègolamen- 
ti  . Il  giovane  Raimondo  Conte  di  Tolo- 
fa  avendo  fatta  lafuapace  col  Re  S,  Lodo- 
vico,  ed  effendo  ritornato  ne’luoiftati,:  fu 
feguitò  da  Romano  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Agnefe,  Legàtodella  Santa  Sede,  per 
terminare  di  dillruggere  l’erefia  in  quel 
paefe,  evi  tenne  nell’anno  1*29.  un  Con- 
ci- 
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Icilio > alqualeartìftetteTogli  Arcivefcovi  di 
TSlarbona,  di  BOrdecs,  e di  Aus  e molti 
Vefcovi  di  quelle  Provincie.  Il  Legatovi 
proci^ette  contro  molti  eretici,  ne  ricon- 
ciliò alcuni  che  fi  convertirono,  e fece  qua- 
rantacinque regolamenti  perdirtruggere  r 
tettala  . il*  anno  Ti Ftancefco  Caflardi 
Arcivefcovodi  Turs , e i Vefcovi  della  pro- 
vincia adunarono  un  Concilio  in  Cartel 
Gontiero;  e volendo  porger  rimedioad  al- 
cuni abuflch’  erano  nelle  loro  provincie  » 
fecero  trentafette regolamenti . Gualtero 
di  Marvin  Vefcovo  Hi  T ornai  , e Legato 
della  Santa  Sede,  tenne  l’anno  1x3$.  un 
Concilio  in  BeziCrs  , nel  quale  pubblicò 
ventifei  articoli  di  regolamenti.  Giovan- 
ni Beauflan  Arcivescovo  di  Arles  tenne  I’ 
anno  fegaente  un  Concilio  di  fua  Provincia, 
nel  qualefece  ventiquattro  coftituzioni  . 
Lo.  fteflo  Arti  vefcovo,  unito  a quelli  di 
•Narbotia  è di  A ix , fece  nell’anno  i z 3 f:  dei 
regolameli*»  :per io  Oaftigoeper  la  riconci- 
liazione degli  eretnei,  diretti  agl’  Inqui  (Ito- 
li . Nell’  anno  3^6.  P A rei  vefcòvo  di  Turs 
tenne  Un  Adunanza  Etclefiaftica  in  Turs  , 
nella  'quale  pubblicò  quindici  regolamen- 
ti per  la  polizia  Eeclfeftó/Kcafe  civile.  Ar- 
rigo IIL  Re  ^Inghilterra  chiamò  nelfuo 
Régno  l’anno  7.  ilCandhial  Otòtte  Le- 
gato della  Santa  sede  eve  lofece  ricevere 
malgrado  la  ripugnanza  -de’  fuoi  ftidditi  .. 
Quefto  Legato  tenne  tin  Concifioiìi  Lon- 
dra infiemécogli  Arcivefcovrdi  Jorc  _e  di 
Cantorberu  nel  quale  pubblicò  alcuni  re- 
golamenti (oprale  dedicazion  delle  Chic- 
le , {opra  l’amminfftraziohfe de’  Sacramen- 
ti j efopra  T Ecclesìa  dica  poi  rara . ^Nell’  anv 

na 
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no ii? 8.  Gerardo  Arcivefcovo  diBordeo* 
adunò  un  Concilio  in  Cognac , nel  quale 
pubblicò trentattove regolamenti.  L’ Arci- 
vefcovo di  Turs ( Ivello di  Mogonza  ) tenne 
nell’anno  iì?^.  un  altro  Concilio  in  Turs, 
ed  un  terzo  in  Lavai  l’anno  iì4ì.  Il  Tuo  fuc- 
ceflbre  Pietro  di  Lambale  neadunò  uno  in 
Saumur  nell’  anno  1 2 5 $•  per riformare  1 di- 
fordini  egli  abufiche  aveva  oflervati  nel 
cor fo della  Tua  vifita . Vi  fece  trentadue  re- 
golamenti. L’anno  1254*  il  Velcovo  di 
Avignone  Legato  della  Santa  Sede,  tenne 
un  Concilio  in  Albi,  comporto  di  molti 
Vefcovi  delle  Provincie  di  Narbona  , di 
Burges,  e di  Bordeos,  nel  quale  rinnovo 
quantità  di  regolamenti  fatti  ne’  preceden- 
ti Concilj.  L’Arcivefcovo  di  Narbona  fece 
lo  fterto  in  un  Concilio  tenutoin  Mompel- 
lier l’anno  1258.  Fiorenzo  Arcivefcovo  di 
Arlestenne  nell’  anno  1200.  un  Concilio  in 
Arles , nel  quale  condannò , come  v ho  det- 
to, gli  errori  de’ Gioacchirniti  e llibroin- 
t i tol  a to  i 1 Vangelo  etern  0 . V i fece  mol  1 1 rego- 
la menti . Lo  ftefl'o  anno  l’ Arcivefcovo  di 

Bordeos  ne  tenne  uno  in  Cognac,  nel  qua- 
le rinnovò  molte coftituzioni  de  preceden- 
ti Concili  . Querto  fterto  Arcivefcovo  ne 
tennel’anno  1262...  un  altro , in  Cognac,  e 
un  terzo  in  Bordeos,  e 1 Arcivefcovo  di 
Turs  Vincenzio  di  Pilenes , ne  adunò  uno 
l’anno’  1264.  in  Nantes.  Guido. Cardinal 
Legato  in  Alemagna  ne  tenne  uno  nell 
20001267.  in  Vienna  d’Aurtria  comporto 
difei  Vefcovi,  nel  quale  pubblicò  ti.  ar. 
ticolo  perla  riforma  della  difciplnu  delle 
Chiefe  di  Praga  e di  Saltzburgo.  L anno 
Seguente  Ottobuono  Cardinale  , 
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della  Santa  Sede  in  Inghilterra  , ne  tenne 
uno  in  Londra,  nel  quale  fece  54.  Statuti. 
Parto fotto  filenzioi  Concili  diCaftelGon- 
tiero  dell’ anno  12 68.  d’ Anger s e di  Sena 
dell’anno  1269  diCompiegne  edi  Avigno- 
ne dell’anno  1270.  di  S.  Quintinodell’  anno 
*271.  e diRennes  dell’anno  « 27$.  che  rin- 
novarono varj  regolamenti.  Il  Concilio  te- 
nuto in  Saltzburgo  Panno  1274.  da  Fede- 
rico Arcivefcovo  di  Saltzburgo  e Legato 
della  Santa  Sede,  confermò  i regolamenti 
fatti  nei  fecondo  Concilio  generale  di 
Lione , elecoflituzioni  pubblicate  da  Gui- 
doCardinale,  Legato  della  Santa  Sede  nel 
Concilio  tenuto  in  Viennad’Auftrial’anno 
1167.  cui  aggiunte  24. capitoli.  Nepubbli- 
còancoraiS.  in  un  Concilio  di  14.  Vefcovi 
da  lui  tenuto  in  quella  città  l’anno  1281. 1 
Concilj  d’ Arles  dell’anno  1 27?.  di  Saumur 
e di  Burges  dell’  anno  1176.  di  Langey 
dell’  anno  1278.  di  Ponteaudemer  dell’  an- 
no 12-79-  fecero  pure  vari  regolamenti, 
•Quelli di  Avignonedeglianni  1179  e 1282. 
fotto  Bertrando  di  S.  Martino  Arcivefcovo 
d’ Arles,  dopo  Cardinal  Velcovodel  titolo 
di  S.  Sabina  , regolarono  molti  punti  (opra 
l’Ecclefiaftica  polizia.  Giovanni  PecKam 
Arcivefcovo  di  Cantorberì  rinnovò  in  un 
Concilio  tenuto  in  Reding  lecoftituzioni  di 
Ottobuuno,  ene  fecedi  nuove,  tanto  in 
quello , quanto  in  un  altro  Concilio  da  lui 
tenuto  in  Lambeth  nell’  anno  1 181 . Filippa 
Vefcovo  di  Fermo,  Legato  della  Santa  Se- 
de in  Ungheria,  in  Polonia,  Croazia, Ser- 
via,  tenne  nell’anno  1279.  un  Conciliodi 
Prelatidique’paefiin  Buda,  nelqualepub- 
blic Ò69,  canoni,  che  contengono i rego- 
la- . 
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lamenti  più  neceflarj  per  TofferVanza  dellat  \ 
difciplina  . Bonifazio  AttivefccrVa  di  Ra-  ] 
venna  tennein  Ravenna  ‘neir<afcìie  iz86.  I 
un  Conciliodi  Vefcovidi  fui  provincia  : e 
loftefs -anno  Simon  di  Bea  u lieti  A*fc$véfco* 
vodi  Burgès  ne  tenne  unbin  Burges.  *3ìoa 
vanni  Veìcovo 'd  i Frettati  > Legato  del  Pa- 
pa in  Alemagna,  vi  tenne  fanno  1187- un 
Adu  nan  zaOccle  fiaftica  in  Wirtzburgo,n  el  - 
la  quale  volle  efige re  utia  contribuzióne  del 
decimofoldo , ma  non  potette  venirne  a ca- 
po e pubblicò  folàmente  quarantadue  rego- 
lamenti . Non  vi  parlerò  di  molti  altri 
Concili  provinciali,  ovverodi  moltefiuo- 
dali  Adunanze  che  hanno  fatto  ancora  un 
gran  numero  di  coftituzioni  e regolamene 

\y*  •• 
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Degli  tutori  Ecclefiafllci  del  ' 

Secolo  decimoter%o , e deb 
- / le  lor  Opere* 

* * * . . « . . • r 

x » • 

D T7  Bbe  gran  numero  di  Autori  Eccie- 
, •'  pT*  fiaftici  il  fecole  decimfoterzo? 

R.  Grandiflìmo  n’è  flato  il  numero , ma 
f Opere  loro  non  fono'piùdella  bellezzadi 
quelle  de’  lecoli  precedenti . Le  più  riguar- 

devolifonoalcunicomentarjfoprai  quattro.  1 

1 ibri  delle  fentenze  di  Pietro  Lombardo , Ja 
di  cui  Opera  era  divenuta  la  fola -Teologia 
che  infegnavafi  nelle Tettole:  ma  in  vece  di 
feguire  il  fuo  metodo,  e di  decidere  le  qui- 
ftioni  che  aveva  propofte  per  via  de’ pam 

de’ 
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!a  de*  Padri  ? fi  cominciò  a non  fervirfi  quafi 
fi  più  che  di  fìloTofici  principi  e di  metalliche 
1 j iottigliezze . Non  eraft  ioddisfatto  dello 

fpiegare  ilteftodeL  libro  del  Maeftrodelle 
fentenze;  non  fe  ne  prendevano  chelequi- 
ftioni , e fi  trattavano  d’una  maniera  in  tut- 
to  diverfa  : vi  furono  aggiunte  moìtequi- 
0 io  n i le  qu  ali  furono  inferi  te  ne’  comentar j 
iopra  que’ libri,  o furono trattateinOpere 
feparate  che  fovente  avevan  per  titolo  : 
QuodLibetiche  Qiùjlimi  Alcuni  Teologi  ri- 
•trovandofi  troppo  riftretti  nel ‘di  legno  dei 
Maeftrodelle  fen  t£ze,lafciarono  di  ftxigner- 
fi  alfuo  metodo, enei!’  opere  loro  ne  fegui* 
\ rono  un  altro  ,ediederoa  quell’  opere  il  no- 
* in  e di  Somma  di  Teologia. \j&\\z  di  qufeft’ope-. 

re  èd’  ordinario  barbaro  eiccco,  e i’  ofcuri« 
tà  è quali  Tempre  loro  compagna . La  manie- 
ra di  cui  fi  annunziava  al  Popolo  la  Parola  di 
Dio  aveva  molto  di  quefto  fcolaftico  meto* 
do:  ifermonieran pieni  didivrftoni  edidi- 
ftinzioni  continue,  e di  triviali'comparazio- 
ni  : ècofararail  ritrovarvi  qualche  punta 
di  morale fviluppato  in  tutta  la  (ua  ampiez- 
za , pofto  nella  Tua  luce,  (labi li tofopra iodi 
pr  i n c i p),  e por  ta  to,  con  eloquenza  : er afi.  con> 
tento  di  proporlo  feccamente,  difpiegarlo. 
tT una  maniera  comune,  edifoftenerlo  con 
f qualche  nafta  di  Scrittura  prdo  in  unfenfo 
lontano  dal  naturale^.  I Comentar)  foprà  la 
Sacra  Scrittura  eranodi  due  forte,  gliuni 
d inominati  Fojlille , erano  folamente  certe 
brevi  annotazioni  nelle  quali  fovente  non  if- 
j piegavanfi  chele  parole  d’ unamaniera  gra- 
maticale^le  altre  piùdiffufe  eranocompofte 
di  allegoria  e di  penfieri  di  Miftica . Furono 
\ fatte  alloraalcune  opercdi  pietà  e difpi- 

tb 
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rito  , che  quantunque  femphci , fo- 

de*  ma  altre  ve  ne  fono,  ìpenfieri  de  le 
auàli  fono  di  tal  maniera  miftici  , che  di  ven- 
dono alieni  alf  intelligenza  .Gli  Autori  che 

hannofcritto  fopra  i Riti,efopra  le  cenino- 
le‘della  ChieTa  , non  fi  fono  impiegar* 
rhe  a cercarneo  a inventarne  ragion  1 mirti  - 
ch°  delle  quali  hanno  fatto  dell  opere  loro 
Soggetto  . Le  Raccolte  e i Cementali  del- 
linee  retali  de  Papi  hanno  occupati  coloro 
lh?fi fono  applicati  allo  Audio  de  la  Legge 

SI16*1  • invino  ritrovato  in  quel  Labenn* 

Canonica  : hanno  ritrovalo  m pnna 

rodi!  eaeicon  che  elercitarela  laro  penna 

le  Raccolte  indigefte  di  Stata  uni  'era ue . 

Molti  hannofattedee  Monifterhuel-' 

laridellelorChieleooe  jeifai ti  indegni 

‘fo.^  piattono  panegirici  che 
ft0D?Nonlavi°fono  Autori  che  meritino 

naie , Storico  j ^««ale.emorale,  le.^.rO 
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r nomato  fra’  Canonifti , acagton  dellaCom- 
J pilazUme  de’  cinque  libri  di  Decretali  fatta 
da  lui  per  comando  di  Gregorio  IX. porta 
;;  poi  nel  Co  rpo  della  Legge  Canonica , e a ca- 
' gion  della fomma  de’ Cali  dicofcienza,  ch’é 
• una  delle  principali  fra  tutte  le  Somme* 
Aleffandro  Ai  Ala  Religio/o  dell ’ Ordine  Ai  Se 
France/co , Inglefe , ma  allevato  nell’  Univer- 
fìtàdi  Parigi,  fuunode’più  celebri  ede* 
più  antichi  Teologi  di  quell’  Ordine  .Alberto 
Domenicanò  Alemanno, foprannomato  Ma» 
gno  a cagione  dell’ampiezza  di  fua erudizio- 
ne) ledi  cui  opere  fono  quafi  infinite  nel  lo- 
ro numero.  Ma  fra  tutti  gli  Autoridique- 
fto  Secolo , non  ritrovali  il  più  famofo  di  s. . 

■ Buonavvintura  e di  S.Toma/o  d’Aquino.S.lìuc» 
navventura  foprannomato  il  Dottor  Serafico  $ 

; nacque  in  Bagnarea  città  di  Tofcana  l’anno 
'*  iaar.  entrò  Panno  1233.  nell’  Ordine  de* 
Frati  Minori,  e fece  i luoi  ftudj  nell’ Uni- 
‘i  verfitàdi  Parigi;  v’infegnò  poi  la  Teolo- 

■ già,  e vi  prefe  la  Laurea  Dottorale  infieme 
; conS.  Tommafo di  Aquino  l’anno  1 i$y.  L* 

anno  feguente  fu  eletto  Generale  delfuo 
Ordine. Gregorio X. lofeceCardinalel’an- 
noii72.  aiflìftettealla  prima  Sezione  del  fe- 
ie  condo  Concilio  generale  di  Lione  tenuto  il* 
dì  7.  di  Maggio  l’anno  1279.  e morì  prima 
c che  folle  terminato,  il  dì  1 j.  di  Luglio  del- 
lo ftefs’anno.S.  Buonavventura  ha  unita  nel- 
le fue Opere  chefono  ingran  numero,  la 
J pietà  colla  Scienza.  S.  Tommafo  d’ Aquino, 

. foprannomato  il  Dottore  Angelico  , ufcito 
| dallaFamiglia  de’ Conti  di  Aquino,  dilce-' 
‘ fa  dai  Re  di  Sicilia  e di  A rragona,-  nacque- 
l’anno  1224.  nel  Cartello  a’ Aquino  eh* 
è nella  terra  di  Lavoro  in  Italia . Dopo 

. ef- 
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«fiere  flato  educato  nel  MonifteriodiMon-l  Ji 
te  Caffìno , fu  mandato  in  Napoli , dove  fé-  \ li 
«eifuoi  ftudjdi  Umanità  e Filofofia.  Entrò  p 
Fanno  1241.  nell’Ordine  de’FratiPredica*  t 
toni  malgrado.fua  Madrechelo  fece  arr  ella-  \ 
te  e chiudere  in  un  Cartello  ; ma  non  vi  fy  g 
cofa  che  potette  impedirgli  la  fuarifoluzfo*  ( 
ne;  edefiendo  fuggito  dal  luogo,  in  cui  c 
per  lo  fpazio  di  due  anni  era  fiato  ritenuto  y c 
portoffi Fanno  1244.  in  Parigi , di dovean-  f 
dò  in  Colonia  per  fiudiarvì  folto  Alberto  d 
Magno.  Ritornatopoi  in  Parigi,  vi  prefe  a 
la  Laurea  Dottorale  in  Teologia  l’anno  P 
12 55'  Ritornò  in  Italia  l’anno  «^j.edopo!  Ip 
avervi  infegnata  la  Scolaflica  nella  .maggior  a 
parte  delle  Univerfità,  fì fermò  in  fine  in  c 
Napoli , della  qual  città  ricusò  F A rcivefco-  z 
vado,  offeritoglida. Clemente  IV. L’anno  li 
1*74  fu  chiamato  daGregorioX.  al  Conci*  fi 
liodi Lione,  ed  effondo  partitoda  Napoli  c 
perandarvi,  5’ infermò  per  viaggiane!  Mo*  " 
niflerio  di,  Foffanuova  vicino  a 1 Terracini , 1 \ 
dove  moriinetàdi  cinquant’  anni,  ildÌ7«  n 
di  Marzo  dello  ftefs’anno..  Fra’l  grannu-  1 1 
mero  del  lefue  Opere  che. compongono  d Lei-.  1 
fettevolumiin  foglio , può  paffareper  Capo  1 
di’ opera  la  fua  Somma.  Nel  nofiro  fecole»  l 
furono  fatte  molte  difficoltà  chefembrava»j  ( 
no  poter  far  dubiiarefo  queft’  Opera  foflfe  { 
•veramente  di  S.Tomroafo  : moquette  diffi-  J 
coiltà  che  avevano  il  lorverifimile,fono.fta-.  1; 
tp  tolte  dagl  ifcopr  ire  enti  del  Padre  Ecar-  c 
dtt;.  Ugotyeil  Cardinale,  fòpraunomato  di  S.  t 
Cwo, ovverodi  & Teodoricp Dottoredi  Pa-  1 


r-igi  deU’Qrdine  de’ Frati  Predicatori , im* 
PiegatodaGjegoriolX.  per  affaticarli  nel- 
la, riunione  delie  due  Chiefe,  creato  Car- 

di- 
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j,  dinaie  del  titolo  di  S.  Sabina  l’anno  1245.  da 
* Innocenzio  IV.  morto  nell’anno  iiéo.è’l 
primo  Inventore  d’un  opera  d’unagrande 
utilità , cioè  d’ una  concordanza  di  tutte  le 
parole  della  Bibbia,  di  cui  concepì  il  dife- 
gno,  do  fece  deguire  da’  Rei igiofi  del  Tuo 
Ordine . Ha  compofte  anche  alcune  Poftil  le 
ovvero  brevi  annotazioni  fopra  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura  > un  Comentano  più  aìnpip 
fopra  inaimi e molti  Sermoni  (òtto  titolo 
di  (pecchie  de’ Sacerdoti . Guglielmo  Perra-. 
ult  lemplice  R eligiofo del L’ Ord ine  de’  F rati 
Predicatori  nel  MoniReriodi  Lion,  hacom- 
pofla  una  Somma  delle,  virtù  e dei  vizj, 
molto  Rimata  da  Gerfone,  ilquajeo0ervà 
, chequeft’ Ajutorenon  hafotta  unacompila- 
. zione  difua  teda  , ma  ha  prefo  quanto  ha 
$ fcritto  dalla  Sacra  Scritturasele  foffero  po- 
(le  in  comparazione  ienuove  immaginazioni 
li  conqueftà  dottrina,  conofcerebbefi  facil- 
0,  mence  che  non  hanno  nè  (odezza  uè  veri-* 

, tà  - Kqo  fi  può  produnje  un  giudicio  tanto 
. avvantaggiato  del  Trattato  oel  Bene  uni- 
li  verfab  ovvero  delle  Api  , 4’iTomma/o  Can- 
tiprate/fi  Domenicane, .Òifcepolpdi  Alberto. 
0 Magno  ,,  in  etti  trovai  mol  te  favole.  Roberta 
c foprannomato  di  Sorbona , dal  villaggio  di  cui 
, eranativoCm^ÙBrobabilmeatedella  Dioce- 
2 lidi  Remsche  diquelle  diSens  ovverodi. 
Azra$j  è più  illuflre  perla  fondazione  da 
lui  fatta  della.Ca(ad.i  Sorbona.,  che  per  al*, 
cune  Operetta,  di  Morale,  checi  ha  lafcja- 
tè,  perveritàdivote,  ma  lenza  alcuna  eie- , 
yazione  I*a,  Leggenda  di }<HPp*  di  Varag-. 

fio, , detto  volgarmente  di  Voragw  > cui 
U dato,  ii  nome  di  aurea  Leggenda,,  è 
feralmente  biaiimata  da  tutti  i Critici 

co- 
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come  opera  di  favole  ripiena.  Ebbe  anche 
quello  Secolo  molti  altri  Autori  Latini  de’  ( 
quali  non  parleremo , perchè  per  la  maggior 
parte  non  meritano  che  ne  facciamo  men-  1 
zione. 

D.  E’ fiatala  Chiefa  Greca  tanto  fertile 

in  Autori quantola  Latina? 

R.  Ella  ha  prodotti  in  quello  Secolo  mol- 
tiuomini  illultri  i quali  hanno  fcritto Copra 
i contraili  che  i Greci  avevano  coi  Latini  , e 
fatta  la  (lória  delle  gran  rivoluzioni  dell’Im- 
perio d’ Oriente;  due  potenti  motivi  per  ec- 
citare gl’ ingegni  ad  affaticarli  e a comporre 
dell’ Opere.  I primi  fono  di  due  forte;  gli 
uni  hanno  fcritto  in  favore  de’fentimentie 
de’ riti  de’ Greci  contro  i Latini  ; e gli  altri 
hanno  difefi  i Latini  contro  i Greci  : del 
nu  mero  de’  primi  fono  Niccolò  d’ Otranto ; Nùfi. 
ta  Arcivescovo  di  Tcttaìonica., Teodoro  Lnfca- 
ris,  foprannomato  Duca , Imperadore,  che 
parimente  s’è  pollo  afcrivere  contro  i Lati- 
ni. Giorgio  di  Cipro,  foprannomato  Gregorio, 
Patriarcali  Collantinopoli,  nel  fuo  tomo  / 
Sinodico  , fcritto  contro  Vecco  . Giorgio  ! 
Mofchampcr  ,'Cartofilace  > ovver  Cuftode 
delle  carte  della  Chiefa  di  Collantinopoli, 
Coft aitino  Acropolita  Logoteta  , e molti  altri 
che  parimente  hanno  lcritto  contro  Vec- 
co, 

; Quelli  che  hanno  fcritto  in  favor  de’  Lati- 
ni,fono  Pantalone  Diacono  di  Coilantinopo* 
li, NtceftroBlemmida  Monaco  del  monte  Ato. 
Giovanni  Vecco , ilqualedopo  eflère  flato  per 
qualche  tempo  del  partito  de*  Greci , ha  fac- 
to poi  quantità  d’opere  in  favor  de’Latini, 
non  men  o che  Giorgio  Metochita,  Diacono  del-  i 
la  Chiefa  di  Collantinopoli , e Ccftantino  > 

Me  » 
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•,;ji  Mtliteniota  fuo  Arcidiacono, amendue fuei 
jtii  Difcepoli,  compagni  di  Tua  fortuna  , e del 

-a  Tuo  eli  Lio. 

ti  Del  numero  degli  Storici  fono  , Niceta 
Acuminato  Coniate , il  quale  ha  componi  libri 
é a,«  di  Storia  che  comincia  dalla  morte  di 
A le  Ilio  Comneno , e continua  (ì  no  all  'anno 
,/,  i to$.  Giòele  ha  fatto  un  compendio  Grouo- 
i logico  della  Storia  del  mondo  (ino  alla  prefa 
,i  di  Coftantinopoti  fatta  da’  Latini.  Giorgio 
\s*  Acropoitta  Loroutac  he  ha  fatta  unacontinua. 

rj  zione  della  Storia  Greca  dalla  prefa  di  Co- 
fi  ilantinopoli  fatta  da’ Latini  (ino  al  tempo  in 

0 cui  fu  ripigliata  da  Michele  Paleoloeo  Pan- 
nox-éi.  Giorgio Pnchimtro  che  ha  fatta  in 

H tredici  librila  Storiadi  quanto  è fucceduto 
i è fottogl’  Imperadori  Michele  e Andronico 

fo  Paleologo  dall’anno  lino  all’  anno 
i fa  r $08.  A quelli  Storici  Greci  bifogna  aggiu- 

,ci  gnereGregorio  A l bufar  ago  Arabo  della  Setta 
at  de’  Giacobiti,  ovvero  Melchiti  ; il  quale  ha 
«i  comporta  una  Storiadelle  D inalile,  la  quale 
eie  termina  all’ anno  dell’Egira  cioè  all' 
i!ff  anno  u8f.  dell’  Era  Cri  di  ana , Emwunueit 
3oc  Caritopoio , Patriarca  di  Cortauttnopoli  ha 
^ latriate  alcune  rifporte  canoniche . Gtrmano 

Ù EtaupJ/ohn  fatto  quantità d’ opere»  di  formo» 
/i  ni,  e di  Lettere } e Arjenio  Autor  inno  ha  com- 

porta una  Raccolta  di  Canoni  ^ divifa  in  tj- 
/ toli  1 41.  Eccovi  per  quanto  parmi  » a furti - 

» cienza  fopra gli  Autori  del  Secolo  decimo- 

1 terzo.  Terminerò  col  fare  alcune  ofierva- 
t zioni  Ecclefiartiche  fopra  la  Dottrina  e fo- 
1,  pra  ls  ufaaze  di  quello  Secolo, 
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IX  A/T t avete già parlai degli  ertoriehe 
4Y4L  veneto,  tft  weftq  Secolo  ; ho 
cemprefc*  da,  quanto  me  ne  avete  detto  vcUe 
U Chiefa  ebbe  dne  fortedi  A vverfarjcqatfQ 
i quali  dovetteconaWttete  ; Eretici  mani- 
felli  che  rpyefciavaftQ  i primipjdelM  ReJ/r 
gioneCrifliaw*  ìww$fl*n4o  apertamente 
}’  aiiiorità,  i Sacrandoti , le  cerimonie , e U 
^fciplmadeUaChiefa^GU  altri  er ano  Teo- 
logi temerarj  $hc  volendo  diflioguerfi  col 
lolle  nere  opinioni  io  ttilj  e no  ove,  esimer 
vano  proRofaioni  fcandalofer  temerarie, er- 
ronei con  ridila  tradizion  della  Chte- 
U,  o ^IHferppli^itideUa  Fede  di  Geftjcrii- 
Ho . Mi  avete  parimente  fottoofleiryaie  che 
i Papi  e.  i V elcpvi  avevano  armati  contro  i 
primi»*  Principi  Cattolici  » pubblicando 
ielle  Crociate  , e ^r  difirugge  rii  avevano 
ftabilitidegl’  Inquifitori  ; e che  quanto  agli 
altri  y i lor  errori etanofftaticenfurati  da’ 
Teologi.  Mi  avete  delineato  un  difegno 
sfatto  della. maniera,  della.quale  in  fogna  va  fi 
in  quello  Secolo  laTeologi^  i avete  fatto  co- 
me un  compendio.delU  disciplina  parlando 
de’  Concili  : reftano  ancora  da  far  fi  aLtreo/- 

lervazioni?*  U • t:  *-•’  > r-f 

R.  Poche  ve  ne  fono  : eccovene  nitlladì- 
meno alcune.  L’autorità  de’ Papi  fi  efiefe 
anche  in  quello  Secolo  quanto  allofpiritua* 
le  e temporale.  La  compilazione  e la  pub- 
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blicazione  delle  Decretali  terminarono  di 
mettere  in  rovina  interamente  il. Diritto 
antico  » eftabilironolapofi'anzaafloluta  e 
fenza  termini,  e fecero  nalcereuna  infinità 
di  litigi  i quali  erano  tutti  portati  alla  Cor- 
te di  Roma.  L’elezionide’ Vefcovi  apparte- 
nevano ai  Capitoli  ; e quelle  degli  Abati, ov- 
vero Badefle  alle  Comun  i tà:l  e prebéde  delle 
Cattedrali  erano  alle  volte  date  dai  Capi- 
toli, alle  volte  dal  Vefcovo,  ma  i Papi  fi  fer- 
viyanodivarj  mezzi  per  trarrea  Tela  difpo- 
fizione  de’ Benefici,  come  di  grazie  efpetta- 
tive, di  riferve,  diiitigj  fopra  la  conferma- 
zione delle  elezioni,  di  voce  di  compromeflì 
fra  i contendenti  ; e’n  fine  del  diritto  di  de- 
voluzione quando  i Collatori  non  provve- 
devano dentro  un  certo  tempo  ^Ovvero  no- 
minavano  perfone  indegne  ed  incapaci  . I 
Principi  furono  mantenuti  dal  Decreto  del 
Concilio  di  Lionenel  diritto  della  regalia , 
di  cui  erano  in  padello . Furono  introdotte 
in  quello  Secolo  le  commende  de’Beneficj , 
e la  diftinzione  de’  Beneficai  curad’Anime 
da’femplici  Benefici’.  La  pluralità  de’Bena» 
ficj | diven  ne  comune,  e fi  cominciò  a mette» 
re  in  ufo  il  titolo  di  patrimonio  in  mancan- 
za di  quellodi  Beneficio . La  giurifdizione, 
i privilegi  e le  immunità  del  Clero  ebbero 
maggior  eftenfione;  Fu  nulladiraeno  aggra- 
vato di  fuffìdj  da'Princ  ipi  per  lo  bilogno  del- 
lo Stato,  edaj  Papid’  impofizioni  per  le  cro- 
ciate, ovvero  per  altre  cagioni . 

vi  furono  pan  litigi  fra  iReligiofi  Men- 
dicanti e IClero  focolare fopra  la  podeflà  di- 
confefiare  e darelafloluzione.  Il  Canone 
Omnis  litri# f f}ntf ex tis , del  Concilio  generale 
Lateranefe  lòtto  Inaocenzie  III.  comanda 

O z a tut- 
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-a  tutti  i Fedeli  ilconfefiarfiai  proprio  Cu- 
rato ov  ver  Pallore  ; ovvero  fé  vogliono  con- 
feflarfi  a qualche  altro,  di  ottenerne  la  per- 
ni ifiìone  dal  proprio  Sacerdote  , perchè  aj- 
t ramente  non  poflorto  efler  legati, né  fciol  ti . 
Quello  Canone  è confermato  e fpiegato  del 
Curato  da  molti  Concili  provinciali  di  que- 
llo Secolo:  tuttavia  i Religiofi  mendican- 
ti, fondati  Copra  i privilegi  de’ Papi,  prete- 
iero  aver  diritto  di  confelìareedidar  l’afio- 
luzione  ai  Fedeli, fenza  domandarne  la  per- 
miflìone,  non  Colo  ai  Curati , ma  nè  pure  ai 
V efcov  i - Gregorio  IX.  aveva  dato  loroque- 
fìa  permiflìonécollafuaBolladeldì  27.  di 
Settembre T anno  ii2 7.  Innocenzio  IV.  la 
rlvocò  ; ma  AlefiandroIV.  e Clemente  IV. 
dichiararono  che  i Religiofi  mendicanti  pò* 
tevanoconfelìare  fenza  la  permilTion  de’Cu- 
rati  ; i Vefcovi per  lo  contrario  mantenne- 
rode’Curatiil  diritto . Martino  IV. per  ac- 
quietare il  litigio  concelfe  a’  Religiofi,  col- 
la fu* Bolla  del  dì  io.  Gennaio  l’anno  1282. 
la  permiflìone  di  confettare  ,fottola  condi- 
sione  però  che  coloro  i quali  fi  confeffaflero 
ad  efTijficòfefferebbono  una  volta  all’anno  al 
lor  proprio  Curato . Bonifazio  Vili.  polla 
fua  Decretale  Saper  Gathedrtm , regolò  che 
i Superiori  delle  Cafe  Religiofe  avrebbono 
domandatala  permiffione  di  amminiftrare 
il  Sacramentodi  penitenza  per  li  Frati  che 
da  e dì  fodero  eletti  per  impiegare  in  quello 
roinillerio,  e che  in  cafodi  negativa  fofferta 
dagli  Ordinari,  potrebbono  udì  re  le  confel- 
jgoni.  Benedetto  XI.  cambiò  qualche  cola 
codeilo  regolamento,  ma  Clemente  V . ri- 


uifazio  Vili,  colla  Clementina  Datar» 
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t>.  Mi  avete  fovente  parlato  de’Religio- 
fi  mendicanti,  ma  non  me  ne  avete  difiin* 
tamenteraoftratal’HUtuzione,  nè  gli  Or- 
dini fra  loro  difiinti . 

R.  I Valdefi diedero  occafione  a quella 
Iftituzione,  cornei' ho  già  accennato.  Due 
novamenteconvertitidiquefiaSetta  , no- 
mati Bernardo  e Durandod’  Ofca  furono  i 
primi  a far  prò  fedone  di  vivere  nella  men- 
dicità, e di  oflervare  alla  lettera  i con  lìgi) 
del  Vangelo  . Intuirono  nella  provincia 
diTarragona  una  Congregazione  , da  eflì 
dinominata  d t* Poveri  Cattolici  per  opporli  ai 
toner t di  Lione . Innocenzio  III.  approvò  que. 
ft’ Ordine,  e confermò  quello  degli  l fmrli*- 
ti , i quali  menavano  una  vita  quali  limile , e 
fi  applicavano  alla  predicazione.Nellofieflo 
tempo  trovaronfi  molte  Perfone  zelanti  che 
prelero  a fare  nuove  fondazioni  di  Rei  igiofi; 
dimodoché! Concilio  LateranefedelP an- 
no 1 i » 5.  vietò  l' inventar  nuove  Regole,ov« 
vero  fondare  nuovi  Ordini  Religiou.  Tut- 
tavia nelloftefs’anno  Domenico  Gufmano 
che  aveva  predicato  gran  tempo  contro  gli 
Albigefi  prefe  con  nove  Puoi  Compagni  la 
rifoluzionedi  fondar  l’Ordine  de’ Frati  Pro - 
dicatori . Portoflì  al  Pa pa  Innocenzio  1 1 Ij>er 
ottenerne  la  conferma,  ma’l  Papa  differì 
1'accordarla.  Onorio  III.  lo  fece  nell’anno 
1 ai  S.eacconfentìcheqne’Religiof)  lafciaf- 
ferorabitodiCanonici  Regolari  daelfi  fino 
a quel  tempo  portato , e prendefiero  un  abi- 
to particolare,  ed  ofièrvaftero  nuove  co- 
ftituzioni . Sinodali’ anno  1217.  ebbero  «n 
Monifterioin  Parigi  nella  Cafa  di  S.  Jacopo, 
e furono  dinominati  Jacopini . L’Ordine  de* 
Frati  Minori  era  fiato  iftituito  qualche  tem- 
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p>o  prirrià  , Tannò  cioè  1208.  da  S.  France- 
sco di  Affini  il  quale  aveva  dirtela  una  Rego- 
la nuova  . Fu  approvato  lahno  in  j.  da  Jn- 
nocenzio  III.  e confermato  da  Onotio  Ilf. 
TannO'i  n 3.  Quelli  Religiofi  fi  moltiplica- 
tono  in  poco  tempo,  e fi  ftàbilirònó  lamio 
«ai 6.  in  Parigi.  InnocenZio  IV.  formò  il 
dileguo  di  unire  divei-fi  Ordini  di  Romi- 
ti in  un  Solo . QUeftódifegtló fu  èléguitb  dal 
tuo  fuccéflbre  Aleffàndro  IVi  il  quale  ne 
fece  una  fola  Congregazione  Sótto  uri  fol 
Cenetale  e lor  diede  il  nonne  di  Rotore* 


di  Agoflìnos  benthè  gli  avertè  tratti  dai 
lor  Romitaggi  per  iftabilifli  nelle  città  , e 
per  impiegarli  nelle  fonziòni  dell’ Ecclèiia* 
ffica  Gètafthia . L’  OtAfak-àè' CJrtfotlhaài 
M qualora  (lato  irtituitOvétfò  l’anno  Un, 
ricevette  Uria  Règola  Tanno  ti  99.  dà  Al * 
bettò  Patriarca  di  Qeftìfaleirime  * thè  fu 
approvata  da  Orioriò  HI.  CódèlH  Religiofr 
paffatonò Tanno  t i?8. in Occidènte  , Vi  fi 
ftàbiUrónó  in  CongtPgdzione  * e Vi  fidiffu^ 
feroì  iàlòr  Regola  fu  poi  {piegata  e miti*, 
gatada ifirioeeogioiv.  Tanno u+J- oltre 
cederti  quatte’ ordì  nL  di  Meodkaiitì  , vi 
ft(tbIiomblt,  altre  Gohgregaziòiii  Religio- 
fèthè’n  quello  Setolo  furori  Snodate  ; come 

1 ’VfdiHe  fUlìn  SS.  Trinità  deità  fledéh&hti  d?i. 

aU  sthmw  ,fohdatO  Tanno  itn.daGfoyan* 
ni  di  Mata  di  Provenza,  Datore  di  Pari- 
gi i é daPelicè  Anaéotttadi  Valòis,  ed  ap* 

provato  tteanni  dopo  da  itihbcenzio  III.  L’ 
ordihède’  Sitttjltihi s i quali  Seguivano  la 
Regola  di  S.  BèrtédettO  3 fondato  l’anno 
12^.10  Monte  Patio  da  SII  vedrò  Guadi- 
no* thè  di  Canonico  fi  fece  Romito  , e 
trafsé  nella  lUà  Comunità  non  poche  per- 

io- 
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forte.  L/'Òfdtftedì  Santa  Maria  deila  Mer- 
ini e , lòfidàtódaS.PietroNolafco  in  Bar- 
ceilorjal’èfnìòiitj.  fotto  l’àutorità  di  Ja- 
■eopoL  Rfe  dv  Amgona  , per  confisi  io  di 
RaitftondodiPenriafort,  ed  approvato  da 
Gregbrio  IX.  Tartno  i it y*  L* Ordine  de* 
'Striai  ilquale  cominciò  in  Filèrtóel’anno 
i & approvàto da  Alelsandtbt V.e da  Be- 
fìèdèttoXI.  L’Ordine  de'Ce  latini  fondato 
dà  Pietro  Morotìe,  che  poi  fu  Papa  col  no- 
thè  dì  Celeft  ih  ò V1.  ed  approvò  (ol ert  nemen* 
te  il  Tuo  Ordine  conuha  BolUdel dì  i8.  d* 
Agofto  deiranno  1294.  confermato  da  Be- 
nedetto XI.  l’anno  J 304.  L’Ordine  della 
Valle  degli  Scolari  , fondfto  in  Francia  da 
Guglielmo,  Riccardo,  Evrardo  , e Ma 
nafse,  Dottori  in  TeologiadeH’Univerfi- 
tà  di  Parigi,  e da  Federico  Dottore  in 
- Legge,  i quali  fi  ritirarono  nella Diocefi 
diLangres  l’anno ^219,  con  $7,  Scolari  , _ 
che  feguironqU  Regola  de’ Canonici  Rego- 
lari di  S.  Vittore  , é certe  cofiituzioni 
particolari  che  fi  ritrovano  jjell’  ottavo 
Tomo  dello  Spicilegio  del  P.  D.  Luca  Dà- 
cheri,  approvato  da  Onorio  III.  l’anno 
>218.  e moltialtri  Ordini,  il  numero  de 
quali  èra  divenuto  sì  grande  , che  Gre-’ 
gorioX.  fucoftretto  nel  Concilio  generai 
di  Lione  tenuto  l’anno  1274.  vietare  lofta- 
bHirnede’  nuovi,  e annullare  tutti  quelli 
eh’ erano  fiati  ftabiliti  dopo  il  quarto  Con- 
cilio generale  Lateranefe  , lenza  efsere  fia- 
ti approvati  dalla  Santa  Sede,  e parimente 
ordinare  che  i Monifierj  di  quelli  ch’era- 
no  fiati  confermati  dal  Papa,  ma  non  ave- 
vano con  che  fofiìftere  , non  ricevefsero 
più  Novizj,  e non  facefseropiù  acquiftL 
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Eccettui  nulla  di  meno  i Frati  Predicata 
ri,  e i Frati  Minori  : e quanto  ai  Car- 
melitani, ai  Romici  di  S.  Agottino  , de* 
quali  diceche  l’ittituzione  aveva  precedu- 
to il  Concilio  Lateranefe  deiranno  121;. 
ordina  che  doveranno  perlifere  nel  mede- 
simo (lato  in  cui  fono,  fina ttantochè  vi  ab- 
bia provveduto  la  Santa  Sede,  ^on  ottan- 
te codetto  divieto,  verio  il  (ine dei  (eco- 
io  nacquero  i Fraticelli , i Begardi  eleBe- 
ghiae , ed  altre (pecie  di  Religiosi,  che  nel 
Secolo  Seguente  furon  fopptefli . 

- v ‘ * 

1*  ‘ V * V • . * 


l 


L A 

Digitized  by  Googlel 


STO  R I A 


D E L 


XIV.  SECOLO. 
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I. 

Difegno  delia  Storia  di  queflo  Secolo, 

Ccoci  giunti  alla  Storia 
delSecoIodecimoquarto  . 
Che  ayvennedi più  rigu  ar- 
devo! e i n quello  Secolo  ? 

R:  V L fi  vedono  dei  litigi 
- • fra  i Principi  e i Papi  ; ladi- 

ftru2ioned  un  Ordine  famofo e potente;  la 
Chiela  di  Roma  divila  da  uno  Scifma  di  qua  - 
rantanni  ; la  decadenza  dell’Imperio  da’ 
, Greci  eh  era  vicinoallafua  rovina;  la  Chie- 
§ Greca  turbata da/rivolequiftioni;  l’Or- 
dine de  ReligiotìdiS.  Francesco  (con volto 
da  varie  opinioni , e da  pratiche  lira  vaganti; 
divertì  errori  mfegnati  da’Teologi,  e con! 
dannati  da*  Vefcovi  o dalle  univerfità  ; e 
quantità  di  diflolu  rezze  rintuzzate  dalle  co; 
tìuuzion  j de’  Concilj  e de  Vefcovi 
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' Litìgio  di  Filippi  U Beltà  toi 
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D. /'“A  Uali  fonò  i litigi  ita  i Papi  e i Re  ,, 
V 2.  che  per  quanto  dite,  fonouna  par- 
te della  Storia  Ecciefiafticà  del  Setolo  deci- 
mo“qùìirt“(J?  ^ ..... 

R.  Il  primo  e ’l  più  famoloè’l  contrailo  di 
Filippoil  BelloRedi trancia  col  Papa  Bo- 
%nifazio Vili,  ecol  fuoSuccefibr  Benedet- 
to.XI.  Boftifa^ioV  IH.  eflendo^ato  come 
v’  ho  detto , aftunto  al  Pontificato  ,dopo  la. 
rinunziadi  CcleftinoV.  concepì  fubito  il 
’àUeghodi  diftrùggére  ilpaVtito  de’Gibelli- 
ni  hi  Italia  òdi  iàr  cohófcerela  preminenza 
• d’el la fuà Dignità . Ptèfé pertanto  a regola- 
re le  contee  di  Eduatdo  Red’  Inghilterra  e 
diGuid'oGohtedi Fiàndta  con  Filippo  Re 
di  Ftàntilà . Pubblicò  l’anno  1296.  una  Bolla 
tollaqtiale  vietò  ài  Priótipi  retièfertecofa  ah 
tùiHfoprà  i Beni  degli  Ecrl'efràftici.  La  Bol- 
li rifgUàtdiva  il  Regno  di  EVàhcjàrbfe  àve- 
Vk  levità  efertà  IbVnftlà  fopra  il  fftò  Cleto  . li 
Rè  dal filè  cantò  Fece  proibizione  figorofa 
dì  frafpoVtat  danàjo fuori  del  Regno  . Il  Pa- 
pa lopra  ciò  gli  fcrifle  una  Bolla  di  grand’  ef- 
pVeflìone,  colla  quale  condannò  il  ftro  di- 
vieto. Il  Rèfeceftertdèreim  Mànifeflocon- 
Vró  là  Bolla  del  Papa.  ÌVelcovi  di  Francia 
fcriflero  ài  Papà  pet'giuIHficarfi  fopra  l’ave- 
re il  Clero  accordato  al  Re  quel  fufiìdio  . 
Intanto  il  Pada.mandò  dei  Legati  in  Fran- 
cia per  rilcuotervi  certe  fomme  e per  conti- 
nua- 
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nuarela  tregua  fra  ’4  Re  di  Francia  e ’jRed» 
Inghilterra,  il  Re  proteflò  che  Copra  Htem- 
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fieme  coH’Ambafciador  dell’ Impera  dorè  1 
11  Papa  non  ebbe  molto  riguardo  nè  per  1* 
uno  nè  per  l’altro  ; parlòd’una  maniera  po- 
co obbligante  del  Re,  e fece  il  portitele  per 
dìfciolgeredi  que’  due  Principi  J’alJianza  . 
IlNogaretche  penetrò  ne’ difegni  del  Pa- 
pa , gli  fece  molti  rimproveri  perfonali  fo- 
praiiuoi  coftumi , che  più  inafprironó  Bo- 
nifazio. Inviò  pertanto  Bernardo  Seiffe* 
Vefcovo  di  Pamiers  ( Vefcovadoda  lui  e- 
retto  nell' anno  1296.  contro  la  volontà  del 
Re  ) per  proporre  a Filippo  l’ arrotarli  fot  to 
la  Crocee  fare  un  viaggio  di  Oriente  con- 
trogl’  Infedeli , eper  domandatela  libera- 
zione del  Contedi  Fiandra  e de’ Tuoi  figliuo- 
li. Non  avendo  il  Re  voluto  dar  orecchio 
allepropofizioni , il  Vefcovo diflèal  Reche 
Ì Papa  era  Signore  dello  Spirituale  e del 
temporale,  eminacciò  il  Regno  d’inter- 
detto. Jl  Re  offefo  da  quel  procedimento, 
fece  accufare  il  V efcovodi  Pamiers  di  mol- 
ti monopolfda  lui  fatti,  come  pure  di  ri- 
bellione, efattolocitare  nel  Parlamento  , 
dov’ e’ compari  * fu  porto  prigione  . irrita- 
to il  Papa  Bonifazio  per  quella  prigionia  , 
inviò  l’Arcidiacono  dìNarbonaal  Re  per 
domandargli  la  liberazione  del  Vefcovo , la 
quale  gli  tu  concerta  dal  Re , chepofe  nul- 
ladimenoil  Vefcovodi  Pamiers  fottola  cu- 
rtodia  dell’  Arcivefcovo  di  Narbona  fuo 
Metropolitano  per  punirlo  difua  temeri- 
tà, fecondo leregoleda’Canoni  flabilite  . 
Bonifazio  non  ertendo  per  anche  foddis- 
fatto,  pubblicò  una  Bolla  il  dì  4.  di  Dicem- 
bre delVannor^oi.  contro i privilegi  con- 
certi ai  Re  di  Francia  e ai  loro  Uficiali,  e 
fece  proibizione  al  Clero  di  pagarecofa  al* 
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cuna  al  Re  fenza  il  Tuo  accònfentimento  . 
Due  giorni  dòpo  fece  ufcire  un  altra  Bolla 
colla  quale  efprime  la  {ua  autorità  nello  Spi- 
rituale e nel  Temporale  ner termini  feguen- 
ti  fpiegata  ; Noi  vogliamo , dice  il  Pontefice 
al  Re,  che  (apriate  di  effetti /oggetto  nello  Spi- 
rituale  e t.elTemporale  , e non  avete  diritto  al - 
cuno  di  conferire  i Beneficj . Il  Re  fece  bru  cia- 
rein  pubblico  le  Bolle  del  Papa  ; adunò  gli 
Stati , i quali  proiettarono contro  1*  autori- 
tà del  Pontefice  fui  temporale,  e’n  termini 
fimili  gli  rifpofe  : Filippo  per  la  grada  di  Dio 
Re  de 1 Frane  e fi , a Bonifazio  che  fi  fa  j limare  per 
Sommo  Pontefice  t poto  o niente  dìf alate  . Sappia 
la  voftra  grande ftr avaganza  che  noi  non  fame 
{oggetti  a chi  che  fia  per  quanto  riguarda  al  tem- 
porale i che  la  collazione  delle  Chicfe  e delle  Pre- 
bende di  diritto  Reale  ci  appartiene  > e che  abbia- 
mola podifìa  di  appropriarcene  i frutti . Il  Clero, 
la  Nobiltà,  e la  terza  Condizione  fi  dichia- 
rarono in  favoredeidirittideiRe,  efcril- 
fero  al  Papa  e aiCardinali,  j quali  fecero 
loro  delle aflai  vive  rifpofte.  Furono  fatte 
in  Francia  molte  ferii  ture,  contro  le  lor 
pretensioni.  In  fine  Guglielmo  diNogaret 
accusò  il  Papa  Bonifazio  con  una  fupplica 
prefentataal Re,  laquale  fu  ricevuta.  Il 
Papa  pubblicò  la  Bolla  Vnam  Sanffam  , 
nella  quale  dichiara  che  iaChiefa  ha  due 
fpade,  {pirituale  1” una,  e temporale  l’al- 
tra, e che  Atemporale  èallofpiritualeiog- 
getto.  Sopraciò  fece  il  Re  nuovi  divieti  a’ 
Tuoi  Sudditi  dimandaredanajo  a Roma,  e 
di  ufcire  da’  (uoi  fiati . Il  Papa  inviò  in  Fran- 
cia il  Cardinal  del  Monaco  perfare  propoli,, 
zioni di  agevole  afiettamento . Non  aven- 
do voluto  il  Re  ascoltarle,  il  Papa  fulmi- 
nò 
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oò alcune  Bolle  contro  il  Ree  coatro  il  Re- 
gno. Gli  (lati  del  Regno  lene  appellarono 
al  Concilio  . Intanto  il  .Nogaret  efiend olì 
portato  in  Italia  affittito  da  Sciarra  Colon- 
na entrò  in  Aoagni , dov’  era  il  Papa  e Io  fe- 
ce prigione.  Il  Popolo  di  Anagni  lo  poterà 
libertà;. egli  partì  per  Roma  , evi  mori  di 
afflizione  il  dì  ti.  di  Ottobre  dell  anno 
120?.  Dieci  gromi  dopo  Niccolo  Cardina- 
le Vefcovo  d’ÓAia  -,  nativo  di  Trevigi  , 
dell’  Ordine, de’  Frati  Predicatori , fu  elet- 
toPapa e prefeil nomedi  BenedettoXI.  Il 
Re  gli  domandò  la  con  vocazione  di  un  Con- 
cilio  generale  , e il  Nogaret  continuò  tatua 
accula  contro  la  nremoriadì  Bonifazio . Be- 
nedetto rivocò  leBolìeche  Bonifazio  ave- 
va date  contro  idiritti  del  Re  e del  Regno  ; 
ma  fopra  quanto  in  Afte  va  lertipre  il  Nogaret 
coldomandaré,  che  fi  fecefle  d procreilo  a 

B onìfaaio  JieaerfeUolèomunicoqueftoSi- 
gnoreelocitòa  Roma  . Benedétto  mori  il 
dì  8 di  Luglio  dell’anno  1304.  Dopo  la 
itia  morte  la  Santa  Sede  flette  per  lo fpazio 
di  tredici  meli  vacante,  ift  tempo 1 della  Va- 
canza Continirò  il  Nogaret  la  fualitè'.  I Co- 

lonfftfi  e iiotpartigiàtti furono  ristabiliti  . 
-I  Cardinaii  in  Conclave  adunati  nella  cit- 
tà di  Perugia , non  polendo  accordarfi  iopra 
ninSoazetto  a cagione  della  lite  eh  era  trai- 
UfeSe  cte’Francefi  Èquetta 
ni,  convennero  finalmente <h'e gl’ italiani 
proponefi'ero  tre  Afrcivefcovi  Olttamonta-- 
ni , eché’l partitode’Francefieleggétledei 
tre  quel  toc  trepidigli  piacefife . U no  dei  prò  - 
v-poftita  Bertrando Got  A rd vefcovo  di  Bor- 
• deos.  Il  Re  avendofapùtoch’eraftatopro- 
poflo,  io  chiamò  a le;  convenne  con  ella 
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lui fopra certe  condizioni;  efcrifle  lìbito 
àiCardinalìdel  fuo partita  che  l’elezione 
dovette  cadere  {opra  di  elio.  Fu  eletto  il 
dì  j.  di  Giugno  1 305. ridtnato Clemente  V. 
e coronato  in  Lionè.  Eglirivocò  la  Boll* 
Vn*>n  Sanciàhì , elfealtré  Bolledi  Bohifa- 
iió,  lèquali  portavanopregiudicio  agl’in- 
tferèttì  è ài  diritti  dèi  Redi  Francia;  ritta- 
bili  iCblòhhefi  Pél  l e l'or  d ignita  ; cominciò 
l’ittwéioh’è  del  procedo  di  Bonifazio;  mà 
fi  cdntèfltÒ  dirivótàrèfe  di  dichiarar  nùllé 
ttìt  tè  ìèfèn lenze  che  quél  Pontefice  potef- 
fé  aver  pronunziate;  diédérafibluzióne  a 
tutti  cbiorothe  etaìiottati  daeflo  Icorrtuni- 
cati*  éécèttuatirteil  Nogaret  e Scia rra  Co- 
lónna : foafoffcéfe  il  giudiciodel  proceffó 
chèrfguardava  la  Perfoha  di  Bonifazio,  eló 
fri  mede  al  Conciliò  chefu  da  luiadunato  in 
Viènnalantto  r ^ ir  i.  Bonifazio  fu  dichiarato 
Snnòcènteirt.  quel  Concilio  ; tea  nello  fteflo 
tèìmpo  fid’èc  rètè  , thè  uè^l  Re  nè  i fuoi  Su’c- 
tèflòri  potèflfero  ettère  molestati  , nè  ricer- 
cati foptaquati co  brattato /fatto  contro  il 
Pontefici  Bónifàzió . 
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D.jÓkTJal  'è  l’ Orditi  è fartiofb  e pótente 
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quettòfecolofopprètto  ? * , ~ 

R.  Egli  è T Ordine  de’Tetetfatr'chNìfa 
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ftato  fondato  nell’  anno  1 1 1 8.  Queft’  Ordine 
de’Cavalieri  dopo  aver  fatte  molte  belle 
azioni  contro  gl’  Infedeli  era  divenuto  ricco 
e potente  in  tutta  l’Europa.  I Cavalieri 
abufandofi delle lorfacoltà edel loro  credi- 
lo,  cadettero  ne’difordini  enelle  did'olu- 
tezze  , le  quali  dalla  licenza  e dall’  impunità 
furono  aumentate  e fpin  te  ad  un  eccedo  af- 
fai ftra  vagante.  Due  diedi  condannati  a ca- 
gione de’loro  delitti,  accufarono  l’Ordine 
intero.  Il  Re  Filippo  il  Bello  che  odiava  i 
Templari»  ricevette  le  depofizioni  dei  due 
Delatori , ne  avvisò  Clemente  V.  e fece  ar- 
re ftarp  tutti  i Cavalieri  il  dì  5.  di  Ottobre 
deH’anno  1307.  11  gran  Maftrofu  porto  co- 
me gli  altri  prigione.  Il  Re s’impoflefsò del- 
la Cafa  del  Tempio  che  avevano  in  Parigi , e 
fece  fequeftrare  ibeni  che  pofledevan  nel 
Regno . Il  Papa  da  principio  fi  offdedi  quel- 
la maniera  di  procedere  : ma  ’1  Renon  lafciò 
di  far  formare  controdi  erti  il  procedo  per 
via  dell’Inq uditore . I teftimonj chedepofe- 
ro contro  di  edu  didero:  1.  Che  i Cavalieri 
entrando  in  quell’ Ordine  rinnegavano  Ge- 
fucrifto , e Sputavano  in  faccia  afCrocififso . 
* . Che  ’n  vece  di  baciare  in  faccia , colu  i che 
ricevevano,  lo  baciavano  nel  bellico  e nell’ 
eftremità  del  dorfo.^.  Che  permettevano* 
ptìticaWDO  il  peccato  di  Soddoma . 4.  Che 
Sdoravano  una  Tefta  di  legnodorato  e inar- 
gentato, laquale  aveva  una  gran  barba,  e 
commettevano  moltealtre  azioni  empie  ed 
infami.  I Cavalieri confefiarono  una  parte 
dei  loro  delitti  nel  lor  procedo  verbale  . 

« Furono  fatte  fimili  interrogazioni  in  diver- 
fe  provlncie  del  Regno . il  Papa  per  a?e 
relUre  que’ procedenti,  vietò  agl»  Ar- 
ci- 
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4V&  La  Stori i*  libila  Gbiefa. 
no  7 9. che  fòftenneròdeirOtdineìOròrin-  ( 
r.ocenfca  . Gl*  Italiani  fètétb  parimente  \ 
ri  re  (e  il  tare  dei  Memoriali  per  difènderlo,  e 

domandarono  drefler  rimedi  al  giiidié/tì  (del 
Papa . Non  ofta riti  ^ufefterimòKMftfeé  » Con- 
tinuarono IGommiflarjie  loro  informazio- 
ni, udirono  molti  teftimònj  che  depbneva* 
no  contro  i Templari  -,  méntre  V Ardve- 
fcovo  di  Sens  fece  il  prótefloa  particolari  itt  , 

un Gonciliod  i quella  Provincia  V Ve  ne  fiu- 
tone 5 9.  che  pèrfitìeriti  nella  negaaibne  de’  ( 

deiittiche  avevanocohfe(latii,furoftodafial  1 
braccio fecolare,  è condannati  ad  eder  bru*- 
Ciati . Ilchefuefeguitòfuoridella  Porta  di 
S.  Antonio  di  Parigi  nel  mele  di  Mario  1 àfc- 

no  « 3 1 o>  Furono  pari mehte  perfeguicati  m 
Italia  e’n  Ifpagna,e  negli  altri  flati.  In  fine  il 
Papa  colla  fua  Rolla  deldì  2 a.di  Maggio  l’an- 
no JTi*.  data  nel  Conci  lindi  Vienna,  prò-  , 
nunzio  Minzióne  dell’Ordine  de’ Tempia-  j 
ri,  unì  i loro  Reni  ali’  Ordine  di  S.  Giovanni  , 
di  Gerufaleftimes  erimefie  il  giudicio  de 
particolari  dell’  Ordine  ai  Concilj provin- 
ciali. Quanto  al  grah  Maflro,  al  Fratèllo, 
del  Delfino  ,r  èa  molti  altri  *’de  quali  il  j 
Papa  s>ra  rHerbato  il  giudicio  * inviò  dei  , 

Cardinali  ih  Parigitheglì  condannarono  ad  ] 

una  perpetua  prigione,  e gli  diedero  al  brac-  „ 
ciofecolàre  , Ilgran  Madre e ’1  Fratello  del  „ 
Dolfino furonobruciatilull’  eftremità  deir 
Ifola  del  Palazzo e foftenttero fino  alla  morte  , 

dell  or  Ordine  è’ innocenza;  11  Re  ritenne  £ i, 

due  terzi  dei  Beni  mobili  di  quèft  Ordine  , . 

fatto  il  preteso  delle  fpefe  che  aveva  fatte  , 
nella  formazionedei  far  procedo. lo  Arra-  j 

sona  il  Papa  concedei  loro  Beni  all  _Oivune  jj 

di  Calatrava  , Tuttavia  il  Re .d/Axragona 
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• fi  riferbò  dicifettè  Fortezze  eh’èfàno  fia- 
te In  loro  portello  . Ferdinando  Re  di 
Cartiglia  \ applicò  al  fu©  dominio  le  Ci  t-» 
tà  , le  terre  e gli  altri  beili  che  da  erti 
erano  pòfledliti  net  filò  Regnò  . 11  Re 
di  Portogallo  fondò  dei  Bèni  fottòl’  Or- 
dine de’  Cavalieri  diCtiftò  , é ’h  Inghil- 
terra furgnò  dati  all’  Ordine  degli  gpe- 
d ài  ièri . “ • • • *•  - > .» 

* D.  Eran  eglino  i Templari  véramente 
cdlpevpli  di  tutti  i delitti  de’ quali  erano 
àctufati  Furori  eglino  condannati  con. 
.giuftifeia?  ' 

fl  R.  E’  codetta  una  delle  quittiodi  famore 
nella  Storia  i Alcuni  Stótìèi  bando  èfpofto 
i thè  loro  fièno  ftàti  fattaménte  imputati  tàn- 
1 ti  delitti  » e thè  dàlia  vròlehfca  de’ tormenti 
i'l  c dal  timore  della  morte  fièno  fiati  Violenta- 
)•  ti  a cóìifèrtar  cofèché  hòrt  aVèVàn  comméfiei 
!•  per  trar  profitto  dalle  loro  ftòglie  , e per 
li  J m padroni rfi  de’  lot  Beni  . Allegali  in  lor 
! difefa.  t.  Che ìlór Delatóri  erano  rei  ini. 
!■  felici,  indeghidifede,  i quali  non  hanno 
e pertfato  a codefto  ft ratagem ma  * fe  non  per 
i totttarfi  alla  pena,  alla  qual  erano  cohdan- 
;i  nati.  i.  Che  idèi  itti  dè’  quali  fi  atcufanó  i 
[1  Templari  fono  Sì  orribili  § sì  eiettabili  e 
- nello  Iteli  b tèmpo  si  ftràvaganti  * che  fe  gli 
averter  commetti,  UTrebbe  fiato  necefiàrio 
che  avèrter  perduto  non  foto  ogni  Torta  di 
ró*è lì à è di  religione , ma  eziandio  di  ver- 
gogna , di  buon  fendo  , edifpirito.  E’ el- 
la cóla  credibile  che  un  sì  grah  numero  di 
perfóne  ,•  del'equali  l’Ordih  era  Comporto  , 

■ di  ogni  Torta  di  Nazione  e di  condizione 
fparfein  tutta  la  Grifiianità,  forte  caduto  in 
i un  eccedo  sì  ofribilèd’ empietà  e di  {trava- 
so.* 
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ganza  ,cha  nè.la  religione, nè’l  ro  flore,  nel  ti- 
more di  edere  fcoperto,nè’l  difgufto  che  al-  \ 
cuni  avrannoavuto  nell’Ordine , non  ne  ab-  - 
bia  fpinto  pur  uno  a (coprire  guanto  opera-  < 
vafi  nell’Ordine  Aedo?  Quello  f/Jenzio  è lira- 
vagante  ie  la  cola  è vera  , fil e n zio  che  dura 
quali  cent’ anni  , e da  tutti!  Cavalieri  dell’ 
Ordine religiofamenteoflervato;  da  quelli 
Eziandio  che  ne  ufcirono  difguttati  , e da 
quelli  cheprefentati  con  buona  intenzìon 
per  entrarvi  non  erano  per  anche  corrotti  • 
g.  Che  coloro  i quali  hanno  confella  ti  quelli 
delitti,  non  l’hanno  fatto  che  per  timor  de' 
tormenti  edella  morte  della  qual  erano  mi- 
nacciati,e nella  fperaza  chelor  facevafi  con- 
cepire di  edere  , fe  gli  confefsavano  , ben  i 
trattati , e di  ottenerne  la  ricompenfa:  che 
coloro  i quali  non  gli  hanno  voluti  confefsa-  i 
re  fono  dati  polli  alla  tortura,  affinché  i tor-  i 
menti  tiraisero  loro  di  bocca  la  confedìon  i 
d’unacola  falfa  : che  con  tutto  ciò  ve  ne  * 
fono  flati  alcuni  i quali  non  hanno  mai  con-  t 
tro  l’ Ordin  lorodepofto,  eche la  maggior 
parte  di  coloro  i quali  s’ erano  laiciati  vince-  i 
re  dal  timoreo  guadagnare  dalle  promefse  , i 
fi  lon  ritrattati , ed  hanno  foflenuto Uno  al- 
la mortechequantoavevanodetto,  era  fai-  i 
fo.  4.  Chenon  fi  fono  trovati  altri  teflimof  lì 
nj  contro  di  elfi  che  loro  Aedi  : che  folo  in 
Francia  fe  ne  trovarono  che  abbiano  confef*  I 
fati  que’delitti  , e che  ’n  ogni  altro  luogo,  } 
non  elianti  tutte  le  inquiiìzionifattecontro  u 
diedi,  non  fendono  trovati  di  rei  di  oue’  t 
delitti  , enonglihanconfefsati . 5.  Cnei  £ 
Giudici  loro  eranoloro  parti  ; che  Filippo  i 
il  Bello  da  gran  tempo  era  ad  edì  contrario,  ( 
stufandoli  d>VCr  etciUtteforaenutauna  li 

fc- 
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f fedizicnecontrodiefso;ch’eranemicopar- 
ticolar  del  gran  Maftro;  ch’era  lor  debitore 
• di  qualche  iommaje  che  voleva  trar  profitto 
' dalle  loro  Ipogiie  ; ch’egli pofe  il  Papa  e i 
Princìpi  ne  fuoi  inierefiì,perchènell  eftin- 
zion  di  quell’  Ordine  trovavano  il  loro  con- 
to. 6.  Cne’l  mododi  procedere  tenuto  con- 
tro di  erti  è irregolare, e con  troie  forme  dal- 
la Legge  prefcritte:chefono  flati  da'  princi- 
pio arredati  l'opra  leggieri  fofpetti  per  auto- 
rità del  Re,e  lenza  aver  confultato  il  Papa  , 
cui  Polo  apparteneva  il  giudicarli  a cagione 
de’lor  privilegi . Che  leprime  informazioni 
fono  date  fatte, odagli  Uficiali  del  Re , o da 
un  Inquilìtore;  che  non  s’é proceduto  con- 
i tro  Tórdi  ne;che  non  èflatocitato,nèilfuo 
E procefsoè  AatoiAituito  fecondo  le  forme  ^ 
i.  che’l  Papa  medefimo  lo riconofce  dichiaran- 
do nella  fuafentenza;  che  non  poteva  giuridi - 
■ c amente  produrre  Jentenza  definitiva  contro  quel. 
• TOrdine  fecondo  le  informazioni,  e la  maniera  di 
’ cui  era  formato  il  proceffoi  che  lo  condannava  e 
, loannullava  tuttavia,comefel’eftinzionedi 
un  Ordine  potefse  efsere  (labilità  per  prov- 
( vifione . 

! D.  Quelle  difefe  mi  fembran  forti, efanno 

dubitare  che  la  cond a nnazion  de’  Templari 
, fi  a Hata  giuda.  - 

R.Afpettate  a produrre  il  voilro  giu- 
dicio  fìnattantoche  abbiate  udito  ciò  che 
puòopporfi  a codefle ragioni  t Diradi  che 
in  materia  di  fatti  non  bifora  fervirfì  di 
conjetture  e di  ragionamenti  contro  depo- 
sizioni e confedìoni  degli  Aedi  colpevoli, 
fopra  le  quali  lono  flati  giuridicamente  con- 
dannati : che  non  importa  la  qualità  dei  De- 
latori j le  poi  ILritrovòefser  vero  il  delitto; 
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che  i delitti  de’  quali  fonoaceufati  fono  per  1 
verità  non  Colo  orribili  ,.raa  eziandio  lira-  \ 
vaganti;  opache  gli  uomini  i quali  fiabban- 
donanoalle  loro  pafliouMona  di tutto  capa- 
ci. ; e non  v’èdilsól utenza  cotanto  flrana  , 

nella  quale  non  pofsao  cadere.  Cheledifso- 

iutezze  delle  quali  i Templari  lono  accufa- 
ti  , foadidueforte»  fono  empietà  ovvero 
fpecie  d’idolatria, e’1  vizio  di  Soddoma.  Che 
la  familiarità  avuta  da  effi  co’Sarraceni  gli 
ha  potici  impegnare  nei  primo  che  più  ftra- 
©rdinario,  eie  licenziofità  del  vivere  gli  ha  i 
precipitati  pel  fecondo  . Che  quelli  oifor;-  i 
dini  fono  dati  gran  tempo  fegreti  \ perchèi  i 

f articolari  avevano interefse di  nalcondec- 
i;  che  l’Ordine  faceva  il  loro  ftabilimeoto  e l 
a loro  fortuna  ; e non  potevano  accularlo  I 
lenza  metter  felle  (li  in  rovina  , elènza  i 
accnfar  fefleflì  di  vergogno!!  delitti  . Oi-  I 

trechè  era  molto  pericolofo  il  tirarli. adì-  i 
dofsol’ininricizia  d’un  Ordine  eh’  era  poten-  1 
te  ; checodefta  è la  ragione  per  la  quale  co-  \ 
loro  c he  ne  fono  ufc  i ti  non  1’  ha  n no  feoperr  t 
toj  che  .alcuni  hanno  potuto  ,maniféftarc  i 
quelle  difsolutezze  a perfone  particolari,  le  i 

quali  non  hanno  avuto  1 ardir  di  parlarne  ; ( 
che  molti  di  coloroiquali  hanno  confessato  t 
que’delitti,  l’ hanno  fatto  volontadataenta  j 
efenz’efsercoftrecti.,  che  nelle  loro  depolì-  ii 
sioni  le  quali  ancora  foffiftono,  fono  tutti  5 
uniformi  ; ma  ch«  tutti  non  de  pongono  lo-  n 
pra  tutti  riatti  y ilchediinoftra  la  (inceri*  j. 
aà  :che  tuttidicono  delle  -circoftanze'  tan-  j 
to  particolari  ch’.è  difficile  fieno  inventate  ; 5 
ehe  per  la  maggior  parte  hanno  perfiftito  i 
aelle  depofizioni  ; che  co.oro  1 quali  fi  j 
foa  ritrattati  non  l’  hanno  fatto  fé  non 

per- 
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£ perchè  hanno  yecjuto  ch’era  lor  neceflario  il 
■>  .ioggiac^re  alla  pena  che  meritava  il  lor  er- 
rore, e per  coprire  la  loro  infamia;  che  fic- 
come  tenevano  j difardin  i afsai  fegreti  e non 
gli  (coprivano fe  non  aquelli  dell’  Ordine  , 
così  non  dee  recare  ftuporeche  i principali 
lj.  teftimonj  fieno  gli  fteflì acculati  , che  none 
s , flatpforrpatqdaelfiil  orocefsoin  altri  Re- 
A gni  , e tuttavia  forfo  fiate  ritrovate  contro 
l eflìproLV-elaiftc ignei  per  annullare  il  lor  Or- 
dine;  cheFUigpoilBellgngiihagperatoin 
j,  codeftoafFare  che  per  motivo  di  giuftizia  ; 
].  che  non  gli  ha  fatti  arrecare  così  pretto  fe 
ti  non  perni  erà  da  temerli , che  fiecoov  ej  a (»p 
a.  potenti, così  fe  fofsero  fiati avviati «kH  in- 
pi  te  nei  eoe  che  avevafi>  avelsero  fatta,  qua  fol- 
levazione  nel  Regno;cheavea  fatte  prenda 
,s  *econtr<?  di  efiì  le  informazioni  per  Ida  aiu  - 
( ftifìca?ÌQne,e  ne  aveva  Uiciato  il  giudico  al 
,i  Papa*  nelle  mani  del  qualeglUveva  rimef- 
$ fi.  ; . che  non  $’è  anprofi  ttato.de’  loro  Beni  ; 
f avendo4empr©fofetQ  che  folaero  impiega. 

ti  per  U Terra  Santa  ; che  ha  acconfentito 
{ all  applicazione  che  n’ó  fiata  fatta  aU’.OrdÌT 
j5  ne  degli  Spedalierij.e  glieli  ha  lafciaticon 
l ogni  fincer-ità)  ritenendo  fodociè  ch’era  ftar 
to  obbligato  a rimborfarfi  per  le  fpefe  del 
pr oc efse.  Benché  fafee  necefwrio  farle  il 
v fare  un  altro  Atto  per  dare  una  fenten- 
«a  definitiva  » avevafl  potuto  pervia  di 
. próvvifone,cioèdiecooonaÌA  * dieooitàe 
0 digiwfiiaia  , %mmU*r  qneft’Ordine,  lelre*- 
ji  gelatene  del  qualeeranodivenu^enQtojrie , 

[i  edareledilWifacoltdadunQrdine  che  do<- 
veva  impiegarle  nell  uio.  al  qual  esano  de- 
li ftinate.  • • 

Q.  Avete  Unt<? be°e  trattata  per  luna  e 

•i:s  ..  per 
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peri’  altra  parte  la  caufa  , chenonfopiu* 
qual  partito appigliarrni.Sotcofcriverommi, 
fe  lo  voletejalla  loro  condannazione . 

R. Producetene  quàl  giudicio  vi  piace  - 

iv.  • * 

, • 4.  *.  . . 

Dei  Tapi  che  hanno  fatta  la  lor 
-,  refidenza  in  Avignone  da 
- Clemente  K fino* Gre- 
gorio Xh  ' , 

T>  Ontinuate  d unque,  vi  prego,la  Sto- 
’f,  ria  deVapr.Mi  avete  accennato  uno 
Sciima  : è egli  {deceduto  dopo  la  morte  di 

^rIno^  ma  quanto  Cuccedette  diede  poi 
luogo  allo  Scifma.  Clemente  V.  aveva  fat- 
ta la  fua  dimora  ordinaria  in  Francia.  Ent  m 
Oarpentras , quando  mori  nel  Mefe  di  Mag- 
gio l’anno  1314.  Entrarono  iCardinali  nel 
Conclave,  e vi  dimorarono  perfino  al  dì  al- 
di Luglio  lenza  poter  accordarfi  {opra  i eie- 
zioned’un  Papa  > volendo  1 Cardinali  Italia. 
niavereunPapade  laloro Nazione  che  an- 
dafseafarela  fuadimora  in  Roma,  e iGua- 
feooi  volendone  un  Francefe  che  facefse  la 
fua  refidenza  di  là  dai  Monti.  Tanto  fiavan- 
zarono  i contraili  -eh’  efsendofi  adunato 
il  Popolo  fotte  la  condotta  de  Nipoti 
del  Papa  Defunto  , portaronfi  armati  al 
Conclave  , domandando  che  foteero  dati 
in  lor  potere  i Cardinali  Italiani  .vo- 
lendo un  Papa  Francete.  Fu^fto  ilfuo- 
fft  ai  Conclave  , 1 Cardinali  fuggirono  e 

andjrondifperfi  • Filippo  il  Bello  fece 

, quan- 
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quanto  potette  per  adunarli , ma  il  tutto  fu 
inutile . Dopo  la  Tua  morte  Lodovico  Utino 
chegli  fuccedette  Tanno  1514.  inviò  fuo 
Fratello  a Lione , il  quale  vi  chiamò i Cardi- 
nali e gli  fece  chiuderenella  Cafade’Frati 
Predica  tori  di  Li  one,  fi  nat  tantoché  a velièro 
eletto  un  Papa . I Cardinali  dopo  edere  dati 
rinchiufì  per  lofpazio  di  quaranta  giorni 
eledero  Jacopo  d’Eufa,  nativo  di  Cahors, 
ch’era  dato  VefcovodiFrejus,  epoi  di  Avi- 
gnone, ed  era  allora  Cardinal  Vefcovod; 
Porto.  Quello  Papa  dopo  la  fua  elezione  pre- 
te il  nome  di  Giovanni  XXIL  fi  fece  corona- 
re in  Lione  il  di  i Settembre  e parti  Cubi- 
to per  andare  a far  in  Avignone  fa  fua  refi? 
denza.  Dopo  quel  tempo  i Papi  fecero  la  lof 
refidenza  ordinaria  in  Avignone:  il  che  fu 
poi  cauta  dello  Scifma , come  fono  per  dirvi 
nel  prog redo  del  mio  racconto . 

D.  In  quale  (lato  furono  T Italia  e V Ale- 
magna  in  tempodi  quella  dimora  l 

R.  L’Italia  fu  turbata  dalle  fazioni  4e* 
Guelfi , partigiani  del  Papa,  ede’Gibellini, 
partigiani  degl’Imperadori,  chedi  continuo 
eran  Fra  loro  in  guerra,  e la  Città  di  Roma 
viveva  in  un  orribile  confufione.  GTImpe 
xadori  d’ Alemagna  non  avevano  quafipiù 
autorità  alcuna  in  Italia . La  Puglia  e ’l  Re- 
gno di  Napoli  era  fotto  il  dominiodi  Rober- 
to figliuolo  Carlo  IL  Redi  Sicilia . L’Im- 
perio era  incontefa  fra  Lodovico  Ducadi 
Bavierae  Federico  Ducad’Audria:  per- 
chè dopo  la  morte  di  Alberto  d’Auftria, 
chefuuccifo  da  uno  de’fuoi  nipoti  l’anno 
130 8.  Arrigo  Conte  di  Lucembùrgo  era 
flato  eletto  Imperadore,  e’1  VII.  di  que- 
llo nome  . La  fua  elezione  era-data  con* 
Tomo  111.  p fer- 
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fermata daClemente  V.Portoflì egli  Panno 
*1311. in  Italia,  fi  fece  coronare  in  Milano 
«’nRoma;  fi  fece  predare  dal  popolo  Ro- 
manoil  giuramento , -ma  avendo  voluto  i m- 
porgli  un  tributo,- il  popolo  fi  ribellò,  e col 
loccorfodi  Roberto  Redi  Pugli  a , obbligò 
Arrigo  a ritirarfi  in  Tivoli  epoi  in  Pila . Ar- 
rigo vi  dichiarò  la  guerra  a Roberto,  ed 
elTendofi  pollo  incammino  perandarnella 
Puglia  , morìper  viaggio  il  di  24.  di  Agofto 
dell’anno  1313.  avvelenato,  perquantofi 
crede,  con  Un  Odia  che  gli  fu  data  da  un 
Domenicano  nomato  Pietro  di  Caftelrinal- 
do.'  L’anno5 ’i^  14.  gli  Elettóri  in  Alema- 
gna > effen doli  ad u nat  i in  Francfort,  fi  divi- 
fero  {opra  l’elezione  di  un  Imperadore;  gli 
uni  eleffero  Lodovicodi  Baviera,  gli  altri 
Federico,  figliuolo  di  Alberto  Duca  d’Au- 
ftria . GiovanniXXII.  ricusò  di  conferma- 
reàlcunodei  dueeletti,  edichiarò  vacan- 
te V Imperio . I due  Contendenti  fecero 
guerra  infieme in  Alemagna  e ilor partigia- 
ni in  Itali* . In  finefederico  relìò  fconfi  tto 
l’anno  i?a£.e  prefo prigione  infiemecon 
fuo  fratello  Arrigo,  da  Lodovico  di  Bavie- 
ra ; Illor  terzo  fratello  Liopoldo  ricorfe 
al  Papa,  cbepronunziò  unalentenza  «con- 
tro Lodovico  di  Baviera . Quello  Principe 
fe  ne  appellò  al  Concil  io  generale  e al  Papa 
futuro  legittimamente  eletto . Il  Papa  non 
falciò  di  continuare  lafua  azione,  difco- 
municar  Lodovico  di  Baviera  , e di  dichia- 
rarlo Eretico.  L’Italia  fecondo  il  luo or- 
dinario pati  a cagione  di  quella  divifion 
dell’Imperio  edella  Chiela.  Il  Papa  chia- 
mò in  luo  foccorfo  Carlo,  figliuolo  di  Ro- 
berto , Re  della  Puglia  , e fece  levar 
-i-i  ^ 1 del- 
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delle  truppe  per  far  la  guerra  contro  il  par- 
titodi  Lodovico.  Le  truppe  reftarono  (con- 
fitte . Nell’  anno  i $z 7.  Lodovico  di  Bavie- 
ra invitatola’ Romani , Sulla  negativache 
da  Giovanni  XXI I.  erailata  data  di  portarli 
in  Roma,  palsòin  Italia  , fi  fece  coronare 
in  Milano  , e andò  poi  in  Roma  il  dì  17. 
di  Gennajo  l’anno  *328.  Alquanto  dopo 
• rifolvettero  i Romani  di  fare  un  Papa  che  • 
faceflelafua  retidenza  in  Roma . Lodovico 
di  Baviera  acconfentì  volentieri  a quella 
elezione  , e per  ven  irvi  fece  deporre  Gio- 
vanniXXILln  confeguenza  fi  venne  all’e- 
lezione di  un  aitroPapa , -e  fu  eletto  Pietro 
Rainalucci  di  Corbaria,  città  dell aDioce- 
fi  di  Rieti , dell’  Ordine de’Frati  Minori , 
Penitenziere Appoltolico in  Roma,  ch’era 
in  riputazioned’unagran  Santità.  Fu  con- 
sacrato il  dì  12.  di  Maggio  l’anno  »gx8*  po- 
rto fulla  Sede  di  S.  Piettolecondo  il  coftume 
e nomato  Mcfo/òV.Creòfubito  dieci  Car- 
dinali, quali  tutti  degli  Ordini  de’  Frati 
Mendicanti  e delia  fazion  Gibellina.Dimo- 
ròin  RomafinattantochèLodovico  di  Ba-  • 
viera  vi  fece  foggiorno  ; ma  ne  uficì  con  elio, 
e portoli  in  Pila  dove  tenne  la  fua  Corte 
finch’efièndofirefoodioioaiPifani  , fuco- 
ftretto  a nafeonderfi  e a ritirarli  nel  Ca- 
rtello del  Conte  Bonifazio,  che  nel  mefe 
d’ Agofto  l’anno  r 3 30.I0  d iede  in  potere  del- 
l’ Arcivefcovo  di  Pifa.  Quello  Arcivelcovo 
lo  fececondurrein  Avignone,  doveconfefi» 
sò  il  fuo  errore,  ri  trattò  quanto  a ve  va  fat- 
to , e ricevette  l’afloluzione  dal  Papa  Gio- 
vanni XXII.  Tre  anni  dopò  morì.  Giovanni 
XXII . morì  parimente  :in  Avignone  il  dì 
4-  di  Dicembre  l’ anno  13  $4*  Il  dì  > 6.  del- 
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lo  ltefso  mefe,  Benedettogli,  fe  eletto  e 
coronato  il  dì  20.  dello  Stello  mefe  nella 
Chiefa  di  Avignone:  chiamava!!  prima  Ja- 
copo Fournier,  era  nativo  di  Saverduno 
nellaConteadi  Foix  ,#  Profeflo dell’ Ordine 
diCiflello  , Dottore  in  Teologia  della  uni- 
versità di  Parigi:  era  flato  VeScovo  di  Pa- 
miez  e Mirepoix , e nominato  Cardinal 
• Sacerdote,  del  titolodiS. Pietro,  da  Gio- 
vanni XXII.  Ebbe  intenzione  di  portarli  a 
far  la  tua  dimora  in  Italia,  e fece  chiedere 
ai  Bolognesi,  fe  lo  avellerò  voluto  ricevere 
nella  loro  città  ; ma  non  avendoli  ritrovati 
a farlo  difpofli , prefelarifoluzionedifta- 
b i 1 ire  in  Avignone  la  fua  dimora . Lodovico 
di  Baviera  gr  inviò  degli  Ambafciadori  per  * 
ottenere  la  fua  aSToluaione.  il  Papa  differì 
a concederla,  perchè  non  vi  acconfentiro- 
no  i VeScovi del  Regno  di  Francia.  Lo- 
dovico di  Baviera  avendovi  poi  fatto  accqn- 
fenti  re  il  Re  di  Franti  a,  il  Papa  non  giu- 
dicò bene  il  cambiar  cola  alcuna  di  quanto 
contro  Lodovico  di  Baviera  aveva  fatto  il 
fuoAnteceflbre:  così  le  cofe  restarono  in 
quello  flato . Benedetto  morì  in  Avignono 
il  dì  2 r . di  Aprile  dell?  anno  * F u elet- 

to in  fuoluogo  il  dì  7.  del  Maggio  feguerite 
Pietro  Ruggieri  Limolino  eh’  era  flato  Ve- 
scovo di  Arras,  e poi  Arcivefcovo  di  Sem 
e Cardinale . Prefe  il  nome  di  Clemtntè 
VI.  I Romani  gli  mandarono  a far  tre  do- 
mande. La  prima  di  approvare  e confer- 
mare i Senatori,  il  Governatore  e gli  altri 
Magiftrati  della  città  • La  feconda, di  venir 
a fare  la  fua  residenza  in  Roma . La  terza  ( di 
ridurre  il  Giubbileo  acinquant  anni . Il  Pa- 
pa conceffe  loro  la  prima  e la  terza  deus 
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foro  domande;  maquanto  alla  feconda  proc* 
curò  di  sfuggi  ria , proteftando  che  quant  un- 
que  avefle  volontà  di  portarli  in  Roma, non 
poteva  per  al loraefeguire il  fuo  dileguo,  e 

10  efeguirebbe  quando  avefle  potuto.  Lo- 
dovico di  Baviera  fece  parimente  i fuoi  sfor- 
zilotto  quello  Pontificato  per  ottenere  Ia^ 
iua  riconciliazione;  ma  gli  furono  propofte 
condizioni  sì  dure,  che  non  volle  accettar- 
le. 11  Papa  pregò  gli  Elettori  a venire  alfe- 
lezione  d’ un  Imperadore . Alcuni  Tra  gli 
Elettori  eleflèro  Carlo  Duca  di  Moravia  . 

11  Papa  confermò  l’elezione , e la  guerra 
cominciò  fra  i due  Contendenti,  ma  teiv 
minoflì  ben  preffo  colla  morte  di  Lodovico 
di  Baviera , fuccedutail  dì  4.  Ottobre  l’an- 
no  1347.  popola  di  lui  morte,  Carlo  en- 
tro in  pofleflo  della  maggior  parte  delle  cit- 
ta dell  Imperio:  gli  Elettori  però  del  par- 
titocontrario  offerirono  iaCorona  ad  Edu- 
ardo Re  d’ Inghilterra,  e poi  a Federico 
Marcheie  di  Meince  : avendola  l’uno  e lai- 


magna  erano  in  con tefa  per  l’Imp'erio  , un 
Romano  nomato  Niccolò  Lorenzo  , prefe 
la  qualitàdi  Tribuno  Augufto,  di  Liberato- 
re della  città  di  Roma,ediDifenfore  d’Ita- 
lia: fi  pofein  pofleflodel  Campidòglio,  e 
fece  una  lega  colla  maggior  parte  de’Prin- 
. ci  pii  tal  iani . Egli  avvisò  il  Papa  che  fenon 
folle  venuto  in  Roma  dentro  quell’anno  , 
ne  avrebbe  fatto  eleggere  un  altro  , e citò 
Lodovico  e Carlo  pretendenti  dell’Impe- 
rio a comparire  innanzi  ai  Magiftrati  Ro- 
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mani  per  elTete  regolati.  Quei}’ rmprefa 
venne  ben  prefloa  cadere  : perchè  il  pretefo 
Liberatore  eflèn  do  flato  coftretto  ad  ufcire 
di  Roma  , ed  eflendofene  andato  in  abito- 
mentito alla  Corte  di  Carlo,  vi  fu  conofciu- 
to,  arredato,  e di  là  condotto  in  A vignò- 
ne,  dovefudatoinpoteredel  Papa  che  lo- 
fece  metter  prigione:  maeflendoiene  fug- 
gito, fecondo  alcuni,  ritornò  in  Romado* 
ve  fu  uccilo .. . . - . ! 

JEflendo  morto  Clemente  VI.  il  di  6.  di' 
Dicembre  Tanno  1352.  innocenza  VI.  fa 
eletto  in  fuo  luogo  : Èra  Limofino  : chiàma- 
vafi  prima  Stefano  Alberto;;  era  flato  Ve- 
fcovodi  Nojon  edi  Chiarmonte,  e Cardina- 
le. Inviò  in  Italia  un  Legato,  ma  non  fui 
ricevuto . Sotto  il  fuo  Pontificato  Carlo  an- 
dò aRoma  e vi  fucoronato Imperadore l'an- 
no 1 3 jj.col  confenfo  di  Tua  Santità.  Èfsendo 
morto  qu erto  Papa  il  dì  iz.  di  Settembre 
l’anno  1362.  i Cardinali  eleflèro  Gugliel- 
mo Grimoardo,  nativo  della  Diocefi  di 
Menda,  Dottore  in  Legge,  e Abate  di  S. 
Vittore  di  Marfigiia  . Frefeilnome  di  Ur- 
tano V.  e fu  coronato.  Papa  in  Avigno- 
ne il  di  6.  di  Novembre.  Fece  un  viag- 
gio verfo  Roma  per  dar  ordine  agli  affari  d* 
Italia,  e fece  la  fua  entrata  in  quella  cit- 
tà il  ai  6.  di  Ottobre  fanno  1367.  Vi  fu  ac- 
colto dai  due  Imperadori , Carlo  Impera- 
dor  d’ Alemagna , e Michele  Paleologo  Im- 
peratore de’  Greci  . Avendo  regolati  gli 
affari  d’Italia,  ri  tornò  in  Avignone  lòtto 
preteftodi  affaticarli  per  la  pace  fra  i Re  di 
Francia  ed’ Inghilterra,  e morì  in  quella 
città  pocodopo  di  eflervi  giunto  il  dì  >9.  di 
Dicembre  l’  anno  1370.  Dopo  la  fua  mor- 
• te 
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%e  i Cardinali  eiefiero  Pietro  Ruggieri  Li- 
molino N ipotedi  Clemente  V I.in  età  di  40. 
anni . Prelèil  nome  di  GregorioXX  .Vedendo 
quello  Papa  l’Italia  fol levata,  rifolvette  di 
portarvifi  per  farvi  la  Tua  dimora.  Partìdi 
Avignone  fenzafaputa  de’ Francesi  il  di  11, 
di  Settembrel’anno  1 $76.accompagnato  da 
tutti  i fuoi  Cardinali  , eccettuatfcinque 
che  voller  reflarfene  in  Francia:  fece  il  fuo 
ingrefio  in  Roma  il  dì  7.  di  Gennajadell’an. 
no  feguente..  Ilfuaarrivo  in  Roma,  non 
fece  da  principio  cambiar  faccia  allecofe,la 
ribellionecontinuòin  Italia,,  e i Romani 
notagli  furono  affatto  fottomefli.  Trattò 
nulladimenodipace  co’  Fiorentini  e cogli 
altri  ribella  ti, e mori  nel  tempo  di  quel  tra  t- 
tatoildÌ27.di  Marzol’anno  1)78.  La  (uà 
morte  fu  feguita  dallo  fcifma,  di  cui  fon  per 
difcorrervi . . 


La  Storia  dello  Scifmade' Tapi  di  Roma 
& di  Avignone  fino  attempo  del 
. Concilio  di  Tifa . 

D.  A Spetto»  con  impazienza  la  Storia» 
dello  Scifma  di  cui  ho  fovente' 
unito  decorrere , 

R.  Gregorio  XF.  mori  in  Roma . Vol- 
lero 1 Romani  fcrvirfi  dell’  occafione  di 
riltabilire  nella  lor  città  la  corte  del  Pa- 
ia , facendo  eleggere  un  Romano  , o per 
o meno  un  nativo  d’  Italia.  V*  erano  al- 
ora  in  Roma  ledici  Cardinali  , quattro 
Italiani  e dodici  Oltramontani»  Il  nume* 
-•  * P 4 ro 
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ro  di  quefti  ertendo  maggiore , non  era  veri- 
Simile  chela  pluralità  de’ fuffragj  per  reie- 
zione del  Papa  forte  in  favoredi  un  Italiano . 

I Romani  domandarono  con  violenza  ai 
Cardinali  che  lor  prometteflero  di  eleggere 
un  Romano  : e quando  i Cardinali  furo- 
no entrati  in  Conclave  il  dì  5.  di  Aprile  I* 
anno  1378.  una  moltitudine  innumerabile 
di  popolo  lo  circondò  , gridando:  Vogliamo 
Romano  il  Papa . Quello  grido  durò  tutta 
notte  . Il  giorno  Seguente  il  popolo  efl'endo- 
fi  di  nuovo  adunato  in  maggior  numero  , 
andò  con  furia  maggioreal  Conclave  , mi- 
nacciando d i forzare  le  porte  » e d i uccidere 
i Cardinali  Francelifenon  eleggevano  un 
Papà  che  forte  Remano,  operlo  meno  d’I- 
talia. I Cardinali  intimoriti,  lopromifero 
al  popolo  , ed  eleffero  tumultuariamente 
Bartolommeo  Pregnano  Arcivescovo  di  Ba- 
ri ; ma  con  intenzione  che  l’elezion  non 
averte  luogo . Eflendofi  Sparla  la  voce  che  1’ 
Àrcivefcovo  di  Bari  era  eletto  , il  popolo 
confondendolo  con  Giovanni  di  Bar  Frati? 
cefe,Cameriere  maggiore  del  Papa  defunto, 
cominciò  di  nuovo  le  Sue  violenze.  Il  Car- 
dinaldiS.  Pietro  compari  alta  fiueflra  del 
Conclave  per  placar  il  tumulto  , emolti  ve- 
dendolo difsero:  quefti  è’1  Cardinal  di  San 
Pietro.  Subito  il  popolaccio  credette  che 
queglifofse  il  Cardinale  ch’era  flato  elet- 
to, e fi  pofe  a gridare  : Viva,  viva  S.  Pietro  . 
Alquanto  dopo  il  popolo  ruppe  le  porte 
del  Conclave , arredò  i Cardinali  , rubò 
i loro  mobili,  domandando  Sempre  un  Car- 
dinal  Romano.  Alcuni domeftici  dei  Car- 
dinali avendo  loro  detto  : non  avete  voi 
il  Cardinal  di  S.  Pietro  ? eglino  lo  pre. 

fc? 
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feto , lo  vemrono  dTglilbUi  Pontìfic»?i4/lo 
pofero  iull  Al  tare,  e andarono  all’adorazio- 
“f ' j^S^i  1 gridatile  eh*  egli  non  eraP?- 

paedefledanon  voleva.  I Cardinali  dura- 
ronoraoltafàtieaalalvarn,  gliuni  nellelor 
c?fe  ,gh  altri  nel  Cartello  S.  Angiolo.  L’Ar. 
civefcovo  di  Bari  fi  fece  acclamare  il  giorno 
feguente  daalcum  Cardinali,  afar  lo  vio- 

Sgl‘,Pre(eil  nome 

^ IT V1- ,&rd,nal1  iub,t0  pubblica- 
mente lo  riconobbero;  mafcrilferofegreta. 

mente  al  Redi  Francia  cagli  altri  Principi 

S.ri  ! e^e2,9ne  era  nulla , e che  non 

era  fiatai  or  intenzione  ch'e’fofle  ricono- 

mant^<fefPapr*«r!>an<>V1,  non  e^endoi» 
maneggiato  a fufficienza  con  elfi,  nè  con 

OtoBe  di  Brunfuic che  avevafpofata  Gio- 

vanna Reginadi Sicilia,  i dodici  Cardinali 

Oltramontani  ubarono  l'un  dopol’altro  di 

Roma  nel  mefe  di  Maggio,  folto  pretefto 

di  fuggire  .calori  della  State,  e fi  portato- 

no  in  Avignone,  dove  dichiararono  che  P 

elezione  d Urbano  era  nulla.  Dili  andaro- 

noa  Fondi  , dove  erano  reftati  in  appunta- 

mento  di  ntrovarfi  infiemecoi  tre  Cardinali 

.Italiani.  Vi  entrarono  in  Conclave  il  di  io 
di  Settembre.  Per  far  ceflàre  Jacontefach’ 

*«ra  Cardinali  Italiani  e i Cardinali 

Francefifopral  elezione,  il  Cardinal  di  Fi- 
renze  propole  di  eleggere  Roberto , Card  i- 

'Sl/rtS*l,erra  ,<^l^azione  Alemanna  ; tut- 
tn  Cardinali , eccettuati  i tre  Italiani , gli 
diedcro  doro  fuffragj  ; prefe  il  nome  di  Cit- 
ine, te  V II.  e fu  coronato  il  di  ai.  del  mede- 

Cnn t«rT  G * egU  £ateII°  * Amedeo 

Conte  d i Ginevra,  era  fiato  Vefcovo  di  Ter, 

yana,  e poi  di  Cambra  i,  edera  fiato  fatto 

P 3 Car- 
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Cardinale  da  G regorio  XI.  Quefto  fu  che 
cominciò  lo  Scifma . Urbano  era  in  pofleflò 
di  Roma,  ma  il  Cartel  S.  Angiolo  flava  per 
Clemente.  I Romani  ne  formarono  I’afTe- 
dio,  lopreleroin  fine  e lodemolironOiQuafi 
tuttelecittà  di  Tofcana  edi  Lombardia  ri** 
conofcevano  parimente  Urbano  . L’Ale- 
magna  e la  Boemmia  fletterò  nel  fuo  parti- 
to. Lodovico  Red’ Ungheria  pure  lo  rico- 
nobbe, La  Polonia,  la  Pruflìa,  laDànimar— 
ca,  la  Svezia  e la  Norvegia  feguironol.’èfem- 
piodell’Alemagna . In  Inghilterra  eflendo 
flati  uditi  i Deputati  dei  due  Contendenti 
nel  Parlamento,  fu  approvata  l’elezione  di: 
Urbano,  erigettata  quelladi  Clemente-.. 
Ma  Clemente  fu  riconofciutonella  Fran- 
* eia,  nella  Scozia,  in  Lorena,  in  Savoja  ,eda 
Giovanna  Regina  di  Napoli . La  Spagna  che 
da  prima  flava,  per  Urbano  , fi  dichiarò  poi 
in  faver  di  Clemenre . Quefto  Papa  ufcì  d* 
Italia  y e portoflì  a lare  ilfuo  foggiorno  in, 
Avignone . Urbano  per  opponerfi  a Giovan- 
na Regina  di  Sicilia,  diede  quel  Regno  a: 
Carlo  Duca  di  Duras,  parente  di  quella  Re- 
gina. Ella  dal  fuo  canto  nefeceuna  dona- 
zione a Lodovico  Duca  di  Angiò  . Carlo  di 
Duras  prefe prigionieri  OtoneeGiovanna 
e fiirefe padronedel  Regnodi  Nàpoli  prima 
cheLodovico  di  Angiò  folle  venuto  in  Ita- 
lia. Vi  venne  codefto  Principe,,  ma  troppo 
tardi,,  edopoaverprele alcune  piazze,  vi 
morì  il  dì  20.  di  Settembre  l’anno  1 3 84;  Al- 
quanto dopoCarlo  fece  arreflareUrbano  , 
elopofeben  pretto  in  libertà . Urbano  fug- 
gì in  Genova  dove  condulfe  prigioni  cinque 
Cardinali che  avevano  voluto  fargli  un 
proeefiò,  e ve  li  fece  morire.  Da  Genova. 

^ por- 
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portoflì  Urbano  in  Venezia  dove  dimorò  un 
anno  incero  . Eflendofipoi  porto  in  viaggio 
per  ritornare  in  Sicilia  , il  mulo  Copra  di  cui- 
cavalcava,,  cadette  e lo  ferì  : fi  fece  portare 
in  Tivoli , e di  là  in  Roma  ,doveLmoriil  me- 
leti Ottobre  1 389.. 

D-  Cefsò  lo  Scifma  colla  fua  morte  ?' 

R.  Ella  avrebbe  reftituita  la  pace  alla: 
Chiela,  Ce  i Cardinali  Italiani  averter  voluto 
foprafledere  a far  l'elezione';  ma.  eflendoft. 
adunati  nel  Conclave  fubito  dopo  la  morte, 
d’ Urbano  vildìr.di  Novembre  eiefiero  il. 
Cardinal  Pietro  de.Tomacellis  Napolitano, 
che  fi  fece  chiamar  Bonifxuo  IX.  e fu  rico- 
cofciutoda  quelliche  avevano  predata  ub- 
bidienza ad  Urbano  . Bonifazio  fece  Capere 
al  Redi  Francia.ch’ egli  voleva  entrare  in 
q ualche  trattato  per  proccurare  1 à pace  alla 
ChieCa.  L’Univerfitadi  Pàrigidiede  il  fuo- 
parere  Copra  i mezzi  piu  acconci  per  far  cef- 
larelo  fcifma  ,.epropo(elavia  di  un  compro^- 
mertb;quellajdioeffione  dei  due  Contenden- 
ti, e quella  della  convocazione  di  un gene- 
rai Concilio.Clemente  VII.  reftò  molto  for- 
prefo  da  coderte  proporzioni  ; ma  i Cardina- 
li le  ritrovarono  giufte;  ilchegli  cagionò* 
tant’afflizionechenemorìildìió.  di  Set- 
tembreFanno  1 $94.ICardinali  eh’ erano  in. 
Avignone  vennero  malgrado  il  Redi  Fran- 
cia all'  elezione  di  un:  Papa , ed  elèfiero  il  dì 
2,8.  diSettembre  Pietro  della  Luna  Arra-t. 
gonefe,  Cardinal  Diaconodel  titolo,  di  Si 
Maria , che  fu  nomato  Benedétto  XII.  ovvero. 
XIII.  Proteftò  egli  al  Re  di  Francia  eh’ era. 
difporto  all’ unione,,  ed.anche  pronto  a ce- 
dere lefue  ragioni  per  proccurarla:.ma  la  via- 
di certione  effen  d o (lata  ri  Coluta  in  unAdu.- 

6 , nani- 
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nanza  di  Prelati  del  Regno  di  Francia  e prò* 
porta  feriofamen te  aBenedetto  dagli Am- 
feafciadori  del  Re , cominciòa  ftorcere,  e 
ricusò  di  cedere  il  fuo  diritto  al  Pontifica- 
to . Su  quella  negativa,  i Prelati  e le  tlniver- 
fìtàdel  Regno  di  Francia  rifolvettero  che 
forte  neceflario  il  fottrarfi  all’ ubbidienza 
dei  dueContendenti , e la  Sottrazione  fu  ap- 
provata dal  Re  e fatta  pubblica  in  Francia  . 
In  fine  Benedetto  pronufedi  cedere,  per- 
chè Bonifazio  faceflè  dal  canto  fuo  la  rtefl'a 
ceflìone.  La  Sottrazione  durò  pur  qualche 
tempo,  e fu  poi  tolta  col  mezzo  di  varie  con. 
dizioni.  Benedetto  volendo  far  credere  di 
elfer  bene  intenzionato  per  la  pace  della 
Chiefa,  inviò  l'anno  1404.  Ambalciadoria 
JRoma  per  proporre  a Bonifazio  un  congref- 
fo  a fine  di  conseguirla . Bonifazio  ricevette 
aliai  male  gli  Ambafciadofi , eli  rifcaldò 
contro  di  erti  di  tal  maniera  che  cadette  in. 
fermo,  etregiorni  dopo  mori,  il  dì  primo 
di  Ottobre . Gli  Ambafciadori  di  Benedetto 
prima  dipartire  fupplicarorfo  i Cardinali 
del  collegio  d i Benedet  to  d i fopraflèdere  all’ 
elezione;  ma  iCardinali  Senza  aver  riguar- 
do alle rimoftranze,  entrarono  in  Conclave, 
edelefleroper  PapaCofmato  Migliorato  di 
Sulmona , Cardinal  Sacerdotedel  titolo  di 
Santa  Crocedi  Gerufalemme , dopo  aver 
fatto  giuramento  fra  loro  che  colui  che  Sol- 
fe eletto  Papa,  avrebbe  cedo  to' il  Pontifica- 
to pergiugnereairunionein  cafoche  Pie- 
tro di  Luna  rinunziarte  parimente  alle  pro- 
prie ragioni  . 11  nuovo  Papa  prefe  il  nome  d* 
lnnocernÀo  VII. Il  principio  del  fuo  Pontifica- 
to fuattraverfato  dalle  turbolenze  eccitate 
^nRomada  Gibellini  e da’ Guelfi  , efu  pa» 
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rimente  coftrettoufcire dalla  città.  Bene- 
detto fingendo  Tempre  di  volere  l’unione  , 
porto  flìin  Genova;  ma  come  conobbefi  in 
Francia  eh’ egli  non  operava  con  candidez- 
za, l’ Università  di  Parigifecerinnovare  la 
fottrazion  d’ubbidienzaaidueContenden- 
ti . La  morte  d’ Innocenzio  VII.  accaduta 
al  dì  6.  di  Novembredeir  anno  1 406.  pareva 
dover  terminare  il  litigio,  mai  Cardinali 
chealui  ubbidivano,  trovatili  allora  in  Ro- 
ma, invece  di  fofpendère  l’elezione,  come 
n’eranofollecitati  dalle  Potenze,  eleflero 
A ngiolo  Corrario  che  prefe  il  nome  di  Grego- 
rio Xll  . dopo  aver,  però  tutti  regnata  una 
Scrittura  collaquale  s’impegnavano  che  co* 
lui  fra  loro  che  foflè  eletto  rinunziarebbe  il 
fommo  Pontificato. puramente  e Semplice- 
mente, purchèdal  canto  fuofacefl'eJa  fletta 
cola  l’Antipapa, egli  Anticardinali  volefle- 
roproceder  a’  accordo  d’un  legittimo  Pon- 
teficealTelezione  .Gregorio  XII.  proteftò 
di  efler  pronto  a rinunziare  il  Pontificatole 
lo  ftefio  avelie  fatto  il  Tuo  competitore.  Il 
Re  di  Francia  impiegofiì  per  far  riulcire  la 
ceflìone  de’ Contendenti , ma  nè  l’uno  nè  P 
altro  avevano  ìntenzionedi  farla,  elasfug- 
gironocon finte propofizioni  dialfettamen- 
to.  Siconvennedall’unae  dall’altra  parte 
di  portarfi  in  Savona  per  proccurare  l’unio- 
ne. Vi  andarono  Benedetto  e i fuoi  Cardi- 
nali ; ma  Gregorio  fuggì  la  conferenza,  e’n 
quel  tempo  Ladislao  fi  refe  Signore  della 
città  di  Roma  il  dìaj.  d’Aprile  dell’anno 
1408.  di  concerto  con  Gregorio  che  non  vol- 
le più  udire  parlar  di  ceflìone . I Cardinali 
{degnati  per  la  fua  condotta , Y abbandona- 
rono, fi  portarono  in  Pila , efi  appellarono 
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dèlie  fentenzech’e’  pronunziò  contro  die®'  , 

al  futuro  Concilio  . Gregorio  non  lafciò  di  I 
continuare  i luoi  procedimenti  contro  i \ 
Cardinali  . Mentre  tutto  ciòfuccedeva  in. 
Italia,  il  Re  di  Francia  fecedire  a Brodet- 
to che  aflolutamen  te  voleva  ch’e’ceded’e  il 
fuo  diritto  e acconfentifle all’  unione,  altri- 
menti eh  ’ egl  i fi  farebbe  lottratto.  dalla  lua 
ubbidienza . Benedettoftefefubito  una  Bol- 
la fulminante  contro  la  fot  trazione  e la  in- 

• viòinErancia.  Vi.fù,  mal  fentita.  Coloro 
che  l’avevano*  portata  furono  arredati  e 
ignominiofamen  te  trattati  ; la  Bolla  fu  lace- 
rata' , e la  neutralità  fupubblicata.nel  Re- 
gno. Allora  idueConrendenti,  che  aveva- 
no fino  a quel  tempo  mantenuto  lo>  Scifma 

• per  viadicollufione,  penfaronoadifcolpar- 
ù.  Gregorio. fcrifife  urta  lettera  circolare  per 
dimodrareche  da  fe  non  era  venuto,  ma. 
bensì  da  Benedetta,  che  l’unione  non  folle 
fiata  conclula,  e convocò,  in.  Aiquileja  un 
Concilia-.  Benedetto  che  s-èra.  ritirato  in 
A rragona  fece  la  della  protefiazione , e adu- 
nò un  Concilio  in  Ebna  vicino  a Perpignano. 
Intanto  il  Redi  Francia  tenne  un  Adunan- 
za in  Parigi  dei  Prelati  del  fuo  Regno.  Vi 
furono fatti-dei  regolamenti lopra  ciò  che 
doveva  ofiervarfi  in  tempo  delia  naturalità  . 

In  fine  i Cardinali  de!  le  due  ubbidienze , ec- 
cettuatomi pjccoiidii-nomimero  convoca- 
rono in  Pila  un  Concilio.  Come  hogià* paca- 
ti i confini  del  Secolo  Decimoquarto^imet-. 
terò  il  parlarvidi  quello  Concilio, edi  quan- 
fialeguì  nella  Storia  del  Secolo  feguente  « 

J.V  ■ 
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La  Storia,  della  Chiefa  Greca-.. 

DìT^rOn  fi  riunìih  quello.  Secolo  ìaChie^ 
_LN.  fa  Greca  colla  Chiefa  Latina 
R.  L’eftrem  i tà  al  I e qual  i fi  ri  t rova  ron  o gl* 
Imperadori  Greci  ridotti , gli  obbligarono  i 
tentarpiù  voltela  riunionedèlla  lor  Chiefa 
coi  Latini  , pero t tenere  da  efii  degli  ajuti-, 
contro  i Turchi.  Fu  ella  anche  conchiufa 
fottoGiovanni  Pàleologo,  ma’JCIeroGre- 
co  , attaccato  al  fuofentimento  eallefue 
pratiche , e nemicode’  Latini,  nonebbe  mai 
l’ intenzionediriunirfi  còrtfincerità  , el’u- 
nione  conchiufa  dal  Paleologo  nonebbe  al- 
cuna conseguenza  . Pèr  efprimer'vi  con  trhia1-- 
rezzail tutto,  bifogna  rapprefentarvi  qual 
fofièinqueftòFecolo della  Chiefa  Greca  lo. 
(lato.  L^  Imperio  de*  Greci  continuòad  effe, 
regovernato  da’  Paleologi . Andronicofiglf. 
nolo  di  Michele  avendo  perduto  fuo  figliuo- 
lo, fece  dichiarare  Imperadore  Andronico 
il  Movane , fuó  Nipote , che  fi  ribellò  contro 
dieKo,  elocoftrinfea  lafciarel’ Imperio  f' 
anno  1318,.  quatte*  annf  prima  della  fu* 
iuorte\lifecondo:  Andronico  regnò  fino  all” 
annor$\iv  e morendo  lafciòdue  figliuoli  in. 
età  teneiS,  Giovanni  ed  EmmanuelèPàlèo- 
logi  , dedali  nominò  Tutore- Giovanni 
Cantacuzefq . LTmperadrice  locacciòben 
preflo  di  Coftantinopoli  5 egli  fi  ritirò  .in 
Macedoni,  dove  prete  la  qualità  d’  I mpera- 

* ■'  . dtiP. 


J r»  L*  Storia  della  Chiefa 
dorè.  Fu  coronato  in  Andrinopoli  dal  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  ; fece  guerra  ai  gio- 
vani Principi,  e cinque  anni  dopo  (l’anno 
1247.  ) ripigliò  la  città  di  Coftantinopoli  . 
Fece  un  trattato  con  Giovanni  Paleologo  e 
lo  afloziò  all’ Imperio.  Avendo  di  nuovo 
cominciata  la  guerra,  Giovanni  Paleologo 
ebbe  il  vantaggio , fi  rele  Signore  di  Coftan  - 
tinopoli . Il  Cantacuzeno  gli  cedette  l Im- 
perio, e fi  ritirò  in  un  Momfterio  l’anno 
1 2 57.dovegran  tempo  dopo  morì  .Giovan- 
ni Paleologo reftò folo  dell’Imperio  inpof- 
fefTo,  ebbe  a foftenere  unafpra  guerra  con- 
tro i Turchi,  evenne  in  Occidente  a do- 
mandar foccorfo  ai  Latini » Nella  iua  allen- 
ata Andronico  fuo  Primogenito  volle  impa- 
dronirfi  dell’  Imperio , e Iafcio  fuo  Padre  m 
potere  de’  Veneziani  che  lo  ritenevano  a ca- 
clone  di  certe  fomme  .delle  quali  lor  era  de- 
bitore; ma  Emmanuelefuo  terzo  figliuolo  , 
Governatore  di  Teffalonica,  avendo  racc  ol- 
ta  una  fomma  badante  di  Danari  ,pagè  i de- 
biti di  fuo  Padre,  e meritò  con  quel  benefi- 
cio di  edere affoziato  all’Imperio  ,1  anno 
1284.  Andronico  irritato  per  eUergli  (tato 
preferito  il  fratei  minore , and.ò  a ritrovare 

Bajazet  Imperatore  de’ Turchi , e avendo 
ottenuto  da  elio  il  foccorfo,  prefe  Collanti- 
nopoli,  epofe  fuo  Padre  efuoFrateho  io 
prigione.  Vi  dimorarono  per  lofpazir  di  tre 
anni;  ma  avendo  ritrovata  la  man  10  a di  u- 
fcirne  , ebbero  ricorfo  a Bajazet  , d era  mal 
foddisfattodi  Andronico , ricusarono  1 
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gno,  Bajazet  tenne  afsediata  Coftantinopoli 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni.L’Iraperador  Gre- 
co venne  inutilmente  a domandar  foccorfo 
ai  Latini  contro  il  Turco.Ma  con  una  forte 
fuor  di  fperanza,  Tamerlano  Re  de’Tartari 
fece  che  Bajazet  levafsel’afsedio , lo  vinfee 
lo  prefe  prigione.  Emmanuele  fece  poi  la  pa- 
ce con  Maometto  Il.elafciò l’anno  1419.  V 
Imperio  a Giovanni  fuofigliuoloche  regnò 
(ino  all’anno  1449.  nel  <]ual  ebbe  per  fuccef- 
forefuo  figliuolo  Collanti  no,  l’ultimo  degl* 
Imperadori  Greci  in  Coftantinopoli,  che  fu 
prefa  da’Turchi nell’anno  1453.  Sotto  que- 
lli Imperadori  V Imperio  di  Oriente  e la 
Chiefa  Greca  cadettero  in  declinazione  per 
le  v i ttorie  ri  porta  te  da’Tu  re  hi  contro  iCri- 
ftuni,a’qualitolfero  da  principio  le  provin- 
ciecheavevanoin  Alia, ed  efsendo poi  parsa- 
ti in  Europa,  s’impadronirono  appoco  appo- 
co di  tutte  le  città  dell’  Imperio  de’Greci  . 
Tanti  progredì  degl’infedeli  non  furono  (uf- 
ficienti a fpignere  i Greci  a riunirfi  alla 
Chiefa  di  Roma.Si  fecero  vedere  per  lo  con- 
trario piu  alieni  che  mai  dalla  pace, e più  ne- 
mici de’Lat ini . Quan to agl’  Imperadori , la 
neceflità  de’loro  affari  e’1  bifogno  che  aveva- 
mo del  foccorfode’PrincipiLatiniigli  refero 
piu  inchinati,  almeno  in  apparenza,  all’unio- 
ne.V erfo  l’anno  1 3 Andronico  il  Giovane 

inviò  Barlaamo  con  un  Signore  al  Re  di 
Francia  Filippo  di  ValoisealRe  Roberto 
di  Sicilia,  per  domandar  loro  foccorfo, e per- 
ché non  poteva  fperar  di  ottenerlo  le  non 
col  riunirfi  alla  Chiefa  Latina , ne  diede  lor 
parimente lacommiffione.  I due  Inviati  an- 
darono a ritrovare  il  Papa  Benedetto XII. 
con  lettere  di  raccomandazione  di  quelli 

due 


y^4'.  Za  Storia  dell*  Chiefa- 
due  Re.  Barlaamo  propote  al  Papa  alla  pre-v 
{jenzadelCoHegiode’  Cardinali  di  adunare^ 
un  Concilio  generale,  nel  quale  folle  agitata 
la  quillionedella  Prpcefiìone  dello  Spirito 
Santo  affinché  fi  proccuralfe  di  accordarli  fu 
quellopunto.il  Papa  rifpofe,  elTer  colateci* 
la  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo;  nèpoterpiùeflerfoggetta  ad 
alcuna  difcuflione,òcoitteia  rche’Uolo  mez- 
zo di  unioue  era  che.  i Patriarchi  mandaffe-  , 
ro  dei  Diputati  che  avellèro  la  podellà , a fi- 
ne di  conferire  colle  Perfone  nominate  dal 
Papa,nonperdifputare,  ma  per  edere  nel  la 
verità  ammaeftrati.  Barlaamo^propofedifa-  , 
relariuoioue,  lafciandolalibertàagliuni  e 
agli  altri  di  pe  nfar  quello  voleffero lepra  co* 
della  qui ftione,  coll’ impegnar  però  i Greci  i 
adaccordareallaChiefadiRoroa  gli  onori  | 
chegli  antichi  Patriarchi  le  avevano  àccor-  i 
dati,  ed  erano  Oabil  iti  dai  Canoni,  da’  Santi 
Padri,e  dalle  leggi  degl’Imperadori;  echèi  , 
tatini  permetteflero dal  canto  loro  di  dare  ; 
alla  Chielae  all’  Imperio  di  Gòftantinopolii  ; 
diritti chehannodaìl.’ufoantico,  daiCano-  , 
pi je  dalle  Jeggi.il  Papa  rigettò  la  propolìzio-  ( 
ne, e Barlaamo  rinioft  rÒ  non  efiervi  modo  d’  j 
inviar  Diputati, deJ  Patriarcbid’  Oriente  i j 
Così:  nou  ehbe.  alcuna:  confeguenza  il  prò-  j 
getto?..  • ; v.‘:  .* . | 

D.Non.hann©.tèntatagrimperadori  Gre*  ì 
ci  di  rinnovareil  trattato?  i ' g 

R.Piu  volte  dopo  la  morte  di  Andronico  4 5 

rimperadrice,per  fortificarli  contro  il  Can-  - 
tacuzenoiproraifealPapa  fe  foffe  fiata  vitto*  t 
riofade’fuoi  nemici  di  abbracciar  la  dottrina  t 
e irati  della  Chiefa  Romana;  Il  Papa  lodò  la  t 
lìia.in  téziene,laelortòa<per  filler  vj,elepro-  j, 

mii* 
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V «alfe  ilfoccorfo , Il  Cantacuzeno  inviò  \ll 

* quanto  dopo  degli  Ambafciadoria  Clemen- 
t te  Vl.perproporglilunionejedomandarglf 
è toc corfoi  II  Papa  favorevolmentegliaccoU 
i le  , emandòcon  eflòlorodue  Vefcoviin  O- 
» riente  per  trattarvi  l'unione'.  Convennero 
f coll’  Imperadore  che  '1  Papa  adunerebbe  un 

I Concilio;,  che  avvierebbe  all’Imperadore  il 
luogo  e’i  tempo* eche  Tlmperadòre  conro- 

> cherebbei  Patriarchi  affinchè  vi  mandaGero 

i lor  Diputiti.il  Papa  accettò  la  propofizio- 
ne;mafcrifleairimperadorechenon  poteva 
i sì  pretto  efegui  re  la  Tua  intenzione  a cagioa 

• della  guerra  eh  era  in  Italia.  Il  Cantacuzeno 
i lo  fece  ringraziaredella  fua  buona  volontà, e 
a lo  pregò  di  fare  il  poffibile  per  adunare  il. 

Concilio;  ma  1 Paparmorr,  épidnonne  fu 
s»  parlato  finattantochèrimperadoreGio- 
:c  vanni  Paleologo  vedendoli  Gretto  da  tutte 
!5  le  parti  dai  Turchi  , fecel’  annoilo,  un 
■-  viaggio  yerlo  1 Italia  per  dimandar  ioccorlb 
i:  ai  Principi  CriGiani  di  Europa . Egli  fu  ben 
a.ccolto;portofiì  in  Roma  dove  andò  a ritro- 
v varlo.il  Papa  Urbano  V.  Il  Paleologo  a fine 
d’efserericevutoalla  comunione  fottoferif- 
oi  le  una  profeffionedi  fede  nellà.quale  con- 
te iefsò  che  Io  Spi  rito  Santo  procedeva  dal  Pa* 
rt  dreedal  Figliuolo, il  fuoco,delPurgatorio  , 

1 orazione  in  fu fFragiode’morti  , la  vifione 
deli  anime  purificate  innanzi  al  giorno  del 
giudicio,  i fette  Sacramenti,  la  validità  del 
Sacrificio  dell'  EucariGia  offerito  con  pane 
t azzimo,  la  tranfoGanziazione  del  pane  e del 
» wo?  “ci  corpo  e nei  languedi  GcfucriGo , la 
validità  delle  récond©,terzee,quarte  nozze,, 
il  Primato  della  Chiefa  di  Romafopra  tutte 
i le.  Chiefe  Cattoliche*  conaropiffimeclaufa-- 

Le. 


>3  jé  Za  Storni  della  C hit  fio  f 

le.  Non  oftan  te  quell*  atto  di  lommeflioire  ^ 

Giovanni  Paleologo  non  ottenhe  gran  foc-  a. 
corfoda’Principi  Occidentali.  Fuarreftato  ° 
in  Venezia, e l’unione  che  aveva  fottofcritta  * 
non  ebbe  luogo  nella  Grecia  , comefe  mai  r 
non  ne  fofse  Hata  fatta  alcuna  menzione  . e 
SuoFigliuoloEmmanuelefeceinutilment  e c; 
un  viaggio  verlol’  Occidente  per  domandar  Cl 
foccorfo  contro  Bajazet  che  aveva  pollo  l’af- 
fed  io  a Collanti  nopoii, non  potette  ottener-  33 
ceche  un  deboliflìmo dal  Redi  Francia:  di  * 
modo  che  non  folo  non  abbracciò  il  lenti-  “ 
mento  de’La tini,  ma  fcrifle  anche  contro  di  * 
«Hi  (opra  la  procelfìone  dello  Spirito  Santo  . - 
D.I  Greci  ebbero  fra  loro<ontefa  alcuna?  1 
R. Ebbero  fui  principio  di  quello  Secolo 
uncontraflochefuagitatodall’  una  e dall* 
altra  parte  con  gran  calore  . I^Capi  deidue  ■■ 
partiti  ennoBarlaamoePalamas.  II  primo  ■* 
era  un  Monaco  di  Calabria  dotto  e lottile, il  * 
quale  efsendofi  portato  in  Coftandnopoli  , ^ 
loflenuto  dall’autorità  dell’Imperadore  An-  ? 
d ronico  il  Giovane , perfeguitò  i Monaci  Hr-  i 
fienili oweToQxietìjli  , Coppole  al  metodo  k 
della  loro  orazione,  egli  accusò  di  rinnova-  c?r 
re  gli  errori  degli  Eucniti, o Mefsalianiti  y 
dando  loro  nome  di  V mohalop fichi  ^ cioè  0*w.  ?iù 
leticante  perchè  una  delleloro  maflimeera  di 
tener  fifsa  la  villa  Copra  il  mezzo  del  loro  b» 
ventre, come  luogo  in  cui  era  la  fede  del  le  fa-  ir 
coltàdell’Animaje  di  credere  eh’ efsen do  in  »; 
quella  politura,  vedevano  una  luce  tutta  di-  ali 
vina,  detta  da  elfi,  elserela  luce  ch’era  com- 
pa r fa  fui  Mente  Taborre.  Sollenevanoche  6i 
quella  luce  fofse  increata  e incorrottibile  , ad 

benché  non  fofse  l’efsenzadi  Dio  : dicevano  In 

lo  ftefso  di  tutte  le  rapprefen  tazioni  Cotto  le  «C 

qua^ 
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quali  aveva  Iddio  fatta  vedere  la  fua  gloria 
agli  uomini,  e pretendevano  che  i San  ti  me- 
cìefimi  egii  Angioli  non  vedefseror  elsenza 
Divina,  ma  quella  luce  increata  da  efij  dino- 
roinata  operazione  di  Dio , diftintafecondo 
eflì  dalia  fua  efsenza,  e tuttavia  eterna,  in* 
creata, ìncorrottibile, alla  quale potevafi  an* 

, che  dare  il  nomedi  Divinità. 

Barlaamo  accusò  Palama£  e gli  altri  Mo- 
, naci  che  tenevano  quelle  opinioni,  all’Impe- 
■ radore  e al  Patriarca  di  Coflantinopoli . Fu 
adunato  in  quella  Città  un  Concilio  nell’an- 


due  dei  punti  accennati , fopra  POrazione  e 
la  Luce  del  Monte  Taborre.  Il  fentimétodi 
Barlaamo  il  quale  fofteneva  che  fequella  lu- 
ce fofse  increata  e incorrottibile,  farebbe  F 
efsenza  di  Dio, vi  fu  riprovato.  Alquanto  do- 
po un  al  tro  Monaco  nomaco  Gregorio  Acindi - 
no  , il  quale  foftenevache  quella  Luce  fofse 
creata,  e finita,  fucitatoadunaltroConci- 
lio  tenuto  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte 
di  Andronico  alla  prefenza  di  Giovanni 
iCantacuzeno  , e vi  fu  condannato  infieme 


principi,  feparavanoi  Mariti  dalle  Mogli  , 
davano  ad  efiì  la  tonfura  monacale , ed  ecci- 
tavano turbolenze  novelle.  Il  Patriarca  do- 
po averli  avvifati  , firifolvettedi  cacciarli 
dalla  ci ttà,fece  efiliare  i più  fediziofi  % volle 
una  profefiìone  di  fede  dagli  Ecclefiatìici.fe* 
ce  citar  Palamaselfidoro  eletto  al  Vesco- 
vado di  Monembafo,  per  render  conto  della 
loro  condotta  e della  loro  dottrina . Furono 
amendue  condannati  in  un  terzo  Concilio  , 

Pa- 


menti  particolari  5 ovvero  rinnovati  quelli 
ch’erano  nella  Legge  canonica  ; dimodoché 


V v*»*»*-  ------  J9  

Sembrami  inutile  il  parlarne.Non  vi  parlerà 
dunqueche  del  Concilio  tenuto  in  Vienna 
nel  i gii.  che  porta  il  nomedi  generale  . Fu 
convocato,  come  v’ho  detto  , da  Clemente 
V.  per  logiudiciodi  quanto  apperteneva  all’ 
Ordine  de’  Templari  gìuila  la  Bolla  del  dì 
i $.di  AgoftoF  anno  » 507.  che  ne  determinò 
l’apertura  nei  dì  primo  a’  Ottobre  1’  anno 
1305.  Fu  prorogato  da  un  altra  Bolla  fino  al 
’ me- 
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•mele  di  Ottobre  dell  anno  1311.  La  prima 
Seflione  fu  tenuta  il  dì  »6.  di  Ottobre.  Vi  al- 
iiftettero quali  $00.  Vefcovi  La.  econda  fi 
tenneil  dì  22.diMaggiol’ano  x 3 >.2  L’eftin- 
zionedeirOrdine  de’ Templari  vi  fu  rHolu- 
tajelaBolla  fu  pubblicata  . La  memoria  di 
Bonifazio  Vili,  vi  fu  porta  in  Ifeuro  non  o- 
rtanti  leiftanzedel  Redi  Francia.  Vi  fi  par- 
lò anchedi  una  Crociata,  la  quale  fu  rifolu- 
ta.  V i furono  condannati  i Begardi,  eie  Be- 
ghine,de’quali  fi  profcrifsero  gli  errori  : e’1 
Papa  nel  tempo  di  quello  Concilio  fece  va- 
*ieCoftituzioni,lequali  fono  ne’cinque  libri 
delle  Clementine  pubblicate  da  Giovanni 
XXIL  -e  inferi  te  nel  Corpo  della  Legge  Ca- 
nonica:  ma  alcune  di  quelle  colìituzioni  fo- 
no Hate  fatte  innanzi  e altre  dopo  quello 
Concilio  : efraquelleehefono  Hate  pubbli- 
cate mentretenevafiifConcilio  , non  ritro- 
vanti fé  non  quelle  che . appartengono  alla 
fede  , ai  regolamenti  fopra  i privilegi  de* 
Mendicanti,  agli  ftudj  delle  Lingue  nel  le  u- 
©iverfità  ealla  condannazióne  de’Begardi  e 
delle  Beghine,  le  quili  efprimono  di  efservi 
.ftate approvate.'  > ' 


f 


I*  Storia  della  CbìeJ * 

Vili. 

Dell ’ e dfgft  jErwi  pubblicati , 
~ “ e condannati  nel  Secolo  de - 
cimoquarto . 

< s 

D O lacchè  non  giudicate  necessario  P 
VJ  entrare  nella  particolarità  de’rego- 
lamenti  de*  Concili  provinciali  fopra  la  di - 
fciplina  , pafsate  all  Erefie  e agli  Erro- 
ri , fe  ve  ne  furono  pubblicati  in  codelto 

Secolo . _ p r 

R.  Benché  in  quefto!Secolo  non  fiui  for- 

roatoqnalchegran  corpo  di  Ereua,viutor- 

inaronovarie fette  j evi  furono  pubblicati 
molti  Errori.  V’h6  già  parlato  dtf  Begardi  , 
edelle  Beghine,  la  lett.de  quali  aveva  an- 
che  i nomi  di  B.Joch.tr.u  spmmal,  , e 
Monache  Bifoche  e Monache  Spirituali  . 

Benchèfefsefracoftoroqualche  divertiti  , 

u(civanotuttidaU’ordinedeFratiMinori,e 

avevano  quali  tutti  gli  fteffi  principi  e la  ftef* 

facondotta.Colorochediedero principio  a 
queSa  Setta, furono  due  Relig.ofrdell  Ordi- 
nede'Frati  Minori,  Pietrodi  Macerata  , e 
Pietro  di  Forolempronio  1 quali  ottennero 
dal  Papa  Celeftino  V.  amatore  della  ritira- 
tezza. la  peroni  (bone  di  vivere  da  Romiti , e 

di  feguire  alla  lettera  la  Regola  di  S.  Frai^ 

cefeo  . Molti  gli  feguirono  , e formolli 
nella  Puglia  una  fetta  di  Monac.  volon- 
tari , "vagabondi  , oziofi  , fenza  regola  , 
fenza  Superiori  che  vivevano  a 4or  ca- 
priccio , e facevano  confiftere  tutta  la  lor 
perfezione  in  una  povertà  tutta  finzione* 
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Il  Papa  Bonifazio  Vili,  avendoli  condanna- 
ti, ordinò  agl’Inquifitori  il  procederecon- 
tro  diedi»  come  contro  Eretici.  Eglino  fi 
ritirarono  in  Sicilia  . e cominciarono  a de- 
clamare contro  i Prelati  e contro  fa  Chiefa . 

V erfolo  ftefio  tempo  Pietro  R eoa  to  Gio- 
vanniOlivadi  Sef ignano,Frate  Minore  del- 
la Provincia  di  Beziers,  fece  un  Comenta- 
rio  foprarApocalifle,  ritrovatoda’  Frati  ri- 
belli molto  acconcio  per  autorizzare  i lor 
errori ;perchè  vi  trattava  laChiefa  Romana 
da  Babilonia.  Prometteva  una  nuovaChiefa 
più  perfetta  di  quello  fotte  fiata  fino  a quel 
punto  quelladi  Gefucrifto:  vantava  la  re- 
gola d i S.  Fraocefco  come  la  regola  Evange- 
lica ofi'ervata  da  Crifto  e da’  luoi  A ppofioli  : 
prediceva  l’eftinzione  della  Chiefa  carnale» 
ovvero  di  Babilonia  , e l’efaltazion  d’ una 
nuova  Chiefa  fotto  gli  aufpicj  di  S.  France- 
sco. E (Tendo  portato  codefto  Libro  in  Ita- 
lia da  un  Frate  Minore  nomato  de’  Bodicis, 
. fu  ricevutoda  que’Frati,  o Begardi  come  un 

Jiuinto  Vangelo.  Alcuni  prelero  anche  fui 
oudamentodi quella  predizionead  elegge- 
re un  Papa  di  quella  nuova  Chiefa  : fi  fecero 
un  particolarGenerale»  efondarono  nuo- 
vi Monifterj  ; prefero  un  abito  Aretto  ed 
augufto,  e continuarono  a declamare  con- 
tro la  Chiefa  Romana,  e afoftenerecon 
oft  inazione  gli  errori  che  avevano  tratti  dal 
Libro  di  Pietro  Oliva.  Viaggiunferoche 
i Sacramenti  della  Chiefa  folTero inutili, 
perchè  coloro  che  gli  amminiftravanonoa 
avevano  più  podefià  di  giUrifdizione  , nè 
autorità . 

Non  era  quella  la  fola  divifione  eh’  eb- 
be 1’  Ordine  de*  Frati  minori  ; era.  gran 
. Tomo  III .*  tei»' 
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tempo  eh’  erano  divifi  fra  loro  {opra  la  forma 
de’  lor  abiti , e Culla  pratica  della  lor  R egola. 
Gli  uni  volevano  portare  un  cappuccio,  e 
una  vede  corta,  fretta',  e di  panno  grotto, 
e fi  facevano  chiamare.  Frati  ipirituaJi  : 
gli  altri  che  chiamavanfi  Frati  conventua- 
li, portavano  gli  abiti  larghi  , piu  lunghi  , 
ed' un  panno  men  rozzo.  IPapi  s’impiega- 
rono per  dar  regola  ai  litigio  di  que’ .Religio- 
ni. Niccolo  IV.  e Ciemen te  V.  fecero  delle 
Bolle  fu  quello  punto,  e lor  ordinarono  di 
portar  abiti,  quali  avellerò  ad  elìì  preferirti  i 
lor  Superiori  : magli  Spirituali  ottinati  nel- 
le lor  pratiche  non  vollero  ubbidire:  fi  Spa- 
rarono dalla  €omunità,fecero  un  Corpo  a 
parte,  e fi  ritirarono  in  Linguadocca , dove  i 
Conventi  di Beziers,di Narbona,  «di mol- 
te altre  Città  erano  diquefti  Frati  Spiri  tua- 
li compofti.  Giovanni  XXI Lavendoli  fatti 
chiamare  gli  condannò  colla  fua  Bolla  Qmo- 
rumdam , collaqualelafciòal Generalee ai 
Superiori  lapodeftà  di  regolare  lafonnae 
qualità  degli  Àbiti, e dichiaròche  i Frati  Mi- 
nori potettero  avere  de' granaj , e del  le  can- 
tine per  confervare  delle  biade  e del  vino , fe 
lo  avellerò  giudicato  ben  e i lorSuperiori.  I 
Frati  Spirituali  non  adendo  voluto  ilare  a 
codette  giudicio , il  Papa  diede  ordineagi* 
Inquifitoridi  procedere  contro  d i eftì.Quat- . 
ero  furono  condannati  com’ Eretici,  nati 
io  potere  del  braccio  Secolare  , ed  efiliati 
in  Marfidia.  Gli  altri  Irritati  per  quel 
rigore  , fciolfero  con  più  violenza  con- 
tro il  Papa  la  lingua  : pubblicarono  efier 
egli  l’ Anticristo,  la  Chiefa  Romana  effè- 
rela  Sinagoga  di  Satana;  non  doverli  più 
prettar  ubbidienza  a Giovanni  XXII.  nè 
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tonfici  erario  più  come  Papa.  Bernardo  De- 
1 idoli)  ch’eralor  Di pu tato  in  Avignone, 
fu  parimente  condannato  a rigorofi  11  ime  pe- 
ne, - 

Alquanto  dopo  nacque  ancora  un  altra 
con  tela  in  occafionede 'Frati  Minori,  i qua- 
li (ottenevano  chefecondo  la  loro  Regola 
non  avevano  clie  un  fem  pliceufo  di  fatto  di 
tutte  le  cofe  » delle  quali  godevano,  eche 
la  proprietà  e’1  dominio  ne  apparteneva  al- 
la  Santa  Sede.  Gregorio  IX.,  Innocenzio 
IV.  Niccolò  UI.Martino  IV.,  eNtccolò 
IV.  avevano  favori ta  quella  preteafione , ma 
Giovanni  XXII.  non  giudicò  bene  Scari- 
carti di  quel  dominio;  e confiderando  che 
4a  proprietà  delle  cofeche  fi  confuman  coll’ 
ulò,  none  dall’ irlo  (leflò dipinta,  pubblicò 
l’anno  i pi. due  Decretali,  collequali  con- 
danna la  preteafione  de’ Frati  Minori,  ezian- 
dìo com* Eretica,  inquanto  a {ferivano  che 
Gefucriftoegli  Apposoli  non  avevano  avu- 
ta la  proprietà  delle  cede,  de)  le  quali  aveva- 
no l’ufo.  LoAovicodi  Baviera  preferì  parti- 
to de’  Frati  Minori  contro  Giovanni  XXII. 
che  dalfuo  canto  condannò  i Libri  della 
Dottrina  di  Pietro  Oliva  , de’  quali  v’  ho  fet- 
ta menzione. 

Molti  di  cederti  Frati  Minori  inteftati  de’ 
fentimenti  di  Giovanni  Oliva  , fi  ritirarono 
■in  Alemagna,  dove  ftettero  in  ripolo  fotto 
la  protezione  di  Lodo  vico  di  Baviera.,  Ivi  li 
unirono  ai  Begardi  e alle  Beghine:  Eran 
quelli  unaSetta  d’uomini  edi  Donne  che 
portavano  abiti  grigi , facevano  profeffioae 
di  menare  una  vita  reiigiofa , fenza  ftar  rin- 
chitrfi  ne’  Monifteri,  nè  {oggetti  a’  Superiori; 
credevano  efter  giunti  in  quella  vita  tUo#*- 
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to  di  perfezione  ; declamavano . contro  i 
PapiecontrolaChieia,  enonfacevano  al- 
cun cafo  de’ Sacramenti ,,  nè  della  pratica 
delleopere  buone.  Pretendefi  che  quella 
Setta  folle  Hata  {labilità  da  Gerardo  Se ga- 
relli di  Parma,  il  auale  dopo  aver  difpenf*- 
te  tutte  le  fue  facoltà,  s’erapollóa  mendi- 
care , eaveva^dunatauna  truppa  di  gente , 
allaqualeavevainfegnato,  ch’il  regno  del 
Figliuoloeflendo  terminato,  quello  dello 
SpiritoSantoch’eraunregnod’amore  e di 
carità, gli  era  fucceduto,eche ’n  quell’  ulti- 
mo il  tutto  doveva  efler  comune  , anchele 
Mogli.  Dulcinodi  Novara  Difcepolo  del 
Segarelli  aumentò  quella  Setta  , e per  ren- 
derla più  riguardevole,  infegnò  che  la  Chie* 
fa  Romana,  i Tuoi  Prelati , e i Tuoi  Miniltri 
avevano  perduta  tutta  la  loro  autorità  > ed 
era  pallata  in  quelli  della  fua  Setta.  Dulcino 
avendofi  fatti  molti feguaci,  fu  alìàlito dalle 
Genti  del  Vefcovodi  Vercelli,  prefo,  e bru- 
ciato in  Vercelli  Tanno  1308.  Nello,  llelso 
tempo  un  cert’  uomo  nomato  Ferrando  di 
Pontgeluppo  Ferrarele,  accufato  di  rinno- 
vare le  azioni  vituperevoli  degli  antichi 
Gnollici,follenne  che  non  fofse  permeilo  a* 
Criltiani  l’elercitare  la  podellà  di  far  efegu  i- 
re le  leggi  e di  giudicare.  Diceli  che  i Di- 
Icepoli dell’uno  e dell’altro  formarono  la 
Setta  de’ Begardi  e delle  Beghine  ; ma  è 
più  verilìmile  th’ella  fofse  formata  da  varie- 
perlone,  uomini  e donne,  alcuni  de’ qua* 
li  per  unadivozione  mal  regolata,  altri  per 
uno  fpirito  di  libertinaggio  , vollero  vi- 
vere d’ una  maniera  particolare,  ed  imita- 
rono nell*  elleriore  la  povertà  de’  Reli- 
giofi  Mendicanti,  fenz’efsere  aftretti  ad 

ubbi-  . 
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ubbidire  ad  un  Superiore,  nè  alla  pratica  di 
alcuna  Regola  particolare,  Cadetteroben 
predo  nel  difordine;  fcoflero  il  giogo  dell’ 
ubbidienza,  fipoferoa  declamare  contro i 
Prelati  , e ricevettero  nella  lor  Sozietà 
quanti  aveva  la  Ghiefa  e malcontenti  e ribel * 
li  . 

Molti  altri  infegnarono  limili  errori  in 
Franciae'n  Alemagna.  Sul  principiodel  Se** 
colo  Arnoldo  di  Vii  Innova  Catalano,  fucon- 
dannatoin  Parigil’annoijiy.  per  avere  ef-> 
prede  molte  propofizioni  contro  l’autorità 
della  Chiefa,  contro  i Sacramenti  , con- 
troil  Clero,  e contro  i Religiofi.  Guai  ter $ 
Zoll  tordo  fu  in  Alemagna  l’ Autor  d’una  Setta 
di  uomini  dinominati  Zollanti,  i quali  dif- 

Brezzavano  i SacramentidelIaChiefa,  fi  ri- 
evano  del  le  fuecérimonie^non  offervavano 
i digiuni  da  lei  prefcritti , e riprovavano  l’in- 
vocazione do’  Santi . Un  certo  nomato  Cecco 
Aftrologo  , fu  condannato  al  fuoco  in  Bolo- 
gnal’anno  1^27. perchè  aderivache  lein- 
riuenze  dqgliadri  imponevano  una  neceflìtà 
aflolutaalle  volontà,  eche  Gelucridonon 
era  dato  povero  e frenturato  fe  non  perdi* 
era  nato  fotto  una  codellazione.che  necedà- 
riamente  doveva  cagionar  queir  effetto.  U11 
T eologo  Alemanno  del  l’ordine  de’Frati  Pre- 
dicatori, nomato  Ecard0)  benché  dotto, efpo- 
le  molte  propofizioni  erronee,  o pericolo- 
lein  ìfpezieltà  contro  la  neceflità  dell’o- 
pere buone:  quede propofizioni  furon  con- 
dannate l'anno  r j 1 5. da  Giovani  XXII.  Man 
pi  io  dt  Padova  e Giovanni  di  Jande, volendo  im- 
pugnare 1 autorità  de  Pontefici  foprail  tem- 
porale dei  Re,  cadettero  inunaedremi- 
U oppoda  , troppo  concedendo  a’  Prin- 

Q-  3 ci- 
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cipi  , e lor  attribuendo  una  giurifdizione* 
Ecclefiaftica  che  appartiene  alia  Chielà . 

Giovanni  XXII.  che  aveva  condannatigli 
altrui  errori,  cadette  egli  ftefTo,come  Dot- 
tor  privato,  in  un  errore  particolare, efpri- 
mendo  ne’  tuoi  Sermoni  che  1*  Anime  de’ 
Giufti  non  goderanno  della  Vifione  beata,, 
le nondopoildidel Giudicio  finale.  11  Re 
Filippadi  Valoisfece  adunare  i Dottori  in 
Teologia  della  Uni  verfità  di  Parigi,  in  V in- 
ceri nes,do  ve  concluiero  contro  r opinione 
del  Papa. Sopra  co  delta  d etili  oneil  Re  ferii* 
le  al  Papa  che  voleflè  rivocare  quanto  aveva 
efprelTo..  Il  Papa  propofe  all1  Ùniverfità  d* 
Parigi  il  lafciar  lollenere  l’una  e l’altra  opi- 
nione! maPUniverutànon  volle,  e’IPapa, 
per  quanto  vien  detto,  fi  ritrattò  in  punto 
di  morte.  Benedetto  XII.  fuo  fucceffore 
fece  una  Cogitazione  Panno  1355.  colla 
quale  definì  il  Pentimento contrario  a quel- 
lo del  fuo  Predeceflore,  e dichiarò  che  P 
Anime  de’ Santi  godono  al  prefente  la  vi* 
fionediDio. 

La  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  nemica  dì 
tatti  gli  errori , ne  condannò  molti  che  da 
alcnnide’  fuoi  membri  furono  efpofti  ; e gli 
ha  obbligati  a ritrattarli.  In  Inghilterra 
Simone  di  Langton  eenfurò  nell’  anno 
?J68.  trenta  proso  fiz  i on  i erronee,  par  t ic  o - 
larmentecontro  ìa  neceffìtà  del  Battefimo. 
perefier  falvo.  Sul  finediquefto.fecolo  Vi. 
dtfo  cominciò  ad  insegnare  i fuói  errori  : 
ma  rimetterò  il  parlarvi  di  quefto  Ere- 
siarca net  fecolo  feguence  . Solo  foggi u- 
gnerò  che  nel  fine  di  queftofecola  fi  -vide 
nella  Provenza  e nel  Delfinato  una  Setta  d’ 
uomini  chiamati  Turlupinici  quali  aggiunfe* 
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ro  alcune  pratiche  infami  agli  errori  de 
Begardiedelle  Beghine.  Molti  ne  furono 
■ bruciarti  inParrgi  ed  altrove, e Gregorio  XI. 

efortò  Amedeo  Duca  di  Sàvoja  per  efter  mi- 
narli a dar  braccio  agl’  Inquifìtori .. 

\ • IX. 

! » " •.  . .... 

Degli  ^Autori  che  hanno  fcritto  in 
quello  fecola  * 

1 - . 

D.  /'"XUefto  fé  colo  è egli  flato  di  licclefia- 
dici  Autori  fecondo? 

R.iibbe  un  grandiffirao  numero  di  Teo- 
logi l’Occidente  r i quali  hanno  feguito- 
iL  metodo  fcolaftico  de’loro  predeceffori, 

[ ecThanno  anche  degenerato  : perchè  biso- 
gna diftinguere  tre  età  della  fcoladica  Teo- 
logia: la  prima  da  Abailardo  fino  ad  Albert 
to  Magno  » Maedro  di  S.  Tommafo  ; la 
feconda  da  S.Tooynafo  fino  a.  Durando 
di  S.  Porciano  raortoneli’anno  ijjj.  e la 
terza  da  Durando  fino  a Gabriele  Biel  mor- 
to nell’  anno  14 9$.  Nella  prima  età  la 
fcoladica  non  era  per  anche  affatto  ridotta 
in  arte  > e non  s’  era  alcuno  arredato  a 
feguire  la  fi  ofofia  d’ A ridotile  fecondo  il 
metodo  dagUAverroidi  prefcritto . Nella 
feconda  Alberto  Magno  dell’Ordine  de’ 
Frati  Predicatori  , Aleffandro  di  Àlea 
del  l’Ordine  de’  Frati  Minori  , e dopo  di 
edì  S.  Tommafo , e Scoto  , furono  Capi 
di  due  Sette  di  fcoladici  , i quali  divi- 
fero tutte  le  fcuole.  Alcuni  nulladimeno 
fecero  un  terzo  partito,  feguendo  un  me- 
todo nuovo  ; quedi  furono  chiamati  No* 
>.  ,•  0.4  mir 
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minali,  come  i primi  chiamati  Tonimi*' 
Ìli  e i fecondi  Scocifti.  Ocamo  fu  uno  de* 
Capi  principali  di  quello  partito.  Raimon-' 
do  Lullo  volle  inventare  un  nuovo  metodo  ' 
didifcorrere,  ma  era  tanto  o (curo,  tanto 
ilraordinario  , e ripieno  di  tante  difficoltà  , 
ch’ebbe  pochi  feguaci . Durando  di  S.  Por- 
ciano  Velcovodi  Meaux  fu  ’1  primo  che  fen- 
za  foggettarfiafeguirei  principi  d’aicun  al- 
tro, prefe  dagli  uni  e dagli  altri  cièche  giu- 
dicò a propoli  to,  ed  efpofe  quantitàdì  Tenti* 
mentkiov^elli . Dopo  di  elio  i Teologi  pre- 
fero maggi  or  liberti,  e compoferodei  par- 
ticolari ullemi . 

D.  Fatemi fapere,  vi  prego,  le  princi- 
pli  circollanze  della  vita  di  quelli  capi  del- 
le fcolaltiche  difcipline . 

R.  V’  ho  già  parlato  di  Alberto  Magno, 
di  Aleflandro  di  Ales , di  S.  Tommafo  ; 
vi  dirò  in  poche  parole  la  vita. degli  al- 
■ tri.  Scoto  chiamavafi  Giovanni  Duns  : fu 
nomato  Scoto,  perch’graScozzefe  , ben- 
ché alcuni  Ingleiel’abbian  creduto,  edal- 
trilbernefe.  Fu  foprannomato  il  Dottor 
fottil/e.  Pafsò  in  Francia  fui  principio  dei 
fecolo  decimoquarto , prelè^lcuni  gradi  in 
Parigi  , e vi  fece  molte  lezioni  . Vi  fo- 
ftenne  l'immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  comeopinione  che  più  gli  fem- 
bra va  probabile.  Da  Parigi  andò  in  Colo- 
nia, dove  poco  dopo  morì  di  mal. caduco  , 
ovvero  di  «ipopleflìa  , il  dì  8.  di  Novem- 
bredell’anno  «$03.  in  età  dÌ4Ì.  annife- 
condo alcuni,  e lolodi 34.  fecondo  altri. 
Compole  fecondo  l’ufo  del  tempo,  quanti- 
tà di  libri  filofofici  e fcolallici  , ne’qua- 
li  prefe  a folleuere  lentimenti  contraria 

quelli 


Digitized  by  Google 


XIV.  Secolo. 

quelli  di  S.Tomma{o;  Idi  lui  fentimenti 
furono  abbracciatila’  Religiofi  dei  fuo  Or- 
dine, edili  nacque  l’emulazione  fra  i Do- 
menicani e i Francefcani , gli  uni  de’  quali  fi 
dinominaroao,  lafcuoladiS.Tommalo,  e 
gli  altri  la  {'cuoia  di  Scoto . Guglielmo  Ocamo 
nato  in  un  villaggio  di  quello  nome  della 
Con  tea  di  Surry  in  Inghilterra,  benchèdell* 
Ordine  de’ Frati  Minori,  lì  diftinfedagli  al- 
tri, fi  fece  Capo  dellaiètta  degli  fcolattici  , 
detti  Nominali,  ed  ebbe  il  titolo  di  Dot- 
tor {ingoiare  . Fiorì  nell’  Univerfità di  Pa- 
rigine! principiodi  queftofecolo,efeceun 
Opera  della  Podeftà  Ecclefialtica  efecoiare, 
per  difendere  Filippo  iifiellocontro  Boni- 
fazio Vili.  Abbracciò  poi  il  partito  di  quelli 
del  fuo  Ordine , i quali  {ottenevano  che  Ge- 
lìicriftoe  gliAppottoli  non  avevano  avuta 
cofa  alcuna  nè  in  proprio  nè  in  comune,  e 
fu  uno  de’ grandi  Avverfarj  del  Papa  Gio- 
vanni XXII.  chelo  condannò  fotto  pena 
di  fcomuniea  a ftarfene  in  filenzio.  Sid  ichia- 
rò  poi  apertamente  per  Lodovico  di  Bavie- 
ra Imperadore , e per  l’Antipapa  Pietro  di 
Corbaria,  elcrittècontroGiovanni  XXII. 
che  Scomunicò  T annoilo.  Allora  ufcì 
diFranciaefene  andò  a ritrovare  Lodovi- 
co di  Baviera,  che  favorevolmente  lo  ac- 
colte . Terminò  nella  Cortedi  quel  Princi- 
pe i giorni  fuoi,  e morì  in  Monaco  l’anno 
I$47.  Il  famofo  Raimondo  Lullo,  ufcito  da 
una  famiglia  illuftre  di  Catalogna,  nacque 
nell’ Ifola  di  Majorica  l’anno  1136.  entrò 
inetàdÌ40.  anni  nell’Ordinede’Frati  Mi- 
nori. Allora  cominciò  a ftudiarecon  tanta 
applicazione  che’n  poco  tempo  fece  gran 
progredì  nelle  lingue  Orientali  e nelietcien- 
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ae . Inventò  boi  un  nuovo  metododi decor- 
rere, e fece  il  poflìbile  per  aver  permiffione 
d’infegntre  in  Roma ; manca  avendo  po- 
tuto oitenerlodal  Papa  Onorio IV.  /Irifof- 
vette  di  efeguire  il  dileguo  cne  aveva  con- 
ceputo  gran  tempo  prima,  dì  affaticarli  nel-, 
laconverfiene  de*  Maomettani . Con  que- 
lla rifoiuzione  paliate  in  Tunefi , v’  ebbe  una 
conferenza  co’  Sarraceni  * nella  quale  cor- 
lerifcbiodi  perderla  vita,  e non  falvoffì 
lenona  condizione  che  farebbe  ufeito  dall*' 
Africa.  Portai?!  dunque  in  Napoli,  dove 
infegnò  ilfuo  metodofino  all’anno  1250. 
nel  quale  portelli  di  nuovo  in  Roma  per  ot- 
tenere dal  Papaia  permiffione  d^infégnare 
in  quella  città;  ma  Bonifazio  Vili,  cheal- 
lora  erafopxa  la  Santa  Sede,  gliene  negò 
la  permiffione . Dilà  feneandò  a Genova 
dove  casupole  molte  Opere  ; e dopo  eflfer 
paffatoper  Majtorica  portoffi  in  Parigi , do- 
ve infegnò  lafìta  arte*,  ritornò  in  Majori- 
ca,  e v’ebbe  frequenti difpute  co’Sarrace- 
ni,  Giacchiti,  eNeftqtiani.  Ritornò  poi 
in  Genova  qd  in  Parigi,  per  confermare  r 
fuot  difcepoli  nella  fua  Dottrina,  e do- 
mandò la  perroilffone  al  Papa  Clemente  V\ 
d’ infeguarein  Roma.  Codeff  a permiffione 
eflèndogli  di  nuovo  negata , pafsòin  Afri- 
ca dove  fu  pollo  prigione  r ed  efiendoneli- 
beratoalle  pjreghierede’  Genove!! , giunle 
inPifa,  dopo  aver  perduti  per  iftradà  tut- 
ti iluoi  libri  a cagion  di  un  naufragio . Si  po- 
(e  allora  a predicare  la  guerra  Santa , e do- 
po aver.raccolto  qualche  da na)o  in  Italia  , 
portoffi  a ritrovare  Clemente  V.  in  Avi- 
gnone; e non  elfendone  flato  ben  accol  to  » 
ritornò  in  Parigi , dove  infegnàfinoal  tem% 
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podel  Concilio  di  Vienna,  al  quale  fu  aflr- 
ftente,  U rimanente  di  fua  vita  è favolofo . 
Dicefi  che  dopo  aver  viaggiato  perla  Fran- 
cia, per  la  Spagna  e per  l’Inghilterra  * 
dove  efercitòlaChimica,  ritornò  in  Ma- 
lotica, pafsòpoiin  Africa,  dove  fu  pollo 
prigione  dai  Sarraceni,  e di  tal  maniera 
maltrattato,  che  morìa  cagion  delie  fue. 
piaghe  nel  Vafcello  Genovele  che  lo  ricon- 
duceva, il  dì  19.  di  Giugno  131;.  Abbia- 
mo mol  te  fue  opere . Aveva  ri  trova  to  il  (e* 
greto,  con  un  metodo  da  luipenfato,  met- 
tendo in  ordine  certi  termini  generali  foc- 
to  varie  dadi,  di  fard  un  gergo  per  parlare 
di  tutte  lecofe  fenza  infegnar  cofa  alcuna 
in  particolare*  Durando di 5.  Porciano  , vìl-t 
faggio  della  Dàocefi  di  Chiarmonte  in  A- 
Ternia  , foprannomato  il  Dottoro  ri/olutijji - 
mo , dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori , bo- 
rì nell’  Uni  ver  fi  tà  di  Parigi  del  fanno  131?. 
fino  all’  anno  1 3 1 fr.  nel  quale  fu  nominato 
dal  Papa  Vefcovo  diPu^ovverodi  Annecy, 
dal  oual  Vefcovado  fu  trasferito  l’anno 
1320.  al  Vefcovado  di  Meaux,  da  lui  go- 
vernato finoall’ anno  1333.  nel  quale  fi  col-, 
loca  la  di  lui  morte.. 

D.  Vi  fono  fiati  altri  Teologi  famofi?  Vi 
contentate  di  darmi  notiziadi  alcuni? 

R. Eccone  alcuni  de’  più  fàmofi.  Dell’Or- 
dine de’ Romiti  di  S.  Agoftino  , abbiamo 
Egidio  di  Rjma  > difcepolodl  S.  Tomaia  fo  di 
Aquino , che  fu  nominato  Precettore  di  Fi- 
lippo il  Bello  , eletto  Generale  del  (uo  Or- 
dine nelt’ann©  1292.  e provveduto  nell’ 
anno  1294.  del V Arci vefcovadodi  Burges  , ; 
morto  l’ anno  1 3 1 fi.  Fu  foprannomato  , il 
Dettoli  benijfima  fondato  , ed  ha  compofte 

Q.  6 mol- 


/ 


irft'  La  Stòria  della  Chìefa 
molte  Opere  di  Filofofia,  di  Teologia  e df 
Legge:  nafeguitoin  tutto  i principj  di  S. 
Tommafo  . Pietro  Oriolo , detto  in  latino 
Attreolus  , dell’Ordine  de’Frati  Minori' , 
nativo  di  VerberielopraOifa,  il  quale  do- 
po aver  infognata  la  Teologia  in  Parigi  , 
fu aflunto nell’ anno  1321:  all’Arcivefcova- 
do  di  Aix  , lòprantìomato  il  Dottor  eloquente  , 
perchè  non  folo  fi  acquiftò credito  co’fuoi 
Trattati  Teologici , maeziandiocolle  lue 
predicazioni,  e colle  Tue  iftruzioni  morali  . 
Agoftino  Trio* f od’ Ancona,  dell’Ordine  de’' 
Romiti  di  S.  Agoftino,  che  ha  fatto  il  Mil- 
leloquium  di  quello  Padre,  e’1  fuodifcepo- 
4o  Bartolommeo  d’ Urbino,  dell’Ordine  de' 
Frati  Predicatori  , che  ha  terminato  il 
Milleloquium  di  S.  Agoftino,  e ha  fatto  il 
Militi equium  di  S.  Ambrogio  . Alberto  di 
Padova  Agoftiniano,  difcepolo  di  Egidio 
Romano,  Dottordi Parigi , morto  in  qiie. 
Ila  città  nelI’annoi}23.  ovvero  1324.  ce- 
' lebrea  cagione  de5 Tuoi  ferirti  di  Teologia 
ede’fuoilermoni . France/co  Maiun , di  Di- 
gnein  Provenza  dell’  Ordine  de’ Frati  Mi- 
nori, difcepolo  di  Scoto ( che  introduce  il 
primo  col  fuoefempio  l’Atto  della  Sorborii- 
ca,  che  fi foftiene  dalla  mattina  finoalla  fe- 
rvenza interruzione  nellefcttoledi  Sorbo-  » 
na  da  unfolo  rifondente  fenzache  alcuno 
gii  afiìfta  o prefeda  ) ricevuto  Dottordi  Pa- 
rigi nell’anno  1323.  emorto  in  Piacenza 
nell’anno  1 $i5.che  ha  compofti  dei  conpen- 
tarjfopralefentenze,  e molte  altre  Opere 
Filofofi  che  e Teologiche.  Roberto  Olcot  In- 
glefe  dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori , che 
fiorì  nell’ Univerfità di  Oxfort  fino  nel  1*  an- 
no 1345.  Àn cui  morì  di  pelle  . Tommafo 
. . Bradv * 
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Sradvvardino  Inglese  dell’  Ordine  de  Frali 
Minori  , Cancelliere  dell’  Univerfità  di 
Oxfort , Confefiore  diEduardoIIi.  e’nfi- 
•*  ne  confacrato  Arcjvefcovo  di  Cantorberi, 
e morto  prima  di  aver  prefo  il  portello  del 
(uo  Arcivefcovado  : fu  foprannomato  il Dot. 
toro  profondo , ed  ha  comporto  un  eccellente 
trattato  della  C*#/a  di  Dio  contro  Pelagio  > e 
della  virtù  delle  cauf e y nel  quale  foftiene  conr 
forzai  principi  di  S.  AgoftinoediS.  Tom- 
mafo,  toccante  l’operazione  eia  potenza 
diDiofopra  leazioni  degli  uomini.  Gregorio 
' di  Rimini  dell'Ordine  degli  Agoltiniani  > 
eletto  lor  Generale  nell*  anno  i g 57;  e mor- 
to nell’anno  1358.  il  quale  ha  falciati  due 
comentarj  fopra  il  primo  e fecondo  libro 
delle  lentenze  . Potrei  aggiugnerne  molti 
altri , imballami  avervi  accennati  i piuco- 

nolciuti.  . . . 

D.  Ebbe  quello  lecolo  parimente  molti 
i Cànonifti?  . . 

R.  Lo  Àudio  della  Legge  Canonica  fu  in 
quello  fecolopiù  coltivato  che  nel  prece- 
dente ; molti  belli  ingegni  vi  fi  applicarono, 
e vi  fecero  gran  progreflì.  Benché  forte™  _ 
fiate  ricevute  come  leggile  Decretali  de 
Papi,  fi  continuò  nulladimeno  ad.  elami- 
narle  con  efattezza  maggiore»  e a riferirle 
aldiritto  comune.  Le  auiftioni della  pol- 
fanza  Ecclefiafticae  civile  le  quah  furono 
agitate  in  quello  fecolo  fra  i Papi  e 1 Princi- 
pi, diedero  luogo  di  ben  efaminare  quella 
materia,  e furono  allora  comporti  fu  quelto  - 
puntode’buoniflìmiedotti  Trattati.  Dio- 
, nigi  di  Mugello , chefiorì  fui  principio  del 
Secolo,  perchè  mori  nell’anno  e 1 

Cardinal  trancejco  Zabartll»  Arcivelcovo 
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di  Firenzelul  fine  di  quello  Secolo , fono  nel 
numerode’ più  celebri  Canonitti;  l’ultimo 
alfiftette  al  Concilio  diCoftanza  , e non  mo« 
riche  fanno  1407.  Fra  i Giureconlulti  che 
hanno  fottenuti  i diritti  de’  Principi  in  que- 
fto Secolo  , i più  famedi  fono  Guglielmi)  Oc a- 
m<*t  -di  cui  v’  ho  parlato,  Marfilio  di  Padova  * 
Giovanni  di  lande , Raolfodi  Prtlles.,  Tilippodi 
Mezieres,  Giovanni  di  Parigi  Dottor  di  Pari- 
gi, il  quale  ha  fatto  un  Trattatodella  Po- 
deftà  Reale  e Pontificale,  ed  ebbe  fenti- 
menti  particolari  (opra  la  t ra  fotta  nziazio  ne 
da  lui  non  creduta  di  fede  . Pietra  di  Cagnie- 
tety  il  qual  ebbe  una  conferenza  nell’ anno 
14291  con  Niccolò  Bertrando  Vefcpvo  d* 
Autun,  e poi  Cardinale,  ecoglialtri  Pre- 
lati di  Francia  , {òpra  idiritti  della  giurifdi* 
zione  fpirituale  e temporale.  Riccardo  Ar- 
civefcovo  di  Armaca  in  Ibernia  ,che  {otten- 
ne con  tutta  forza  idirittide’Curati  contro» 
i Religiofi  mendicanti , tanto  co’  fuoi  (cric- 
ti,  quantodi  viva  voce  innanzi  al  Papa  1* 
anno  r 3 57.  Alvaro  Pela&ioòi  Galizia  in  Ifpa- 
gna  , Dottore  io  Legge  nell’ uni  ver  fità  di. 
Bologna,  deli’ ordine  de’ Fra  ti  Minori,Pe- 
ni  te  n zi  e re  Appoftolico,  e poi  Vefcovo  di 
Silvia  in  Portogallo  , che  ha  fatta  un  Opera 
eccellente fopra la  Disciplina  della  Chiefa 
intitolata  dePlanttu  ZccleftA . Quella  di  Gm-, 
gtulmo  iÀurando , Ni  potè  dei  famofo  Cano- 
nrfra  Durando  di  Mende,  (opra  la  maniera 
di  celebrare  il  Concilio  generale  , non  è 
men  utileper  la  riforma  dell’  Ecclefiafti- 
ca  Difciplina.  Si  può  aggiugoere  a quelle 
Opere  un  difeorfo  di  Niccoli)  Qrefmo  Pre-. 
cettore  di  Carlo  V.  da  lui  pronunziato  lan» 
ao  6 i . alla  prefenza  di  Urbano  V.  fopra 

la 
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la  riforma  della  Difciplina,  e contro  le 
{regolatezze  della  Corte  Romana  . In  fine 
Niccolo  Eifotericonaiiva  diGirona*  dell’Or-* 
dine  de*  Frati  Predicatori  , fatto  Inquifitor 
generale  dal  Papa  Innocenzio  VL  verfo 
V annoi  556.  morto  nel  l’anno  1399.  ha  ri- 
dotto. in  un  corpo  quanto  appartiene  agli 
atti  di  giuftizia  contro  gli  Eretici  in  un 
Opera  intitolata;  il  Direttario  degl' Inquieto- 
ti. 

D/Le  altrepartìdetlaScienzaEccIefiafK* 
ca  fon  elleno  fiate  trattate  in  quello  fecola 
con  tanta  diligenza  ed  ampiezza  b 

R.  Enfiata  affai  tralcurata  l’efplicazion 
letterale  della  Scrittura  : tuttavia  Niccolo 
di  Lira , nato  da  Genitori  Ebrei  nel  villag- 
gio di  queftonome  in  Borgogna , ch’entrò; 
nell’  Ordine  de’  Frati  Minori  dopo  la  tua 
converfione*.  fece  delle  lezioni  pubbliche 
in  Parigi  (opra  1*  Sacra  Scrittura  per  molti 
anni , e ci  ha  lafciate  delle  Poftille  affai  dot- 
te fopra  tutti  i fiacri  Libri  ; nelle  quali  colf 
a jutodella  Scienza  della  Lingua  Santa  e de’ 
Rabbinica  lui  acquiftataquand' era* Ebreo, 
©{pone  felicemente  il  fenfo  letteraJedella 
Scrittura . Niccolo  Ore  foto  Normanno  •»  Dot- 
tore dell’  UBiverfità  di  Parigi,  Maeftro  di 
Carlo  V.  foprannomato  il  Savio*  tra  dulie 
la  Bibbia  inFrancefepercomando  di  quel 
Monarca.  Sopra iCandiCofcienza,  avete 
più  Sonarne*  riguardevoli*.  come  quella  di 
Guglielmo.  Afte  fiuto  dell*  Ordine  de’FratiMj- 
nori , cosi  nomato  percb’  era  della  città  di 
Affi . La  Somma  Aurea  del  MotutUi^  quella 
di  Bortolommeodi  $*nt&  Concotdiar  e molte  al- 
tre . La  Spiritualità  è fiata  bene  e mal  trat- 
tata in  quello  Secolo.;  coloro  che  1*  nanna 

...  por- 
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portata  a grandi  eccedi  , fono  Vberitno  dft  « 
C a/ale  e Michele  diCefenn , amendue dell’  Or- 
dine de’  Frati  Minori , i quali  fi  oftinarono 
nel  {ottenere contro  Giovanni  XXII.  che  i 
Mendicanti  non  debbon  avere  alcuna  pro- 
prietà» nè  in  proprio  nè  in  comune.  S.Brim 
gitta , e s.  Caterina  di  Siena  (ottennero  la  lpi- 
ritualità  dando  ad  eflTa  il  fondamento  delle 
rivelazioni.  Gerardo  UGrande  e Giovanni  Ras - 
broec , furono  più  rifervati  nelle  Opere  loro 
fpiritualieMiftiche,  benché  l’ultimo  fo- 
prannomato  il  Dottor  Divino  o Contemplativo 9 
è fiato  ri  preio  daGerfone.  La  verità  della 
Religione  è Aa ta  difefa  da  Vittore  Porcloet  de 
Salvatici dell'  Ordinede’  Certofini(  il qua- 
iealtro  non  ha  fatto  che  copiare  il  Pugnale 
della  Fede  di  Raimondo  Martino  ) e da  Nic- 
colò di  Lira. 

La  Storia  generale  vi  è fiata  trattata  in  va- 
rie Croniche,  e particolarmente  in  quella 
di  Guglielmo  di  N^ngis , e furono  fatte  molte 
altre  Storie  particolari  . Si  cominciò  in 
quello  Secolo  sfare  de'Comentarj  {opra  i 
Libri  de’ Padri.  Tommajojorje , NiccoloTri - 
vtt , e F rance/c»  Matron  ne  hanno  fatto  fopra 
iLibri  deilaCittà  diDio,  Infine  non  v’è 
quali  altro  Secolo  in  cui  fieno  fiati  compofii 
più  fermoni,  non  per  eficre  reci  tati  da  colo- 
ro che  gli  componevano,  maperfervireagli  * 
altri,  eperillruirlinella maniera  di  predi- 
care la  Parola  di  Dio.  LaFilofofiad’Arifto- 
tile  regnò  tempre  nelle  fcuòle;  mali  co- 
minciarono in  quello  Secolo  a rinnovare  le 
beile  Lettere , lo  Audio  delle  Lingue  e la 
Poefia:  ilcheacquiftò  maggior  perfezióne 
nei  fecolo  feguente . 

D.  Non  mi  avete  parlato  che  degli  Auto- 
ri 
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ri  Latini.  Avete  nulla  a dirmi  dei  Greci? 

,iR.  Avete  potuto  conofcere  da  quanto  v’ 
ho  riferito  della  Storia  della  Chiela  Greca,  - 
ch’ell’ebbe  degli  Autori  i quali  hanno  fcrit- 
tofopraleControverfiecheavevadocontro 
ì Latini  , e fopra  le  contefe  nate  fra  lo- 
ro. Barlaamo  ha  fcritto  da  principio  contro  i 
Latini  un  Trattato  del  Primato  del  Papa, ed 
uno  Scritte  della  procettìone  dello  Spirito 
Santo;  avendo  poi  cambiato  fentiraento,  ha 
compofto  in  favor  de’  Latini  un  Difcorfo 
dell’Unione  delle  due  Chiefe,  e cinque  Let- 
tere. Palamas  compole  quantità  d’  Opere 
contro  Barlaamo,  Acindino,  e i lorpartigia* 
ni.I  AuzCabafil*  hanno compofte  dell’ Ope- 
re contro  la  Chiefa  Romana  , e fopra  la  Li- 
turgiade’Greci.  Majfimo Pianulo , Monaco 
Greco,  inviato  l’anno  1317*  Ambafciadore 
ai  Veneziani  da  Andronico  il  vecchio,  ha^> 
fatto  un  Trattato  della  procettìone  dello 
SpiritoSanto  contro i Latini,  e tradotti  in 
Greco  i quindici  Libri  dalla  Triniti  di  S. 
Agoftino.F/htfeo, Patriarca  di  Coftantinopoli 
ha  fcrittoun  grotto  Trattato  fopra  la  quitti©, 
ne  che  agita  vali  fra  i Palamiti  e i Barlaamiti, 
e molti  piccoli  Tratta-ti  di  pietà  . Giovanni 
cìpanfjìota  Icrifle  una  grolla  Opera  contro 
Palamas.  . 

• La  Storia  Ecclefiaftica  in  quello  Secolo  fu 
molto  coltivata  in  Grecia  . Niceforo  Calli/lo 
Monaco  di  Coftantinopoli,  uomo  ftudiofo  e 
deditoalla  fatica  ha  fatta  una  grotta  Raccol- 
ta lotto  l’Imperio  di  Andronico  il  vecchio , 
cominciando  dalla  nalcita  di  Crifto  e termi- 
nando alla  morte  dell’  Imperadore  Lione  .* 
Non  abbiamo  fe  non  gli  otto  primi  Libri  che 
terminano  all’  Imperio  di  Fo^a  . Niceforo 

* Gre r 
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v$  , . La  Storta,  delU'Chìefa 
Gregor*  ha  fatto  la  Storia  Bifentiaa  dati a.  \ 

prefa  di  Coftantinopoli  fatta  dai  Latini  fino 
alla  morte  di  Andronico  il  giovane:  Scritte 
parimente  contro  PaUma  s.M/d,  Metro  poli- 
tane di  Rodi,  ha  comporta  una  Storia  io  ri» 
rtrettodei  Concili  , e Mdrtto  Bln/lares  una 
Raccolta  di  Cànoni  . Gl’lmperadoriGreci 
fono  ila  ti  più  illuttri  a cagione  deloro  Scrit- 
t i c he  delle  loro  i mprefe.  Andrenito  U vecchio  j 

ha  fatto  un  D ialogo  fra  un  Ebreo  ed  un  Cti- 
ftiano3per  provare  la  veritàdella.  Religione  ■ 

Crilliaaa  . Teofania  Arcivefcovó  di  Nicea 
compofe  un  Opera  riguardevole  fopra  io  ilei-  . 

fofoggetro . Giovanni  Canta.cux.em  fcrifle  nel 
tempo  di  luo. Ritiramento  la  rtoria  dei  Re- 
gni degli Androniciyedel  fuo  . Emmnnuele 
Faleologo  II.  ha  compotto  di verlé  Opere  di  j 
Morale  edi  pietà  . Abbiamo  in  fine  molti 
Greci  di  quel  tempo  che  hanno  fcritto  in  fa- 
vor*de’Lad  ni  , come  Emtnanuele  Calecas  che 
ha  confutato  il  Sentimento  de’  Greci  fopra  ‘ 
la  procettìone  dello  Spirito  Santo , e fopra  la 
Podeftà  del  Papato  quattro  Libri, e compo- 
Ito  molti  Scritticontro  i Palamite Dttnttrto, 
Cidonto  che  ha  fetta  un  Difcorfo  per  provare 
che  i Greci  dovevano  ilare  di  buona  intelli»  . 
genza  coi  Latini,  e alcuni  Trattati  fopra  la 
procettìone  dello  Spi  rito  Santo,  e contro  i 
Palamiti . Lavottra  curiofità dev’edere  Sod- 
disfatta Copragli  Autori  Ecdefiartici  del  Se- 
colo Decim  ©quarto.  -i 
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X. 

Offerv  azioni  Ecclefiaftiche  [opra 
la  Difciplind  del  Secolo 
Dccimoquarto . 

D.  A Vetequalche  offervazione  da  fard 
LjL.  (oprala  Dottrina  e fopra  la  Dilei- 
piina  di  quello  Secolo? 

R.  Credo  aver  notate  ledifpute  princi- 
pali che  in  quello  fecolo  fono  fiate  agita  te  * 
tanto  Copra  la  Dottrina,,  quanto  (oprala 
Dilciplina  . Vi  avete potutooflèrvare  che i 
Papi  avendo  efpofto  il  dogma  dellalor  Pode- 
ftà  temporale,  bannoavuti  co’ Principi  dei 
gran  contraili ..  Cheli  cominciò  a contrada* 
| reagii  Ecclefiallici  il  diritto,  di  cui  erano 
in poflèdo  v d i efercitar  la  giurifdizi on  tem- 
porale, e di  giudicar  e molte*caufe  civili  lot- 
to la  ragione  di  (comunica,  di  giuramento, 
edi  peccato  : aggiugneròche  fu  anche  ten- 
tatoci aflalirfe  le  immunità  de’ Cherici  e de* 
Beni  Ecclefiallici:  che  quelli  difeCero ga- 
gliardamente lelor  ragioni;  che  riconobbe- 
ro n ulladimeno  qualche  a bufo  nella  loro  giu- 
ri (dizione  , vi  apportarono  molti  rimedi,  e 
non  oftante  tutto  ciò  perdettero  appoco  ap- 
poco una  parte  dellalor  giurifdizion tempo- 
rale . I a refidenza  de’  Papi  e della  CorteRo- 
; mana  in  Avignone,  benché  dicali  l’oppolìo, 

(noti  ileemò  in  conto  alcuno  la  polla  nza.  del  la 
Santa  Sede;  anzi  i Papi  chevirifedevanoft 
refero  padroni  delle  grazie,  e fi  arricchirono^ 
colle  decime  che  levavano  fopra  il  Clero  di 
Francia.Lo  Scifma  che  legui,  gettò  in  molte, 
» : - tur- 
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A&M1  al  om!.  • _ J ti  ^ io  la  Difciplina 
dell  elezioni  edellecollaziom,  riempiéle 
Chietedi  Pallori  mercennarj , ed  obbligò  i 
Contendenti  a far  molte  viltà  appretto  i 
Principi  per  eflere  fottenu  ti , a vendere  i Be- 
nefici o a donarli  alle  loro Creature,  e a Je- 
var  decime esorbitanti  lui  Clero.  E’difficile 
il  dire  quale  dei  Rapidi  Roma  ovver  di  Avi- 
gnone aveflela  ragione  dalla  fua  parte.  Per 
efhnguere  lo  fcifmas’  è giudicato  bene  non 
elaminarne  il  diritto.  Si  volle  obbligargli 
uni  egli  altri  a rinunziare  la  PontificalDi- 
gnità;  e n fine  perchè  nè  i’  uno  nè  l’altro  ha 
voluto  farlo  di  buona  fede , amenduefuron 
depolti.  Lolcifmanon  hafcematainconto 
alcuno  la  vera  autorità  che  i fonimi  Pontefi- 
CJ  hanno  ricevuta  da  Gefucrifto;ma  ha  fatto 
vedereche  quando  fono  contaminati  dallo 
Salma,  e non  fono  veri  Pontefici , hanno  un 
giudice  fuperìore  in  terra  ch'è’l  Concilio 
generale.  Bonifazio  Vili,  iftituì  il  Giubbi- 
leo  per  tutti  coloro  che  vifiterebbono  le 
C hi  eie  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  l’anno  t $oo. 
ed  ogni  cent’anni.  Clemente  Vl.diedelo 
itello  privilegio  per  ogni  cinquanta . Bonifa- 
zio IX.  fu  1 primo  chelevò  le  Annate, cioè  le 
rendite  d un  anno  foprai  Vefcovadi,  eie 
Badie  ad  ogni  provvifione . G io van n i XX 1 1. 
ne  aveva  già  dato  l’efempio  mettendo  una  li- 
mile ìmpofìzione  foprai  Benefici  per  un 
viaggio  d!  ferra  Santa,  e collo  ttabilire 
delle  ta (le  per  li  fegretarj  che  fpedivano 
le  provvifioni  de' Benefici . I Concili  prò- 
vinciaìt  e i Sinodi  particolari  de’  Vefco- 
vi  furono  in  quello  fecolo  ordinari  . I 
Velcovi  andavano  ai  concili  provinciali 
ordine  de’  Metropolitani  s ovvero  vi 
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mandavano  aecDiputati.  Gli  Abati ei  Di* 
putati  de’ Capitoli  delle  Cattedrali  v’erano 
pari  mente  chiamati  per  via  di  mandato.  L’ 
elezioni  erano  ancóra  di  diritto  ed’ufo  per  li 
Vefcovadi  eie  Badie.  Gli  Ordinari  provve- 
devano la  maggior  parte  de’  Benefìci.  Ven’ 
erano  in  granr  numero  in  jus  padronato  ; ma 
quelli  ch’erano  prefentatiai  Benefici  dai 
Padroni  ,eran’  obbligati  a prendere  l’ jftitu- 
zioneda’ Vefcovi . Divennero frequentifii- 
me  le  Commende  delle  Badie.  Le  riferve  de’ 
Benefici  furono  ftabilite  e annullate  da  vari 
Papi  ; ma  furono  dallo  Sciima  autorizzate . 
La  pluralità  de’ Benefici,  benchèper  altro 
vietata , fu  affai  comunemente  polla  in  ufo: 
furono  praticate  le  ftomunichee  le  altre 
cefure  Ecdefiaftiche  per  far  pagar  ledecime, 
e per  mantenere  i Cherici  nel  lor  immunità. 
Gli  fcomunicati  erano  privi  in  vita  del  com- 
merzio  civile  cogli  altri  uomini, e dopo  mor« 
te  dell’Ecclefiafticafepoltura.La  cura  mag- 
gior de’ Prelati  ne’Concili,  fu  il  regolare  de- 
gli Ecclefiaftici  la  condotta  e i coflumi:  fece- 
ro quantità  di  regolamenti  (oprai  lor  abiti  e 
la  lor  tonfura . Quanto  alla  lor  fciertza , non 
la  domandava»  molt* ampia;  fi  contenta- 
va» che  i fempliciCherici  fapefifero  legge- 
re : e quanto  ai  Sacerdoti  che  avevano  Bene- 
fici dicura  d’ Anime,  ché  fodero  iftruiti 
negli artjcoli  dinofira  fedee  nellecerimo- 
nie  della  Chiefa  ; non  permettevano  che 
Sacerdoti  firanierie  fcomunicati  facefièro 
del  lor ' Ordine  le  fonzioni.  Defideravano 
che  i Sacerdoti  diceffer  la  Meda  almeno 
una  volta  al  mefe*  Hanno  fatti  mold  re-  * 
golamenti  fopra  l’uficio  Ecclefiaftico  : lfc 
difiribuzioni  ch|  lì  fanno  a’ Canonici  che 

af- 


j Za  Stori*  dell*  Chisf* 
mfiìftevano  airuficio  ? furono  quafi  per  tutt» 
ftabilite:  furono  iftituiti  in  quello  Secolo 
gli  Opera)  delle  Chiefe,  ei  Maeftri  delle  ( 
fcuole  : furono  fatte  molte  leggi  per  la  eoo-  1 

lervazione  deibeni  di  Cftrefa  : furono  rin-  n 
novatii  regolamenti  che  obbligano i Fedeli  t 
ad  aflìftece  alla  Mefla  della  Parrocchia  tutte  ai 
le  Domeniche  : furono  conceffe  molte  in-  pi 
dulgejize . La  pratica  di  recitare  la  Saluta-  g< 
zione  Angelica  1 a fera  ,fu  approvatalo  rool-  n 
ti  Concili: raftineiwra  delSabato  era  diobbii-  tu 
g azione  per  gli  £cclefiaftici,  .«non  .perii  di 
Laici  • * li 

D.  Quello  credo  che  batti  quanto  alCicro  Y 

Secolare»  ditemi  qualche  cola  del  Clero  de*  a; 
Regolari.  • f. 

R.  Il  numero  de*  Religiofi  Mendicanti  C 
continuò  in  quello  fecoloa  moltiplicarli  di  le 
molto  , ma  degenerarono  dall’ antica  loro  m 
femplicitàed  offervanza.Come  molti  lalcia-  1’ 
vano  il  lor  ordine  .e facevanfi  Secolari  per  il 
avere  dei  Benefici,  furono  dichiarati  i Re-  t 
ligioffuCcitidaLl’ordioe  loro  incapaci  di  poi-  n 
lederne:  Fu  vietato  a’ Monaci  il  ricevere  t 
allo  ftatoreligiofo  alcuno  prima  del  reta  di  c 
quindici  anni , e di  far  loro  fare  laprofeffia-  S 
neavanttun  annodiprova.  Fu  proibito  l’e- 
figerecofa  alcunaper  l’ingreflo in  Religio-  J 
ne;  fu  (labilità  la  claulura  delle  Monache 
lotto  rigorofi  (fune  pene:  furonofat^i  varjre-  [ 

gola  men  t i per  1 a riforma  de’  Monaci  antiebr,  ] 

i quali  cominciavano  a vivere  rii  affa  ti, e fi  co-  i 

mandò  loro  il  farlovente  dei  capitoli  per 
mantenere  la  Difci  piina.  ...... 

* D.  Continuarono  in  quello  Secolo ìlitigj 
de’  Rei  i gioii  Mendicanti  e dei  Curati  lopra 
la Confettìone eia  Predicazione?  - 


?|c 


xir. 'Senio.  • a ? 

* R.Clemente  V.  rinnovò  nel  Concilio  di 

* ViennaUDecretaledi  Bonifazio, colla  qual 
è permeflo  ai  Religiofi  il  predicare  nelle  lo- 

> roChìefefepzailconfenfode’  Cirrati  , ma 
non  nelle Parrocchierequanto ai  Confefi'ori, 
enei  Provinciali  prefenterannoai  Vefcovi 
tt  alcun  idei  lor  Religiofi  per  averelaloro  ap- 
ii'  provazione  : che  i Vescovi  ne  potranno  ri- 
j gettare  alcuni  „ ma  non  potranno  aflbluta- 

i raente  negare  ai  Rgligicrfi  lapermiflìonedi 
Jj.  udireleconfeflìoni-  Quanto  ai  Sacramenti 
jj  delfEucariftia , dell’  Eltrema  Unzione  e del 
Matrimonio, è lor  vietato  1 ’ arominiftrarli  . 
Vifurooo  alcuniTeologi  che  continuarono 
::  a {ottenere  che  i Fedeli  fodero  obbligati  a 
Pafqua  a confettarli  al  loroCurato,  e che  le 
t Confeffioni  fa  tteinquel  tempo  a*  Religiofi , 
i fodero  nulle.  Riccardo  Arcivescovo  di  Ar- 
$ *pac  difefequefto  feutimento,  alla  prefenza 

0 d’InnocenzioVn  La  foftanza  dell  'affare  re- 
t ftòindecila,  malaprovvifiottefuaggiudica- 

ta  ai  Religiofi:  molti  nulladimeno  (piega ro- 
lli no  il  Canone,  emnis  utriuf^utfaeus^  del  Cura- 
to,  e non  eccettuarono  dall’  obbligazione  di 

confettarli  a Pafqua  al  (uo  Curato,  che  i foli 

j,|  Sacerdoti., 

: D.  Si  ftabilirono  nuovi  Ordini  in  quello 

1 Secolo  ? 

tl  R.  No»  oftante  H divieto  del  Concilio  La- 

• teranefe,  fono  fiate  fondate  in  quello  Seco- 
lo alcune  nuove  Congregazioni  ; ma  per  fod- 
disfare  al  regolamento  del  Concilio  prende- 
vano delle  Regole  approvate  , e d’ordinario 
eleggevano  quella  di  S.  Agoftino  ch’era  la 
piu  generale , alla  quale  aggiugnevano  parti- 
colari Coflituzioni . 

D.Qxjali  fono  codette  nuove  Cògregazioni. 

j • - . R. 
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Contiti  unzione  della  Storia  dello  Scifma 
de ’ Tapi  fino  al  Concilio  di  Coflan - 
\<t, . Concili  tenuti  in  Tifa , in 
TerpignanOyin  Udine  per 
..  eftinguerlo. 

* » 

A Storia  del  Secolo  Deci- 
moquinto  al  quale  vi  liete 
arredato  nell’  ultima  con- 
ferenza, è ella  afsai  riguar- 
devole? 

R.  E’  ripiena  di  grandi  av- 
venimenti che  meritano  una  particolare  at- 
tenzione . La  continuazione  dello  Scifma 
de* Papi,  e i Concili  tenuti  per  eftinguerlo 
fono  il  primo  oggetto  che  a noi  lì  prefenta. 
Tre  Concili  furono  convocati  nell’anno  ' 
1408.  a cagion  dello  Scifma:  il  primo  in 
Perpignano  dalla  Bolla  di  Benedetto  XIII. 
il  fecondo  nella  Provincia  di  Àquileja 
dalla  Bolla  di  Gregorio  XIL  del  di  a. 

..  Timo  111,  R di 
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di  Luglio  , per  la  Pentecolle  dell’anno  re- 
guente;  il  terzoin  Fifa  dalle  Lettere  de’ 
Cardinali  delledue  ubbidienze  adunati  in 
Livorno  ildì  14.  di  Luglio,  periodi  ìj.  di 
Marzo dpll’annoiegu ente.  Benedettofu  ’I 
giù  diligente  e Sfece  cominciare  Ufuo  Con*- 
cilio il  dì  primodi  Novembre:  i Vefcovidi 
Caftigl ia,  di  A rragona,  di  Navarra , e molti 
altri  Prelati  di  Francia,  diGualcogna  , e di 
Savoja  vi  fi  ritrovarono  in  numero  di  izo. 
fenzaconjpresdere  i quattro  Arcivescovi 
onorati  col  titolo  di  Patriarchi.  Quando  fi 
venne  al  punto  dello  $c  ifma , i Vefcovi  per 
la  maggior  parte  fi  ritirarono  da  Perpigna- 
no,e’lConcilÌQfi  rifiriufeal  numero  di  i 8. 
i quali  riconobbero  Benedetto  per  legitti- 
mo Papa:  aggiungafiperò  che  lo  configlia- 
rono di  proccurare  lunion  della  Chiefa  per 
via  di  rinunzia,  in  cafoche  f intrufo  rinun- 
ziafse,venil«ea  morire,  ovvero  folse  depo- 
ilo;  ed’  inviar  dei  Legati  ai  Cardinali  eli’ 
erano  in  Pifa,  con  piena  podeftà  di  ftabilire 
il  trattato.  Mentre  ciòfacevafi  inPer  pi- 
gri ano,  i Cardinali  dei  due  Collegi  pena- 
vano con  ferietà  ad  impegnar  tutti  i Princi- 
pi a riconoscere  il  lor  Concilio  , e ad  ap- 
provare quanto avefsero fatto . Aprironoil 
Concilio  il  dì  1 j.di  Marzo  Pan  no  1 ^.gior- 
no nel  qual  era  convocato . Il  Concilio  citò 
Pietro  di  Luna  e AngioloCorrario  , i quali 
fi. dicevano  Papi;  non  efsendo  comparito 
aìtuno,  il  Concilio  gli  dichiarò  contumaci  : 
pronunziò che’l  Collegiode’ Cardinali  uni- 
to aveva  potuto  convocare  il  Concilio  , 
e che!  Concilio  generale  adunato  pote- 
va procedere  ad  una  lentenza  definitiva  . 
Comandò  polla  {attrazione  d’  ubbidien* 
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■za- ai  due  Papi  pretefi;  e’n  fine  dopo  aver 
prefe  le  informazioni  l'opra  la  loro  condot- 
ta, gli  dichiarò  decaduti  dal  diritto  eh  e pre- 
tendevano al  Pontificato  , cglidepofe  cori 
definitiva  lentenza . I due  Collegi  de’ Car- 
dinali procedettero  poi  all’elezioned ’un  le- 
gittimo Papafecondo  il  decreto  del  Conci- 
lio, ed  elessero  PietroFilareto  di-Candia  , 
nomatoli  Cardinal  di  Milano'idell’ Ordine 
de’Frati  Minori, cheprele  il  nlome  di  MeJ- 
(andrò  V.  Egli  prefedette  alfe  Se  filoni  le- 
ggenti del  Concilio  di  Pi&<che  terminofiì 
ridi  7.  di  Agofio l’anno  1409. Quello  Conci- 
lioeta  comporto  di  22. Cardinali  , di  4.  Pa- 
triarchi, di  12.  Arcivefcovi,  di  67,  Vefcovi 
in  perfona,di  Sy.  Diputati , diungrandiflì- 
mo  numero  di  Abati,  di  Generali , di  Proc - 
curatori  d’Ordini,  diDiputati  de’  Capito 
li,edi  67.  Ambafciadori  di  Re  ovvero Prin 
-cipi  Sovrani., 

' . IlConciliotenutoda  Gregorio  in  Aquì- 
leja  , ovvero  in  Udine,  non  fu  sì  numero- 
io  , non  vi  fi  ritrovò  che  un  piccolifiimo  nu- 
merodi  Prelati.  L*  apertura  fe  ne  fece  il 
giorno  della  Feftadel  SS.  Sacramento  del* 
l’  anno  >409  .Gregorio  nulladimeno  vi  fece 
dichiarare  eh’  egli  e i fuoi  predecefsori 
erano  fiati  canonicamente  eletti, e che  noti 
lolo  Pietro  di  Luna  e quelli  che  lo  aveva- 
no preceduto,  maeziandioPietrodiCan- 
dia nuovamente  eletto,  eranoIntrufi,che 
non  avevano  avuto  alcali  diritto  al  Pontifi- 
rato.  Fece  però  una  dichiarazione  eh’ èra 
pronto  a rinunciare  il  Pontificato,  real- 
mente e di  fatto  , purché  Pietro  diLu. 
na  e Pietro  di  Candia  vi  rinunziafsero 
•ancora  perfonaimente  , e nel  medefimo 

R 3 luo- 
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Jupgo.  Creò  dei  nuovi  Cardinali  non  men# 
die  Benedetto  . Terminato  il  Concilio  , 
Gregorio  non  iftimandofi  fìcuro  in  Udine  , 
fuggì  traveftito  in  Abruzzo,  eandò  a fare 
la  tua  refidenzain  Gaeta  fotto  la  protezio- 
ne<liLadislao  eh’  era  Signore  di  Roma  , e 
d’  una  parte ATtalia , Quello  Papa  aveva 
una  piccoliffìma  corte,  perchè  non  era  più 
riconofciuto  che  nella  Puglia  e in  alcune  al- 
tre Provincie  d’Italia.  Aleflàndro  V.  era 
riconofciuto  per  legittimo  Papa  per  tutta 
la  Criftianità , eccettuate  quelle  Provincie 
d’ Italia  eh’  erano  ancora  foggette  a Grego- 
rio,  ei  Regnidi  A rragona,  di  Cartiglia,  di 
Scozia,  e gli  flati  del  Con  te  di  Armagnac  , 
che  riconofcevano  Benedetto . L’Alemagna 
era  di vifa  ? perchè  Roberto  Re  de’Roraani 
ricufava cne  folle  riconofciuto  Aleflàndro  , 
perch’egli  aveva  dato  in  molte  lettere  il  ti- 
tolo di  Re  de’ Romani  a Venceslao  Re  di 
Boemmia . Baldaflarre Coffa  Cardinal  Dia- 
cono, che  teneva  il  paefe  d i Bologna , e ave- 
va fatto  eleggere  Aleflàndro  V.  trovò  ben 
predo  il  modo  di  renderli  Padrone  di  Roma, 
dicacciarnegli  Uficiali  di  Ladislao  , e d^ 
(labilirvi  Paolo  degl  ì Orli  n i . Aleflàndro  eh* 
era  fettyagenario  quando  fu  eletto  Papa  , 
non  fopravvifse  gran  tempo  alla  fua  elezio- 
ne: morì  in  Bologna  il  dì  J.  di  Maggio 
l’anno  1410.  Baldaflarre  Coffa  , che  oltre 
il  fùo  credito,  ebbe  anche  la  raccomanda- 
zione di  Lodovico  Duca  eli  A ngiò  , Re  di 
Sicilia  , fu  eletto  Papa  pochi  giorni  do- 
$>o,  e prefe  il  nome  di  Giovanni XXIII. 
Tenne  ancora  alcune  feflioni  del  Con- 
cilio , e lo  prorogò  di  là  a tre  anni.  Il 
primo  difegno  che  fu  conceputo  da  G10* 

van- 
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vanni XXIII,  fu  Iofjpogliar  Ladislaodel  Re- 
gnodi  Napoli.  Potein  piede  un  efercito, 
andò  verfo  Capua,  lo  lconfifle,  e ritornò 
trionfante  in  Roma;  ma  falvatofi  Ladislao, 
ridabili  » Tuoi  affari,  feceun  trattatocon 
Giovanni  XXIII.  e cacciò  da’ Tuoi  flati  Gre- 
gorio che  cercò  il  fuo  rifugio  nella  Marca 
di  Ancona , fotto  la  protezione  di  Carlo 
Malateflach’  erailfolo  redato  ad  effo  fede- 
le. La  guerra  ben  predo  fi  riaccefe  fra  Ladis- 
lao e Giovanni  XXIII  Ilprimo andò  con  un 
efercito  alle  porte  di  Roma  nel  mefe  di 
Maggio  dell’ anno  h*^.  e non  avendo  ritro- 
vata refidenza  veruna  , perchè  i Romani 
odiavano  Giovanni  XXIII.  vi  entrò.  Il  Papa 
fi  ritirò  in  Bologna,  edi  Jàportofli  in  Lom- 
bardia , per  conferire  con  Sigifmondo  Re  di 
Ungheria,  eletto  Re  de’ Romani,  foprail 
tenere  un  Concilio.Giovanni  XXIII.  era  ri- 
conofciuto  in  Francia;  mavì  ritrovò  una 
grande  oppofizione , perchè  voleva  levar  del 
danajo  nel  Regno  . 


I L 

La  fioria  del  Concilio  di  Coftanza 
c dello  Scìfma  de ’ Tapi  fino 
all’  elezione  di  Martino  V% 

D.  Odedoèundire,  che’n  vece  di  due 
V-i  Papi  che  dividevan  laChiefc*  ve 
n’  erano  tre  dopo  il  Concilio  diPifa.  Qual 
mezzo  fu  impiegato  peredinguere  Jofcìf- 
ma? 

R.  Ebbefi ricorfo  aH’adunamento  d’ua 
Concilio  generale  che  fu  riconofciuta 
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da  tuttele  ubbidienze . Giovanni  XXIII.  ne  ( 
viveva  convocato  uno  in  Roma  in  confeguen- 
za  della  proroga  diquello  diPifa  fattodal 
fuo  predecettore  . Ma  effendo  quella  città 
occupata  da  Ladislao , convenne coirimpe- 
rador  Sigifmondoehe’l  Concilio  folTe adu- 
nato in  Coftanza , e lo  coavocò  per  lo  giorno. 

7.  di  Novembre  dell’anno  1414. con  una 
iua  Bolla  data  in  Lodi  il  dìa. Novembre  l’Sno 
24«  $.  Ladislao  che  fi  preparava  a venire  ad 
attediar  Giovanni  XXI1L  in  Bologna 
fu  affalito  da  una  infermità  cheta  coftrin- 
fea  ritornare  in  Napoli , dove  mori , lafci- 
ando  il  fuo  Regno  a Giovanna  fua  Sorella , 
fecondadel  nome , Vedova  di  Guglielmo  d’ 
Auftria.  Giovanni  XXIIL  liberato  da  un  si ; 
formidabil  nemico  parti  per  Coftanza  » e 
vigiunfeildì  :o.  del  mele  di  Ottobre:  fece 
l’ apertura  del  Concilio  il  dì  16.  di  Novem-^ 
bre  y ma  non  vi  fi  fece  cola  alcuna,  te  non  1 
anno  feguente.  Sigifmondo  giunte  in.  Co- 
ftanza la  notte  del  giorno  di  Natale, ealquan-- 
to  dopo  vili  portarono!  Diputati  di  Gre- 
gorio e di  Benedetto.  Quelli  del  primo, 
offerirono  di  cedere  in  nome  del  loro  Signo- 
re. ÒyeRi  del  fecondo  propofero  un.con- 
greffo  in  Nizza  coll’ Imperatore  e col  Re 
d’  Arragona  per  lo  mele  di  Aprile.  Lo- 
dovico di  Baviera  cbe  teneva  le  parti  di 
Gregorio,  dichiarò  che  Gregorio  e quel- 
li di  fua  ubbidienza  erano  pronti  ad  ab- 
bracciarla via  della  editane i non  avreb- 
bono  impedita  l’unione , e farebbon  con- 
corfi  alla  riforma  della  Chiefa  nel  Con- 
cilio , purché  non  vi  prefedefle  G-iovan, 
ni  XXIII.  I Padri  del  Concilio  delibe- 
rarono prima  di  adunarli  in  Concilio  io* 

pra. 


1 


XV.  Secolo. 

pr a quelle  propofizioni  ; furono  per  la  mag- 
giorparte  di  parere  che  Giovanni  XXUl. 
dovette  rinunziare  il  diritto  che  avevaal 
Pon  tificato  non  meno  che  Gregorio  e Bene- 
detto. Giovanni  fece  il  polfibile  per  impe- 
dire che  ’l Concilio  prendefiè quella  rifolu* 
zione  ; ma  quando  vide,  n on  poter  impedir- 
lo, e che ’l  Concilio  preparavafia  fargli  il 
procedo , promiiedi  cedere  i diritti  cheave* 
va  al  Pontificato,  purché  facedero il  fimi- 
leidue altri  contendenti,  ertele  un  Atto 
delle  lue  offerte.  Il  Concilio  glidomandò 
una  cedione  artoluta,  la  quale  non  dipender- 
le dai  confenfo  degli  altri  due  contendenti . 
Egli  la  diede  generale  in  cafo  che  cedefiero , 
moridero , o foder  deporti  : ma  ben  prefto 
pentendofi  della  promeda  che  aveva  fatta, fi 
ritirò  nel  Cartello  di  Schafufa  apparcenen- 
tealDuca  d’Auftria  eh’ era  venuto  in  Co- 
llanza  ; e gli  aveva  conceda  la  fua  protezio* 
ne,  doveli  ritirarono  parimente  con edo 
lui,alcuni  Cardinali  e Uficiali  della  fua  cór- 
te . 

D.  Che  fece  il  Concilio  in  quell’ occafio- 
,ne? 

- R.  Continuò,  e dichiarò  nella  terza  fef- 
fione , tenuta  il  dì  z j.  di  Marzo  l’anno  1 41 5. 
che  ’lritirarfidel  Papa  non  toglieva  al  Con- 
cilio 1*  efser  legittimo;  che  non  poteva  edere 
ferrato,  nè  trasferir  ole  non  coi  confenfo 
de’ Prelati;  e che  alcuno  nondoverte  riti- 
rarli dal  Concilio  fenzala  ior  per  mi  filone. 
Alcuni  Cardinali  ritornati  da  Schafufa  fi 
oppoferoalla  continuazione  del  Concilio. 
Nonebbeli  riguardo  alcuno  alla  loro  op- 
pofizione,  e fu  tenuta  la  quarta  fefiìone 
il»  di  $0.,  di  Marzo  , nella,  quale  fu  di- 
, * R 4 chia- 
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chiarata  che ’1  Concilio  generale,  rappre- 
fentante  tutta  laChiefa,  ha  la  fu  a nodelli 
immediatamente  daGefucrifto  , e che  ogni 
perlona  di  qualunque  Aato  e dignità  eh’  ella 
iia  j anche  il  Papa , è ebbi  igato  ad  ubbidirgli 
in  ciò cheappartiene alla  fede,  all’eftirpa- 
zion  dello  feifma,  e alla  riforma  generale 
della  Chiefa nelle  fue  membra,  ènei  fuo 
. Capo.  Quella  dichiarazione  fu  decretata  da’ 
fuffragi  di  tutte  le  Nazioni  : perch’era  flato 
Aabilito  in  quel  Concilio  che  ogni  Nazione 
avelie  a proporcela  opinion  propria . Conti- 
nuò il  Concilio,  econfermò  nella  quinta 
fefiìone  il-decreto  fatto  nella  quarta.  Fu  ci- 
tato Giovanni  XXIII.  di  venire  al  Concilio, 
©vverodi  dar  una  proccuraper  rinunziare 
il  Pontificato:  ne  mandò  una  che  non’fu 
giudicata  fufficiente , epropofe  alcune  con- 
dizioni di  fua  ceflìone  che  non  furon  gradi- 
te . Il  Concilio  vedendo  che  Giovanni 
XXI  LI.  non  cercava  fe  non  mezzi  per  sfug- 
gire la  c eflìone , e ricufava  di  venire  al  Con- 
cilio, odi  dare  una  fufficiente  proccura  ,co- 
minciòa  procedere  contro  di  elio  nella  lel- 
fione7-  tenuta  il  dì  2i.del  mefe  di  Maggio, 
elofececitare  infieme  coi  Cardinali  ed  Ufi- 
ciali  eh’ erano  feco.  Quelli  ubbidirono,  e 
Federico  d’Auftria  promifedi  far  venire 
Giovanni  XXIII:  ma  non  effendoftataefe- 
guitala  prometta,  il  Concilio  fece  ancora 
citare  Giovanni  XXIII.  due  altre  volte, 
elo  dichiarò  tanto  per  lofpirituale  quanto 
per  lo  temporale  dal  governo  fofpefo.  Co- 
detta fentenza  fu  prodotta  nella  io.  lel- 
fion  del  Concilio  , tenuta  il  df-Jf4ì  di 
Maggio-  Nella  feflione  feguente  , tenuta 
il  di  i f.  furono  propofti  varj  capi  a ac- 
eti* 
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cufacontroGiovanniXXIII.  il  qual  eflea- 
do  (lato abbandonato  dal  Duca d*Auftria  , 
fu  condotto  da  Friburgo  dove  s’era  ritirato 
al  Cartello  di  Cella  due  leghe  dittante  da  Co» 
llanza  : e promife  di  fottometter/ì  a quanto 
avelie  giudicato  il  Concilio.  Quello  pro- 
nunziò controdi  lui  nella  duodecima  feflio* 
ne  una  fentenza  definitiva,  colla  quale  lo 
depofe dal  Pontificato.  Siproccurò  poi  in. 
quello  Concilio  di  ridurre  Gregorio  XII.  e 
Benedetto  XIII.  alla  rinunzia*  ovvero  di 
far  loro  ilproceflò.  Quanto  a Gregorio;  il 
Cardinal  di Ra gufi,  e Carlo  Malatetta  Si- 
gnor di  Rimini  , presentarono  nella  duode- 
cima feflìone  la  proccura  colla  qual  egli  ap- 
provava il  Concilio,  e quanto  inetto  folte 
fatto , e dava  la  podeftà  a Carlo  Malatetta  di 
operare  in  Sua  vece , e di  rinunziare  il  dirit- 
to che  aveva  al  Pontificato,  promettendo 
di  approvarequanto  averte  fatto.  Carlo  Ma- 
latetta feccia  rinunzia  in  nome  di  Gregorio 
nel  Concilio  che  rammerte.Quanto  a Bene- 
detto, non  fu  sì  facile  il  farlo  rifolvere  an- 
nunziare il  Pontificato:  il  Concilio  glicon- 
cettedieci  giorni  di  tempo,  dopo!  quali  lo 
dichiarò fcifmatico , e deporto  dal  Pontifi- 
cato fe  non  lo  faceva.  Furono  tuttavia  no- 
minati dei  Commettarj  per  andare  iti  Arra- 
gonaa  trattar  leco;  el’lmperadore  volle 
andarvi  inperfona,  a fine  di  abboccarli  col 
Re  Ferdinando,  e convenire  con  etto  luifo- 
prai  mezzi  di  dar  il  compimento  alla  pace 
della  Cattolica  Chiela.  Gregorio  fu  con- 
fermato  dal  Concilio  nel  la  dignità  di  Cardi- 
nal Vefcovo,  e gli  fu  concetto  il  primo  po- 
llo nel  facro  Collegio  per  ricompenlarlo  del- 
ia maniera  generofa  colla  quale  aveva  ri- 
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qunziataJa  Pontificai  Dignità  ; falvo  fem- 
preil  deterroinarfìdal  Papa  futuro,  in  ca- 
lo che  Benedetto  volontariamente  cedefle , 
qual  dei  due  dovefle  tenere  il  primo  po- 
ilo  ..  . r . , 

D.Sonoimpazientedifapere  qual  partito» 
prendere  Benedetto.. 

R.Sigifmondo  eflendofi  portatoin  Nar- 
tona,  vi  afpettò  per  qualche  fpaziodi  tem- 
po  il  Re  di  Àrragona , eh’  era  caduto  infer- 
moin  Perpignaaio:  e poi  ve  lo  andò  a vifita- 
te  infieme  cogli  Ambafciadori.dal  Concilio 
inviati.  Benedetto  fteflb  v’andò,  dopo  ef- 
fer fatto  afpettare gran  tempo:  non  aven- 
do voluto  arrenderà  alle  preghiere  e alle 
rimoftranze  dell’  Imperadore,  del  Re  di 
Àrragona,  e de’  Principi,  e de’ popoli  di 
fua  ubbidienza  che  lo  {limolavano,  a rinun- 
ziare ^Pontificato,  qtjefti  trattarono  co- 
gli Ambafciadori  del  Concilio i4  di  13.  di 
Dicembre,  e proroifero  che  i lor  Prelati 
chiarnatial  Concilio  vi  fi  farebbonoritrova- 
ti  fra  tre  mefi  > eacconfentirono  che  fi  fa- 
certe  il  procerto  fecondo  le  regole  a Bene- 
detto . QueftoritardòilConciliofinoal  fine; 
dell'  anno (eguente..  AlfonfoRedi  Arrago- 
na  ch’era  fuccedutoa  fuo frate!  Ferdinan- 
do, vi  mandò  i fuoi  Ambafciadori  nel  mefe 
diòttobrei’anno  1416.  Fufatto  citare  Pie- 
tro di  Luna  che  s’ era  ritirato  nella  Fortez- 
za di  Penifcola.  fui  lido*  del  mare  vicino  a 
Tortofa.  I Redi  Arragonaedi Cartiglia  fi 
lottrartero  alla  di  lui  ubbidienza  , in  fine 
dopo  molte  citazioni  fu  dichiarato  contu- 
mace fcifmatico,  e deporto,  dal  Concilio 
nella  ventefimafettima  feflìoneiidi:  27.  di 
Novembre . . . 
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D.  Invece  di  quedi  tre  chi  fu  eletto  Pi- 
pa? 

R.  Il  Concilio  prima  cheli  venilfe  all* 
elezione  di  un  Papafece  (tendere alcuni  ar- 
ticoli per  la  riformadellaChiefa  nel  fuoCa- 
po  e nellefue  Membra . Ord  inòche  fode  te- 
nuto un  Concilio  generale  cinque  anni  do- 
po di  quello,  eche’n  avvenire  Cene  dovette 
tenere  unodi  dieci  anni  in  dieci  anni . Che 
’1  Papa  poteflè  anticipare  il  tenerlo , ma  non 
diferirlo:  che  Cubito  vi  fodero  due  Con- 
tendenti per  lo  Pontificato,  ne fod'e tenu- 
to uno,  echeidue  Con  tendenti  rimarreb- 
bero fofpefi  da  ogni  podedà  e da  ogni  giu  rie- 
dizione fin  che  fode  cominciato  ilConcilio  r 
che  *n  cafo  fode  fatta  una  elezione  per  timo1* 
reo  violenza,  fode  nulla  jmacheiCardina- 
li  non  potrebbono  venire  ad  una  nuova  ele- 
zione , finattantochè’l  Concilio  generale 
avefl'e  giudicato  dell’  invalidità  di  quella  era 
ftata  fatta.  Il  Concilio  pubblici  poi  nella 
quarantefimafedìonegli  articoli  della  rifor- 
ma, ne’  qualiilPapa  futuro  doveva  affa  ci- 
carfì  infieme collo  (ledo  Concilio.  Gli  arti- 
coli furono  in  numero  di  diciotto.  Non  vi 
vi  fufe  non  quello  delle  Annatechefu  con- 
tradato; pure  pafsò  che  dovettero  edere 
annullate.  Dopo  di  ciò  ordinò  ilConcilio 
che  fi  dovette  procedere  all’elezione  del  Pa- 
pa , non  odante  Cadènza  de’ Cardinali  di 
PietrodiLuna,  colla  condizione  però  che 
le  venidèro  prima  che  reiezione  fode  confu- 
mata, efiunideroal  Concilio,  farebbono 
ammedi  adareil  loro  fuffragio;  affinchè  1* 
elezione  fode  più  folenne,  fu.  (labi  I ito  che 
per  quella  fola  volta , fei  Prelati  d’ ogni  Na- 
zione farebbono  uniti  ai  Cardinali , e quegli 
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chefoffe  eletto  dai  due  terzi  de’  Cardinali  é 
da  dueDiputati  d’ogni  Nazione,  larebbe 
riconofciuto  per  fummo  Pontefice.  Ciò  fu 
fubito  efeguito.  I Cardinali  e i Diputati 
del  Concilio  entrarono  in  Conclave,  ed 
eleflero  tutti  ad  una  voce,  il  giorno  di  S. 
Martino  dell’anno  1417;  Odone  Colonna 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Giorgio  , 
che  prefe  il  nome  di  Martino  V.  a cagion  del 
giorno  difua  elezione.  Fu  pollo  in  trono 
nello  fleflo  giorno  , e coronato  il  dì  21. 
"dello  Hello  mefe.Preledette  alla  42.  fellìone, 
tenuta  il  di  28.  di  Dicembre  , nella  quale 
fu  decretato  che  Baldallar  Coffa  folle  pollo 
dall’Imperadoree  dal  Duca  di  Baviera  in 
mano  di  coloro  che  per  riceverlo  farebbono 
flati  nominati  dal  Papa  Martino.  Pubblicò 
nella  43.  fellìone,  tenuta  il  dì 21.  di  Mar- 
zo 141&.  alcune  coflituzioni  perla  riforma 
della  Chiefa;  ma  non  fece  tutti  i regola- 
menti progettati  dal  Concilio.  Infine  per 
foddisfare  al  decreto  delConcilio,  convo- 
cò il  futuroConcilio  in  Pavia,  epofe  fine 
al  Concilio  il  dì  22.  delMefe  di  Aprile. 

D.  Martino  V.fu  riconofciutoda  tutta  la 
Criftianità  ? Che  fu  dei  tre  Papi  Ipogliati 
della  lor  Dignità  ? 

R.  Gregorio  XII.  e Giovanni  XXIII. 
fe  ne  fletterò  a quanto  era  flato  decretato 
dal  Conciliò.  Il  primo  morì  in  Recanati  , 
anche  prima  che’l  Concilio  foffe  al  fine 
condotto.  Il  fecondo  avendo  guadagnatele 
fueguardie  fuggì  di  prigione,  e portoli!  in 
Firenze  a gettarli  a piedi  di  Martino  e ad 
implorare  lafua  mifericordia.  Quello  Pa« 

Sa  cortefemente  lo  accolfe  , e gli  diede 
i poflofoprai  Cardinali.  Egli  però  poco 
'.  ' £0- 
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godette  di  quella  confolazione;  perché  Tei 
meli  dopo  » annojatofì  di  menare  una  vie* 
privata,  morì  in  Firenze,  dove  gli  furono 
Fatti  Fon tuoli  i funerali . Altri  non  rellava  • 
che  Benedetto  XIII.  rinchiufo  nel  Cartello 
diPenilcola,  dove  confervò  anrora  il  no- 
me ei  con  tralìègn  ideila  Pontificai  digni- 
tà, accompagnato  dà  quattro  Cardinali  . 
Martino  V.  iUviò  il  Cardinal  di  S.  Eufebio 
Fiorentino  in  Arragona,  percomandargli 
dicedere  Cotto  lepene  dell’ Ecclefia diche 
cenfure  . Due  Cardinali  eh’ erano  Ceco  , 
lo  lanciarono.  Tutta  la  Spagna  riconobbe 
Martino.  GliScozzefi  feguirono  ben  pre- 
do queft’efempio  ; e ’n  fine  i fudditi  del 
Contedi  Armagnac  fi  fot tomeflero a Marti- 
no: di  modo  che  tutta  l’autorità  di  Bene- 
detto nel  Camello  diPenifcola  trovoflì  ri- 
ftretta.  Nulladimenodopo  ladilui  morte 
Fucceduta  nell’ anno  1424.  idue  Cardinali 
eh’ erano  redati  apprellò  di  elio eleflero 
per  Papa  Egidio  Munion  Canonico  di  Bar- 
cellona , che  preFe  il  nome  di  Clemente 
Vili,  creò  dei  Cardinali,  e fece  tutti  gli 
Atti  da  Papa.  Quello  partito  era  ancora 
foilenutofegretamentedal  Re Alfonfo,  ir- 
ritato contro  il  Papa  Martino,  perchè  ave- 
va invertito  Lodovico  III.  Duca  di  Angiò 
del  Regno  di  Napoli:  ma  eflTepdofi  accomo- 
dato Martino  V.col  Red’Arragona,  e aven. 
do  inviato  il  Cardinal  deFoix  Legatoin  If- 
pagna,  Clemente  fu  coftretto  a rinunziare 
l’anno  1429.  nelledilui  mani  ilFuodiritto, 
aderendo  però  eh’  era  cofa chiara  e indubi- 
tabile, eche  non  lo  facrificava  che  per  lo 
ben  della  pace.  I Cardinali  ch’egli  aveva 
creati  rinunziarono  anche  volontariamente 
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alCardinalato;  idue  vecchi  Cardinali  che 
avevano  eletto  Clemente  furono  polli  in 
prigione,  evi  morirono  poco  dopo  eli  difgu- 
lìo,  e di  miferia.  Così  terminoflì  intera- 
mente lo  feifma,  dopo  a ver  durato  per  la 
fpazio.di  anni  jr.  Martino  V.  reflòlolo  est 
unico  Papa  , riconofciutoda  tutto,  l’ Occi-  i 
dente.  . * • < 

D.Il  Concilio  di  Coflanza  ha  egli  fatto  al-  i 
tro  eh’  eftinguere  lo  feifma  > \ 

■ R.  Oltre  a quello  condannò  gli  errori  dii 
Viclefo,  Giovanni  Us,  Girolamo  di  Pra-.  1 
ga,  e ilor  Aderenti  . Ha  formato  il  procef-  j 

fo  controun  Libro  di  Giovanni  Petit,  ingiu- 
rialo aU’autorità  de’Principi,  «fatto  varj>* 
regolamenti  fopraladifciplina.  Ayrò  luo-  i 

gopoidi  parlarvi  di  quelle  cofer  è duopo  i 
concinuareal  prefente  la  Storia  de’Concilj; 
feguenti,  tenutiin Baliiea,  e ’n  Firenze,  ; 

che  comprende  i punti  principali  della  Sta-  i 
ria  generai  della  Chiela..  -,  • , 

• III.  . 

La  Storia  de'  Concili  di  Baftiea  e di  Fi- 
renze* dello  Scifma  rinnovato  r 
dell  unione  da'  Greci  coi  La- 
tini  > e dell ’ e fi  unzione  del - > • 

Lo  Scifma  coll'elezione  '*V 

di  Niccolo  k ‘ : 

D.y^\Uanda  e ’h  qual  occafione  furono; 
adunatiquelliConcilj? 

R.  Orlofaprete.  Bopolo  fcioglimento 
dei  Concilio  di  Collanza,  ritornò  Martina 

V. 
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- V.  in  Italia,  évi  fu  accoltocon  allegrezza  „ 
Andòa  dirittura  in  Firenze,  di  dove  riduf- 
fe  all’ubbidienza  Bologna  che  s-’ era  ribella- 
^ ta  dopo  la  partenza  di  Giovanni  XXIII.  e 
j ripigliò  una  parte  delle  cittàdel  dorainio: 
della  Chiefa  di  Roma,  dellequali  s’erano- 
. impadroniti  varj  Signori  : ereflè  il  Vefcova- 
do  di  Firenze  in  Arcivefcovado;  e’n  fine 
. richiamato  da’ Romani-,  fece  il  fu  oi  nere  fio- 
in  Romaildìi^  diSettembre  dclfanno- 
14x1-  Avendo  ritrovata  quella  città  fpopo- 
.!  lata,  erovinata  dai  difordini che  v’eranO' 

! flati  cagionati  dall’ ultime  turbolenze,  ap- 
plicò ogni  fuo  Audio  per  riftabil irla  nel  fuo- 
antico  iplendore.Nef  principio  del  fuo  Pon- 
. tificato,giunferoin  RomadueDiputatide* 
« Greci,  E udemone  Giovanni,  e Andrea  di 
Rodi , che  fecero  alcune  propofizioni  per  1’ 
unione  delle  due  Chiefe . Il  Papa  non  fe  ne 
» moitrò  lontano,  e inviò  di  nuovo  Eudemo- 
ne  Giovanni  all’  Imperadpre  Emmauuele 
Paleologo,  e a Giovanni  fuo  figliuolo  con. 
lettere  obbliganti,  tanto  agl’ Imperadori  * 
quanto  a Giuleppe  Patriarca  di  Coflantino- 
poli.  Eglino rilcriflero al  Papa  egli  prote- 
flarono  che  l’  unico  mezzo  di  proccurare  la 


pace  era  l’adunare  un"  Concilio  Ecumenico, 
libero,  nel  quale  fodero  efaminatigli  arti-? 
colie i punti  dibattuti  > epropoferodi  te* 
nere  inCofta  nt  inopoli  quello  Concilio.  Il 
Papa  aeconfentì  che  ’l  Concilio  fofie  tenu- 
to in  Grecia  ,,  e inviò  in  Coftantinopoli  un 
Nunzio  per  convenire  deL  luogo  edel  tem- 
po, in  cui ’l Concilio  aveflèa  tenerfi:  ma 
fotto  la  condizione  che  non  foflè  adunato  fé 
non  per.  far  riconofcere  dai  Greci  la  dottri- 
naci’autorità  della  Chiefa  Rpmana.  L’ Im- 

gè.- 
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peradorerifpole,  che  così  egli  noni*  incen- 
deva, maone  domandava  un  Concilio  ge- 
nerale, (ìmìle  ai  fette  primi,  perdefinirvi 
ciò  che  lo  Spirito  Santo  avelie  infpi rato  ai 
Velcovi  ; che?l  Concilio  doveflèerter  tenu- 
to in  Coftantinopoli , ma  che  non  avendo 
con  che lomminiftrare  alla fpefa  neceflaria 
per  tenerG  il  Concilio , fupplicava  il  Papa  di 
provvedervi . • 

- Nel  tempo  di  quelli  trattati, elfendo giun- 
to il  tempo  del  Concilio  convocato  in  Pavia 
nella  44.  Seflìone  del  Concilio  di  CoOanza  , 
il  Papa  vi  mandò  tre  Legati . V apertura  ne 
fti  fatta ildì ai.  di G!ugnodell’anno  141?. 
e fu  Cubito  trasferito  in  Siena , dove  fu  con- 
tinuato. Vi  fi  parlò  de)  l’affi  re  de’ Greci,  e 
vi  furono  confermatele  fentenze  pronun- 
ziare nel  Concilio  di  Collanza  contro  i Vi- 
clefiftiegli  Urtiti,  e contro  Pietro  di  Luna: 
Ma  temendo  Martino  V.  che  l Amhafcia- 
doredelRedi  Arragona  fac.efie  intrapren- 
dere qualche  cola  contro  di  erto,  fece  ri- 
mettere ad  altro  tempo  il  Concilio . La  cit- 
tà di  Bafilea  fu  eletta  da  i Diputati delle  Na- 
zioni per  luogo  da  tenerli  il  futuro  Concilio 
l'anno  1431. 

• Intanto!  trattati  per  l’unione  delle  due 
Chiefe  fi  rinnovarono  coll’  Imperadore 
Giovanni  Psicologo,  ch’era  fucceduto  ad 
Emmanuelefuo Padre;  ma  ertendo  morto 
Martino  V.  il  dìao.  Febbraio  l’anno  1431. 
tutte  le  cofe  reftaron  i ofpefe . M ichele  Con- 
dolmerio  Veneziano , figliuolo d’una  Sorel- 
la di  Gregorio  XII.  che  lo  aveva  artunto  al 
‘ Vefcovado  di  Siena  ealla  Dignitàdi  Car- 
dinale , fu  eletto  infua  vece  ildì  4.  del  Me- 
fe di  Marzo,  e nomato  Egli  la- 

kiò 
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fciòper  Prefi  dente  del  Concilio  diBafilea 
Giuliano  Cardinal  diS.  Angiolo, nomatodal 
fuo  Predeceflore . La  prima  feffìone  di  que- 
llo Conciliofu  tenutaildi7.  di  Dicembre. 
Vi  furono  propofiele  cofeche  dovevandal 
Concilio  trattarfi , e furono difiribuiti  i Pa- 
dri del  Concilio  in  quattro  diputazioni . La 
feconda fedione  non  fu  tenuta  che  ’1  dì  1 $.  di 
Febbraio  dell’ anno  1431.  Vi  fu  rinnovato  il 
decreto  del  Concilio  di  Coftanza  fopra  l’au* 
torità  de’  Padri  toccante  la  fede , e la  rifor- 
ma dellaChiefa  , tanto  nel  fuo  Capo  quanto 
nellefue  Membra . Il  Papa  Eugenio  avendo 
faputo  quanto  facevafi  nel  Concilio,  fece  uf- 
cire  un  Decreto  per  lo  fuolcioglimento.  Il 
Concilio  gl’ inviò  dei  Dipu tati  per  far  rivo- 
care il  Decreto.  Eugenio  non  volle  farlo , 
il  Concilio  continuò  a procedere  e fece 
citare  lo  dello  Papa.  Noneflendo  compar- 
fo  Eugenio  nella  feda  Seffione  fu  dichiarato 
contumace . Gli  fu  ingionto  il  rivocarefra 
fefianta  giorni  il  fuo  Decreto,  edefiendo 
fpirato  il  termine  fu  di  nuovo  citato  accioc- 
ché rivocafleilDecretodelladifsoluziò  del 
Concilio , dentro  un  altro  terminedi  giorni 
fefianta . Gli  fu  poi  conceda  una  nuova  dila- 
zione di  90.  giorni.  Eugenio  in  fine  mandò 
nella  decimafefia Sefiione  tenutali  di 5. di 
Febbraio  1454.  una  Bolla,  colla  quale  rivo- 
cava il  Decreto  della  difsoluzione  del  Còci- 
lio,  neapprovavalacontinuazione,  appro- 
vando anche  per  allora,  per  isfuggire  lo 
fcifma,  quanto  avea  fatto  . Vi  fu  ancora 
rinnovato  il  Decreto  del  Conci!  io  di  Coftan- 
za  fopra  1’  autorità  de’  Concili  generali, 
che  fu  confermata  nella-Se  filone  decimot- 
uva , nella qualegli Apibafciadori  deir Im- 

pe- 
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perador  Greco  furono  afcoltati;  e fi  conven- 
ne con  elio  loro  che  farebbefi  celebrato  un 
Concilio  univerfale,al  quale  farebbono  fta- 
ti  prefenti  i loro  Prelati . 41  Papa  Eugenio 
inviò  deiDiputati  in  Oriente  per  conveni- 
re fopra  il  luogo  nel  quale  dovefle  tenerli  il 
Concilio . Quello  non  inopedìai  V efcovi  del 
Conciliodi  Bafilea  l’ affaticarli  nella  riforma 
della  Chiefa alla  quale  impiegarono  la  Sef- 
fioneventefimae  le  (eguenti  uno  alla  ven- 
tefima  lettima,  nella  quale  fu  ripigliato  Taf. 
farede’Greci , che  dovevano  venire  al  Con- 
cilio : vi  furono  poi  dei  contraftifopra  il  luo- 
go in  cui  il  Concilio  dovefle  tenerli . Il  Papa 
decretò  che  farebbefi  tenuto  in  Firenze,  e 
mandò  alcune  Galere  per  prendere  gli  Am- 
bafciadori  de5  Greci.  Il  Concilio  parimen- 
te neinviò  dafua  parte.  Quelle  del  Papà 
le  prevennero,  e ix  Imperador' Giovanni 
Paleologo  vi  s’  imbarcò  co’fuoi  Vefcovie 
co’  fuoi  Uficiali . Nel  tempo  di  quelli  nego- 
ziati  il  Concilioprocedettecontro  il  Papa, 
e fopra  il  non  eflercomparfo  ali’aflègnazio- 
neche  gli  era  Hata  data,  lo  dichiarò  con- 
tumace . Il  Papa  trasferì  il  Concilio  in  Fer- 
rara, e ne  fece  far  l’apertura  il  dì  io.di 
Gennajo  l’ anno  143S. I Vefcovi nulladime- 
noch’  èrano  adunati  inBafìlea  continuaro- 
no a procedere,  non  ottante  la  traslazio- 
ne che  dal  Papa  era  Hata  fatta  del  Concilio 
in  Ferrara.  Il  Papa  andòegli  ftefloinquel- 
la  Città,  e dichiarò  nullo  quanto  s’era 
fatto  in  Bafilea  dacchè’i  Concilio  era  di- 
venuto rea  Conventicola  contro i diritti 
del  Sommo  Pontefice,  ed  anche  dopola 
di  lui  traslazione.  Il  Concilio  di  Bafilea 
dal  fuo  canta  calsò  la  convocazione  del 

Con-  „ 
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Concilio  in  Ferrara.  Infine  1*  Imperadore 
de' Greci  e ’1  Patriarca  di  Coftantinopoli, 
egli  altri  Vefcovi  giunfero»  e fi  portarono 
in  Ferrara,  dovei  Diputati  de’ Greci  eb- 
bero molte  conferenze  coi  Latini  fopra  il 
Purgatorio  , e fopra  l’aggiunta  al  Simbolo . 

Il  Papa  trasferì  il  Conciliò  da  Ferrara  in 
Firenze,  dove  furono  continuate  le  difpu- 
tefrai  Greci  e i Latini.  Infine  T Impera- 
dor  Greco  obbligò!  Grecia  fottofcrivere 
un.  Decreto  di  unione  fralle  due  Chiefe, 
nel  quale  i Greci  approvavano  la  dottrina 
de’  Latini,  e riconoicevano  l’autorità  dei 
Papa  in  conformità  dei  Canoni , edeirego- 
la menti  de’ Condì;  . Quello  Decretod’u- 
nione  fu  fottofcritto  dall’ una  edall’  altra  • 
parte  iL  dì  5. di  Lugliol* anncf  1439.  Ma  in- 
tanto i Prelati  eh’  erano  reftati  in  Bafilea 
procedettero  contro  il  Papa  Eugenio , Io  de.- 
ì pofero  il  dì  7.  di  Maggio  dello  dello  anno , e 
► I diputaronoalcuni  Corameffarj  pereleggere 
1 un  Papa,  i CammelTarj,  eleftero  Amedo 
. DucadiSavoja  che  s’era  ritirato  nella Soli- 
tudine di  Ripaglia,  nelladiocefi  di  Ginev- 
ra, dove  viveva  come  Romito..  La  (uà  ele- 
zione fu  confermata  dal  Concilio,  efu  no- 
ma to  V dice  V.  Egli  andò  al  Concilio  di  Bafi- 
lea, mentre  il  Papa  Eugenio  continuava  il 
Concilio  in  Firenze, e vi  ricevette  gli  Arme* 
ni , i Gi  acobiti , e gli  Etiopi . Il  Papa  Euge- 
nio e’1  Conciliodi  Bafilea  vicendevolmen- 
te fi  condannarono . La  Francia  continuò  a 
riconofcere  Eugenio  per  Papa,  ed  intanto 
approvò  in  un  Adunanza  tenuta  inBurges 
I nell’anno  1440.Ì  Decreti  del  Conciliodi 
Bafilea  fopra  la  Difciplinacon  alcune  mo- 
dificazioni . I11  Alemagna  fu  propofta 
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di  tenere  un  nuovoConcilio  per  giudicare 
l'opra  il  dirittodei  due  eletti . Il  Papa  Euge- 
nio trasferì  il  Concilio  da  Firenze  in  Roma 
con  fua  Bolla  del  dì?. di  Maggio  dell’anno 
1441. Il  Concilio  diBafilea  andavafempre 
continuando,  ma  Felice  fi  ritirò  il  dì  io.  di 
Agolto  in  Laufana  con  una  parte  de’ Tuoi 
Cardinali,  e non  volle  più  ritornare  in  Ba- 
filea,  per  qualunque  iftanza  ne  fofl'e  fatta  . 
In  fine  leguerred’ Alemagna, la  ritiratade’ 
Prelati  fudditi  del  Re  Alfonlo,  leiiranze 
fatte  dalPlmperadore  per  la  convocazione 
di  un  nuovo  Concilio,  l’aflenza  di  Felice» 
e ’l  poco  foccorfo  che  i Prelati  potevano  fpe  - 
rare  dimorando  in  Bafilea , gli  obbligarono 
' afepararfi,  dopo  aver  intimato  il  Concilio 
generale  da  doverli  tenere  tre  anni  dopo 
nella  Città  di  Lione,  e ’l  Conciliabolo  di  Ba- 
filea  da  efifer continuato  in  quella  città , fe 
pur  far  lipotefTe,  ovvero  in  quella  di  Lau- 
iàna.  Quello  Decreto  fu  pubblicato  nella 
Seffìone  quaratefimaquinta  del  Conciliabo- 
lo di  Bafilea,  tenuta  i dì  1 6.  di  Maggio  delT 
anno»  442*  Non  lì  vide  poi  che  un  ombra  di 
Concilio , e un  vero  Conciliabolo  in  Laufa- 
na, in  cui  non  fi  tfattò  quali  di  cofa  alcuna  . 
Lo  Scifma  nulladimeno  continuò  fempre  fi- 
no alla  morte  di  Eugenio  IV.  che  lucce- 
dette  il  dì  z?.  di  Febbrajo  l’anno  1447. 
NiccoloV.  che  fu  eletto  infuoluogoildi  6. 
di  Marzo,  uomo  mite  e pacifico,  afcol- 
tò  volontieri  le  propofizioni  di  accordo 
chegli  furonofatte  da’Principi  Crilìiani , 
Felice,  ei  fuoi  Aderenti;  trovandoli  pa- 
rimente difpolti  alla  pace  , 1’  accordo  fu 
fatto  con  condizioni  di  vantaggio  di  a- 
menduei  partiti)  cioè  che  Felice  avreb* 

be 
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berìnunziatoalla  Pontificai  Dignità  , ma 

che  farebbe  il  primo  fra  i Cardinali  e Legato 
perpetuodella  Santa  Sede  in  Alemagnajche 
ìarebbonorivocatedaunaedall’altra  parte 
tutte  lefcomUnicheelaltrepenefulminate 
da’  Conciljodai  Papi  Contendenti  contro^ 
quelli  del  partito oppofto;chei Cardinali,  i 
Vefcovi,  gli  Abati, i Beneficiati,  gli uficiali 
delledue  ubbidienze  farebbono  mantenuti 
ne  i loro  porti  ; che  le  dilpenfe , indulgenze  e 
l’alt  re  grazie  concerte  da’  Concili  ovvero  da’ 
l Papi  delledue  ubbidienze,  come  pureide- 

I creti  , le  difpofizioni  e i regolamenti  che 
averterò  fatti,  avrebbonofortìrtenza.  Infine 
che  Niccolò  V.  adunerebbe  un  Concilio  ge^ 
neralein  Francia  fette  meli  dopo  l accordo  . 
Tutte  quelle  condizioni,  allarilerva  dell’ 

, ultima^  furono  efeguite.  F.elice  rinunziòil 
Pontificato, e Niccolò  V,  fu  da  tutti  ricono- 
fciuto  per  Papa  . Egli  impiegò  il  rimanente 
I delfuo  Pontificato  ad  acquietare  le  turbo- 

I I lenze  d’Italia,  e mori  il  di  Marzo  Tan« 

noi*;;. 

1 . ' IV.  \ 


la  Sutceffione  de*  Tapi  da  'Niccolò  K 
fino  al  fine  del  Secolo . 

• V 

D./^  Oderto  Pontificato  fu  egli  feguitoda 
V-i  turbolenze  cornei  precedenti? 

R.  No  , da  quel  tempo  fino  alfinedel 
Secolo  , fu  in  pace  la  Cniefa  di  Roma  * 
e i Papi  furono  più  occupati  dalle  guer- 
re d’  Italia,  da’ progetti  d’  imprefe  con- 
tro 
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tro  il  Turco  , dalla  curadì  {ottenere  la  lor 
potcnzatemporaIe,ediftabilirela  lor  Fami-  1 
glia, che  dagli  affari  ecclefiaftici;  etìèndope-  1 
rò  anche  occupati  da  quelli  che  d’  ordinario 
erano  portati  alla  Cortedi  Roma  , come  le  i 
Canonizzazioni de’Santi,  i privilegi  de’Mo-  r 
nifterj,  gli  affari  degli  Ordini  Religiofi,ledi-  2 
fpenfe,lelitifralleChiefeec.  Sopra  lequali  I' 
cofie  hanno  fattodelle  Bolle  e delle  lettere  1 
in  non  piccolo  numero.-'  ' • » 

Aifonlo  Borgia  di  Catalogna  , Cardinale 
della  promozione  di  Eugenio  IV.  dell’anno  c 
i440.fu  eletto  in  luogodi  Niccolò  V.il  dì  0 
d’Apriledèirannoi45J-efu  nomato Callifto  c 

III.  Egli  intimò  la  guerra  aìTurchi  ,eftabili  fi 
la  Fetta  della  Trasfigurazione  di  N. Signore,  il 
Com’  era  molto  avanzato  in  età  quando  fu  t 
afluntoal  Pontificato, così  non  governò  gran  * 
tempo  la  Santa  Sede,eflendo  morto  il  dì  6.di  ti 
Agofto  dell’  anno  1458.  Ebbe  per  fiuccefiore  f 
il  Cardinal  Enea  Silvio  della  Famiglia  de* 
Piccolominijchefueletto  il  diradi  Agofto 
loftefloanno,e  nomato  Pio  II.  Morì  il  dì  14. 

di  Agottodeilanno  1464  .Paolo  II.  Venezia- 
no , Nipote  per  via  di  fua  Madre  di  Eugenio 

IV. chechiamavafi  prima  Pietro  Barbo,  (de- 
cedette a Pioli.  egovernò laChiefadi Ro- 
ma dal  principiodel  Mele  di  Settembre  del- 
l’anno 1464.  fino  al  dì  2 J. di  Lugliodell’anno 
1471. in  cui  morì  d’a  popi  e Ri  a.  Credefich’e-  . I 
gli  fia  flato ,il  primo  il  quale  abbia  iftituito 
che  i Cardinal  i avefl'ero  a portare  il  Cappello 
rotto  . Creò  Cardinale  l’anno  1467.  Fran-  ( 
cefco  della  Rovere,  Religiofo  dell’Ordine 
de’Fra  ti  M in  ori , e V icario  Generale  del  fuo 
Ordine  in  Italia, ufcito  da  una  illuftre  Fami- 
glia di  Savona  , che  gii  {decedette,  fiotto  il 
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•nome  di  Siilo  IV . Egli  fece  due  Decreti  (opra 
la  Concezione  di  Maria  Vergine  , de’  qua- 
li vi  parlerò  . Mori  il  di xz.  d'Agofto  deir 
Annoi484.  Ebbeper  Succefiore  Innocenzio 
III.Genovefe  -,  da  lai  fatto  Cardinale  l’an- 
no i47$.che  morìildìz?.  di  Luglio  dell’ 
anno  i492,.TeodoricoBorgiaNipotedi  Cal- 
lido III. fi  fece  eleggere  in  luogo  di  Innocen- 
zioIII.  per  via  di  negoziati , per  via  di  da- 
nari^ per  via  di  promefle  fatte  da  efio  a Car- 
dinali d i dar  loro  dei  Benefici  e delle  Terre , 
e prefeil  nome  di  Aleffandro  IV.  Fece  poco 
onore  alla  fua  Dignità  colla  fua  ambizione, 
collafua avarizia , collefue crudeltà,  colle 
fuediflolutezze;  e morìildi  18.  d’  Agoflo 
dell'  anno  «50$.  avendo  prefodifavvedu- 
tamente  del  veleno  da  lui  fatto  prepara- 
re , come  dicono  alcuni  , per  avvelena* 
re  certi  Cardinali , da  lui  invitati  ad  ua 
convito.  - 


• 1 


V. 


Dell'  Erefia  de'  Fìclefìjii  > e degli 
Vffìti  > e della * loro  condan- 
nazione. 


i 1 » - • • 

T5  Arrili  che  abbiate  rimetto  ildifcof- 
. . luogo  dell’Erefie  de* 

V ìclefifii  edeglilJfiìti  e della  loro  condan- 
nazione. 

R.Voi mi  prevenite:  era  appunto  per  co* 
«linciare  la  loro  Storiaima  giacché  mi  avete 
1 interrotto,  domandatemi foprapgni  punto 
quello  volete  faperne . 

D. 
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o ritener  beni  temporali.  Il  2.  che  ogni  Sa- 
cerdote legittimamente  ordinato  ha  una 
podeftà  fufficiente  per  am,miniftrare  i Sacra, 
•menti  e’n  confeguenza  per  aflòlvere  ogni 
perlona  contritada  qualunque  peccato.  Il  4. 
che  ogni  Ecclefiaftico , eziandioil  Romano 
Ponteficepuòefler  riprefo  ed  acculato  da’ 
iiioi  Sudditi, anche  Laici.  Eflèndo  fiata  por- 
tatala Lettera  di  Gregorio  in  Inghilterra 
dopo  la  morte  del  ReEduardp,  e conlegna- 
ta  ai  Prelati  del  Regno  ; tennero  un  Conci- 
lio in  Limbet,  Viclefo vi  fu  citato,  vicom: 
pan,  e sfuggi  per  lafecocda  volta  di  efsere 
Condannata,  per  l’interceflìon  de’ Signori  e 
debPopolo , i quali  tanto  gagliardamente  li 
dichiararonoinfuofavore  , che  i Vefcovi 
•non  oliarono  far  altro  che  imporgli  il  filen- 
zio, dopo  avergli  fpiega  te  le  lue  proporzioni 
nel  lenfo  che  potevano  foftenerfi.  Le  tur-r 
potenze  che  lopraggiunfero  pel  regno  fotto 
la  minorità  di  Riccardo  II.  diedero  la  li- 
bertà  a Viclefo  di  fpargere  i fuoi  errori  ; ne 
aggiunfedi  nuovi  più  pericolofi  che  i prece- 
denti, e fi  fece  un  gran  numero  di  Difce- 
poli.  Gug|ielmodi  Curtenai  Arcivefcovo 
di  Cantorberi volendo  arreftare  ij  difordi- 
ne  , adunò  in  Londra  nel  mefe  di  Maggio 
dell’  anno  1 $81.  un  Concilio  di  otto  Veico- 
li» e di  molti  Dottori , nel  quale  condannò 
ventiquattro propofizioni  di  Viclefo,  ov- 
verode  fuqi  Difcepoli  » cioè  dieci  com*  ere* 
tiche^equattordicicom’erronee  e contra- 
ri6 alla  definizion  della  Chiefa.  Ecco  le  die- 
ci: 1. Chela  foftanza  del  pan  materiale  e 
del  vino  refta  nel  Sacramento  dell’Altare 
dopolaconlecrazione.  2.Che  gli  accidenti 
nonrelunofenza  foggetto  nel  Sacramento. 
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4rO  L*  Start*  dilla  Chie/a^ 
VCheGefimsifto  no»  vi  è identicamente  * 
veramente  » e realmentefecoudo  la  tua  prò  • 
n ria-  prefenza  corporate . 4- Che  un  Vetro» 
vo  ovvero  un  Sacerdote  eh’  è’»  peccato 
mortale  , non  ordina»  non  consacra  * non 
battezza  * y Chetando  «n  uomo  ècoatri* 
tacerne  dee, la  confeftion efteriore  g li  è ino* 
t ile;,  6.  Che  non  v’  è fondamento  alcuno  nei 
Vangelo  che  Gefucrifi©  abbia  iftituita  la 
Me(».  7. Che  Iddio  è obbligato  ubbidire 
al  Diavolo . 8.  Che  te  ’l  Papa  è un  reprobo 
e un  uomo  malvagio , c per  conleguenza 
tino  de’  membri  del  Diavolo»  non  haperfe* 

fà  fopra  i Fedeli,  fe  non  fofle  pervia  del* 
Impera  dorè , Che  non  6 dee  riconoice- 
re  piu  alcun  papa  dopo  Urbano  VI.  e bilo* 
gita  vivere  come  i Greci,  fecondo' le  prò* 
prieiueleggi.  lo^Ch’è  contro  la  Scrittura 
Sacra  che  gli  Ecciefiafliciabbiano  beni  tem- 
porali. Le  proporzioni  erronee  riguarda- 
no la  fcemtìnica , la  Predicazione  , i Beni 
« temporali  della  Chiefa , e gli  Or^ni  ReU- 
giofi.  Due  Teologi  Ditcepolidi  Vicieto 
interroga  tifopraquefte  propofiziom , rapo* 
fero  che  le  credevano  eretiche  ed  erronee* 
almenoin  qualche  fenfo.  Quella  reftrizio- 
.•  ne  gli  fece  condannare  dall’  Adunanza. 
Viclefoeflendo  in  perfons  venuto  al  Conci- 
lio, diede,  per  quanto  riferifeòno  alcuni 
Storici,  una  confeflìone  di  fede , colla  quale 
ritFatttvafi  de5  foci  errori  4 t confeflava  la 

Srefenaa  reale  di  Gducnfto  nell  fiutan- 
te. Sia  come  fi  voglia,  il  Concilio  con- 
dannò l’CrefiC  e gli  errori  di  Viclefo  e de 
fuoi  Difcepoli,  ed  ottenne  una  dichiara- 
zione dal  Re  Riccardo  cóntro  coloro  che 
infegnafleroo  predicafleroquella  dottrina , 
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colla quatl’ era  permetto  agli  Arcivefcovi  « 
ai  V eleo v i il  farli  metterin  prigione.  Iti  con- 
seguenza di  quello  editto  l' Arcivescovo  di 
Cantorberì  fece  arredare  quelli  fra  i Viete- 
filli  che  inlegnavano  , o Scrivevano  i loro 
dogmi  con  più  calore.  Intanto  Vicieto  mo- 
rì poco  dopo  in  Lutervvorcfa  il  di  ji.‘  di  Di- 
cembre l'anno  r $84.  lafciando  motti  ferità 
per  lo  Oabil imeneo  di  fua  dottrina  , e molti 
Difcepoli,  che  continuarono  ad  insegnare  i 
Tuoi  errori . Tommafo  Arondel  ch’era  lue* 
ceduto  a Guglielmo  di  Curtenai  odi’  Arci* 
vefeovado.  di  Cantorberì  , tenne  l’anno 
1 396.  un  Concilio  provinciale  in  Londra  « 
nel  quale  condannò  otto  articoli  tratti  dal 
Trialogo  eh’ era  l’Opera  principal  di  Viete* 
fò.  Quelli  articoli  tono  1.  contro  la  prelen- 
za reaiedelCcrpoedelSanguedi  Gefucri- 
ftonelr  Eucariilia.z.  Sopra  il  Batte/xtno  j 
che  i figliuolide’ Giudi  poflfono  elfer  falvl 
ien  z edere  battezzar  i . Sopra  la  Con  ferma* 
zione  : che  i Sacerdoti  poftono  amraini  ttrar- 
la.  4.  Sopra  gli  Ordini  - che  non  debbo  n ef- 
iervi  nella  ChiefachedueOrdini,qtteUodè* 
Sacerdoti,  equello  de’ Diaconi.  5.  Sopra  il 
Matrimonio:  che  i Matrimoni  fra  pedo- 
ne avanzatela  età,  il  fine  delie  quali  non  è 
d’aver  figliuoli,  non  Sano  veri  matrimoni; 
che  gl’ impedimenti  di  conianguiaità  e asi- 
nità fono  coftituzroni  Umane  lenza  fonda- 
mento, e che  per  contrarre  un  matrimonio 
non  è raccerta  rio  ilfervirfi  di  termini  de  ara. 
Centi,  ò che  non  è perir» dìo  agli  Ecclefiafhd 
l’aver  beni  temporali.  7. Che  l’ unzione de- 
gl’ Infermi  non  è Sacramento.  tf.Cbe  quan- 
to avviene, avviene  eoo  neoeffità.In  fornai*, 
Tommafo  Arondd  terminò  di  proferire* 
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te  interamente  l’Erefia  di  Viclefo  colle  coi 
fìituzionichefece  nel  Sinodo  tenuto  in  Ox- 
ford nell’anno  1408.  pubblicato  in  Londra 
l’ anno  feguente  econfermato  dall’  autorità 
delRe,  per  impedire  ai  Viclefifli  1’  eflere 
inpoftoe’l  predicare  la  loro  dottrina  . Il 
Papa  Giovanni XXIH. condannò  nell’anno 
.1413.  in  un  Concilio  di  Roma,  i libri  di 
Viclefo:  e’n  fine  i Prelati  d’Inghilterra 
foftenuti  dall’autorità  del  Re,  fecero  tutti 
i loro  sforzi  perefterminare  interamente 
quell’ erefia  in  quel  Regno,  e per  impedire 
che  vi  folle  pubblicamente  llabilita  e pre* 
dicata.  t • 

• D.  L’Erefia  di  Viclefo  fu  dunque  ellinw 
ta  interamente,  o per  lo  meno  quafi  e- 
ftinta?  • 

R.  Sì  in  Inghilterra;  ma  eflendo  fiati  por- 
tati ifuoi  fcrittiin  Boemmia  daunode’fuoi 
Difcepoli  nomato  Pietro  Paine  in  poco 
tempo  vi  fi  fpatfero  è guadarono  molte 
membra  dell’ Univerfità  di  Prsfca.  SbynKo 
A rcivefcovo  di  quella  ci  ttàelsendone  avvi- 
fatofecel’anno  i4o8rdue  Mandati,  l’una 
diretto  a tutte  le  Membra  dell’univerfità  di 
Praga,  col  quale  lor  comandava  di  portargli 
ilibri  di  Viclefo  , affinchè  quelli  ne’ quali 
egli  avefse  ritrovato  .qualche  errore  fofsero 
bruciati;  e l’altro  diretto  a tutti  \ Curatie 
Predicatori,  col  quale  lor  ordinava  infegna- 
te  ai  Popoli  che  dopo  la  pronunziazione  del- 
le parole  della  confecraziqne,  altro  non  re-» 
ftava  nel  Sacramento  che ’l  Corpo  diGefu- 
criflofottolelpèciedelPane,  e’iluo  San- 
gue nel  Calice  lotto  le  fpecie  del  V ino.  Era 
allora  nell’univerfità  un  Maeftro  dell’Arti  e 
Baccelliere  in  Teologia  » nomato  Giovanni 

Us, 
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Us , Ovvero  diUfnitz,  luogo  del  fuo  nafci- 
mento,  dotto  Predicatore  , e Cappellano 
della Chiefadi  Betlemme  in  Praga  r uomo 
molto  {limato  nell’univerfità  , e che  aveva 
ottenutodal  Re  Venceslao  la  rivocazione 
de’  privilegi  delle  altre  Nazioni  in  favore 
della  Nazione  Boemma  . Egli  fi  oppofe  ai 
Mandati  dell’Arcivefcovo  di  Praga  , e per- 
iuafe  alla  uni  verfità  di  Praga  di  appellarfe- 
ueal  Papa  Gregorio XII.  Fu  portata  innan- 
zi l’appellazione,  el’Arcivefcovodi  Praga 
citato  a Roma  ; ma  l’ Arcivefcovo  avendo 
informato  AlefiTandro  V. «he gli  errori  e l’e- 
refie  di  Viclefo  fi  ftabilivano  nella  Boem- 
mia,  ottenne  una  Boi  la  con  cui  fu  foftitui  to 
per  arredarne  il  progredii  . In  virtù  della 
Bolla  egli  condannòcon  fentenza  definitiva 
gli fcritti di  Giovanni  Viclefo,  e cominciò 
a procedere  contro  coloro  da’quaii  erano 
approvati  . Giovanni  Us,  e alcuni  altri  Me - 
bri  dell’univerfità  di  Praga  fecero  delle  pro- 
teftazioni  contro  il  procedere  dell’  Arcive- 
fcovo, e frapposero  una  nuovaappellazionc 
di  fue  Sentenze  il  dì  2,  ;.di  Giugnodell’anno 
1 41  o.  L’affare  eflendo  fiato  portatoinnazi  a 
GiovanniXXIII.  ordinò  che  Giovanni  Us 
accufatodi  aver  predicati  molti  errori  ed  e- 
refie,dovefTe  comparire  in  perfona  avanti  al 
Papa, e diede  al  Cardinal  Colonna  di  citarlo 
lacommefiione  . Giovanni  Us  non  ofando 
comparire  nè  avanti  al  Papa  , nè  avanti  al 
Cardinale, fu  daqueftodichiarato  contuma- 
ce, e come  tale  {comunicato . Sopra  l’appel- 
lazione che  i fuoi  Proccuratori  frapposero 
di  quella  fentenza  , il  Papa  nominò  alcuni 
Commifiarj  che  la  confermarono  , aggra- 
varono la  Scomunica  pronunziata  contro 
T S 3 ‘ Gio- 
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Giovanni  Us,  Peftefero a’  Tuoi  Difcepolì  t e 
a* fuoi  Amici,  lodichiararonoErefiarca  , e 
pronunziarono  controdi  efto  un  Interdet- 
to. Giovanni  Us  fi  appellòal  futuro  Conci- 
lio, e non  lafciò  di  predicare,  e d’infegnare  i 
fuoi  dogmi  di  vi  va  vocee  per  ifcritto,decla- 
mando  contro  il  Papa,  contro  i Cardinali  9 
contro  il  Clero,  e contro  le  pratiche  della 
Chiefa,fenza  però  aver  l’arditrento  di  al- 
lontanarli dalia  Dottrina  Cattolica  Coprala 
trafsoftanziazionedel  Pane  e del  Vino  nel 
Corpo  e nel  Sangue  di  Gefucrifto  nell’Euca* 
ridia, e fidamente  foftenendo  che  fofse  ne- 
cefsario  riftabilire  Tufo  del  Calice  per  K 
Laici,  perchè  fofse  di  necefiìtà . Si  potè  pa- 
rimente a declamare  contro  le  Indulgenze 
econtroleCrociate,  ed  eccitò  il  Popolac- 
cio a gridare  che’J  Papa  Giovanni  XXlIf. 
era l’An derido.  IMagiflrati avendo  fatto 
arredare  alcuni  de’piùfediziofi,il  Popolac- 
cioper  liberarli  fi pofe  ih  armi.  Eglino  gli 
fecerogiuftiziarein  fegreto.  Il  Popolo  tof- 
fe  i lorocorpi  e gli  onorò  come  Martiri  . I 
Magidrati  per  giudicarli  fecero  adunare 
molti  Dottori  in  Teologia , i quali  defero 
ima  cenfura  di  venticinque  propolizioni  di 
Viclefoi  Giovanni  Us  fece  quantità  di 
Scritture  e di  dilcorfi  contro  la  cenfura 
di  quei  Dottori  ;1  oftenneche  la  Cbiefa  nou 
era  compoda  che  di  prededinati;  che  la  con- 
feffione  non  fofse  necefsaria;  ehe’l  Papa 
crai’ Anticrido,  eche’l  Clero  fofse  affatto 
contaminato.  Elsendo  dato  convocato  il 
Concilio  di  Codanza,  il  Papa  e Plmpera- 
dore  fecero  proporre  a Giovanni  Us  dive- 
nirvi a render  conto  -di  lua  Dottrina  , e 
affinchè  potefse  farlo  con  tutta  libertà , 1’ 
»'  1 v Im* 
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Im  per  ad  ore  gli  concede un  Salvocoudotto* 
col  “quale  gli  dava  ta  permiffìonedi  andare  al 
Concilio  edi  ritornarfenefenza  poter  efle- 
a*e  arreftato.  Giovanni  Us  munito  di  quel 
Sal  vocondotto  li  portò  in  Coftanza  il  dì  $. 
di  Novembre  dell’ anno  1414.  Fu  citato  al 
vi  comparse  fu  arreftato . Si  for- 
mo il  luo  proceffo.  Girolamo  di  Praga  Com- 
pagno ed  Amico  di  Giovanni  Uscii  era  pa- 
rimente andato  in  Coftanza,  avendo  voluto 
aruirarfifu  parimente  arreftato  per  iftrada  , 
< ricondotto  in  Coftanza  » Il  Concilio  co- 
minciò dal  condannare  i quarantacinque 
articoli  di  Viclefògia  condannati  dall’Àr- 
civelcovo  di  Cantorie  ri  e dalle  università 
d^Parigi  e di  Praga  . I Signori  di  Boem- 
®ia  domandarono  la  liberazione  di  Giovan- 
ni Us,  arreftato  in  pregiudizio  del  Salvo- 
Condotto,  cbe  dairimperadore  gli  erafta- 
,to  concettò.  Il  Concilio  non  gli  alcol  tò  > e 
lece  venire  Giovanni  Us . Egl  i negò  di  aver 
mlegn  ato  che  la  foftanza  del  Pane  e del  Vi- 
no reftafferoneH’Eucariftia  dopo  la  confe- 
crazione  : dille  che  non  aveva  approvati  gli 
«roridi  Viclefo,  ma  che  v’ erano  alcune 
lue  propofizioni  ch’egli  credeva  efTere  fiate 
condannatefenza  ragione.  Glifurono letti 
trentanove  articoli  che  dicevanft  tratti  da’ 
tuoi  Libri  ; fu  efortato ad  abiurarli,  ea  fot- 

tometterfi  al  Concilio.Rifpofeche4-a  quel- 
le propofizioni  ve  n 'erano  molte  che  da  erto 
non  furono  mai  foftenute  , e che  quanto 
nll  altreera  pronto  a fpiegare  il  fuo  lenti* 
mento.  (Xieftofi  fece  nelle  congregazioni 
che  precedettero  Iadecimaquinta  feflìone 
del  Concilio*  alla  quale  Giovanni  Us  com- 
parve. Si  cominciò  dal  condannarvi  gli  e*> 
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fori  di  Viclefo,  fi  lederò  poi  trenta  propoli* 
zioni  tratte  da’  Libri  di  Giovanni  Us , che  fi 
pofl’ono  ridurre  ai  dogmi  feguenti . Che  la 
Chiefa  non  è comporta  che  di  predeftinati  ; 
che  ’l  Papa  non  è’1  Capo  della  Chiefa  Roma- 
na; che  i minili  fi  iquali  non  fono  giufti  e 
predeftinati,  non  fono  più  veri  Miniftri  ; 
che  non  fi  debbono  dargli  Eretici  al  braccio 
fecolare  j che  l’ ubbidienza  Ecclefiaftica  è 
una  invenzione  degli  uomini;  che  tutti  i 
Sacerdoti  hanno  la  podeftà  di  predicare;  che 
lafcomunicanon  dee impedirneli. Giovan- 
ni Us  (piegò  alcunedi  quelle  proporzioni , e 
ile  difefe  molte.  Furono  letti  anche  molti 
altri  punti  di  acculacontro  di  eflq  provati 
dateltimonj,epoifoprala  requifizione^  del 
Promotore,  il  Concilio  condannò  i fuoi  Li- 
bri , e lo  condannò  come  Eretico  manifefto, 
e convinto  di  avere  in  legnate  molte  Er  efie  , 
oftinato  e incorriggibile,  ad  efier  deporto, 
degradato,  e dato  al  braccio  fecolare  : il 
che  fubito  fu efegui to . Alcuni  V efcovi  no- 
minati dalConcilio  lo fpogliarono  degli  abi- 
ti Sacerdotali,  lodegradarono  , e avendo- 
gli porta  fopfa  il  capo  una  mitra  di  carta  io- 
pra  la  qual  erano  dipinti  alcuni  Demonj  con 
quella  iscrizione , Enfi  arca , lo  diedero  al- 
l’Imperadore  , che  lo  diede  in  mano  del 
Duca  di  Baviera  . I di  lui  libri  furono 
bruciati  alla  porta  della  Chiefa  . Egliitt 
condotto  nel  borgo,  attaccato  ad  un  pa- 
tibolo e bruciato  vivo,  eftendo flato per- 
fiftente  ne’  fuoi  errori  fino  alla  morte . Do- 
po edere  flato  giufliziato  , fu  (limolato 

feirolamodi  Praga  eh’ era  prigione,  ad  abju- 

rare  i fuoi  errori:  egli  vi  accontenti  , ed 
eflendo  (lato  condotto  nel  Concilio  nel- 


itized  by  Google 


XV.  Secolo..  4T7 

la  Sedioli c decknanona  tenuta  il  dì  23. di 
Settembre  , vi  lette  una  ritrattazione  colla 
qualeanatematizzò  gli  errori  di  V iclefo  e di 
Giovanni  Us, e proteilò  di  edere  del  létime- 
to  della  Chiefa  Romana,  della  Santa  Appo- 
ftolicaSede,  e del  Concilio,  efarprofettìo- 
aedifeguire  in  ogni  cofala  (uadottrina,  e 
di  anatematizzare  coloro  che  dal  Concilio 
erano  (lati  condannati.  Non  ottante  quella 
ritrattazione  fu  ricondotto  in  prigione,  e 
iubitodopoaccufato  di  non  averla  fatta  con 
Sincerità , ed’  infegnaregli  (letti  errori . Fu- 
ronopropofti  anchecontrodi  efl'onuovicapi 
di  accula  : egli  (letto eflendo  ttatoefaminato 
alla  prelenza  de’ Prelati  di  Congregazione, 
dichiarò  che  fi  pentiva  di  eflèrfi  ritrattato, 
e di  avere  approvata  la  condannazione  di 
Giovanni  Use  di  Viclefo.  I Padridel  Con- 
cilio refi  certi  dalla  fua  propria  confeflìone 
difua  recidiva  , lo  fecero  venire  nella  Sef- 
dìone  ventèlima  prima , tenuta  il  dì3o.  di 
IVIaggio,  nella  quale  manifeftò  eh’ e’ perii- 
•ileva  nella  fua  ultima  ritrattazione , facendo 
però  profettionedi  tenere  là  trattòftanziazio- 
ne  . Fu  condannato  com’  Eretico  ricaduto, 
datoal  braccio  fecolare,  econdottoal  lup» 
plicio,  da  lui  fottenuto  con  pazza  cottati* 
za. 

- D.  Ebbefine  la  Setta  degli  Uditi  colla 
mortediGioyaoni  Us  e di  Girolamodi  Pra- 
ga? t'*  r ■-  •*  ’r-‘  — 

i R.Ella  altro  non  fece  che  più  eccitare  ilo. 
jro  Dilcepoli , iquali  appena  ebbero  ricevuta 
Ja  nuova  che  prefero  l armi , Taccheggiarono 
il  palazzo  dell’  Arcivelcovado  eie  cale  degli 
Ecclefia(lici,ed  uccifero  molte  perfone.  La 
Nobiltà  di  JJoenupia,  e di  Moravia,  fdegnata 
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perchè  gli  folle  fiato  mancato  dì  parola,  fece 
una  lega  per  non  riceverei  decreti  del  Con- 
cilio , e di fefe  altamente  la  memoria  di  Gio- 
vanni Us  e di  Girolamo  di  Praga.  AlloraJa 
Setta  degli  Uditi  cominciò  a divìderà  in  due 
fazionijgii  uni  foronochiamatiCaiicifti,  per- 
chè il  principal  punto  nel  qualedifferivano 
dalla  Chiefa,  tra  l’ufodel  Calice,  dove  gli 
altri  negavano  la  traflofianziazione  , -e 
pretensa  reale  di  Gelucrifto  nell’  Eucariftia, 
e avevano  quantità  d’altri  errori  intorno^ 
Sacramenti . QuefiichefurononomatiTa- 
boriti , efièndofi  uniti  in  numero  di  quali 
trentamila , fi  poterà  afaccheggiaree  a di- 
firuggere  le  Chlefe , e ad  efercitare  molte 
violenze . La  città  di  Praga  no»  ne  fu  elente  ; 
le  ne  refero  padroni  e aceilerouna  parte  de* 
Magiftrati.  Intanto  moriran«0'i4i8.ilRè 
Venceslao  r-dopoiafiia  morte,  i!  Regno  do- 
veva efieredi  Sigifmondo;  magliUtfitigli 
oppofero  il  famulo  Zitta,  il  quale  avendo 
adunate  delìetruppe  e fabbricata  unaFor- 
tezza  da  lui  nomata  Tabof  re,  riportò  molte 
-vittorie  contro  Pltnperad  or  Sigi!  mondo , e 
cri  tutta  la  Boemmia  fi  refe  Padrone . Morto 
Zite*  Panno  1414!» Setra  fuindue  partiti 
divifa,  l’uno  de’qsali  ritenneil  nome  de’ 
Taboriti,  e Y altro  prefe quello  di  Orfani. 
Benché  divertì  fra  lòto,  erano  uniti  nell’  o- 
d-io  portati»  alla  Chiefa  Romana , e fi  univa- 
no quando  trattavafidi  combattere  con troi 
Cattolici.  Sconfinerò  ancora  due  volte  gli 
ofeftitide’  Cattolici'Condotti  dal  Cardinale 

^ D^Non  fu  fattacela  alcuna  nel  Concilio 
di Bafiìca contro  qaefia  Setta? 

' R.  Furono  i Settari  invitati  a veni» 

al 
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?!, Concilio  promettendo  loroogni  fortadi 
libertà  $dà  ficurezza . Benché  gli  Orfani  e 1 
Popolo  ri  cu  fallerò  di  afcoltarne  la  propo- 
fizione,  la  Nobiltàg indicò  miglior  partita 
l’ inviarvi  dei  Diputati,  a fine  di  cercarei 
mezzi  di  acquietare  le  turbolenze  del  Re- 
gno di  Boemmia  ediridabilirvi  la  pace.  11 
Concilio  lor  fece  aver  un  a mpi Dì mo  Salva- 
condotto > ed  eglino  inviarono  una  deputa- 
zione folenne  di  trecento  Perlbne , alla  teda 
delle  quali  era  il  famofo Capitano  Procopio  + 
Giovanni  di  Rocfefana  Sacerdote , Niccolò 
Gai-eco  T abori  ta  e Pietro  Paine  Inglefè.  Ri <• 
auflerolelor  pretendami  quattro  capi  : il 
primo  fu  che  l’ Eu cari  dia  folle  ammin  idrati 
ai  Laici  fottole  duefpecie:  il  fecondo  che 
la  Parola  di  Dio  patelle  edere  liberamente, 
prod  ica  ta  dai  Sacerdoti  : il  terzoche  gli  Ec  - 
clefiadici  non  aveflero  più  beni  nèdominj 
temporali:  il  quarto  che  i delitti  pubblici 
fodero  'puniti  dai  Magidrati.  Quattro  de? 
lor  Capi  principali  fecero  alcuni  difcorft 
per  fodenerei  quattro  punti,  elor  rifpo- 
lero altrettanti  Teologi  chea  codedo  line 
furono  eletti  .Ledi  fpute  cominciarono  nei 
•mefedi  Gennajo  dell’anno  f 4^.  e durarono 
cinquanta  giorni  fenza  alcun  fuccedb . I Di- 
potati  de’  Boemmi  perfidendo  nfc’lor  Ten- 
ti meati  fe  ne  ritornarono  in  Boemmia.  Il 
Concilio  v’inviò  dei  Diputati  per  vedere  fe  fi 
pocefl’e  venire  a qualche  accordo  : entraro- 
no in  trattato  colla  Nobiltà,  ilche  la  refe- 
fofpettaai  Tabofiti  eagli  Orfani . La  NobiU 
tà dal  fuo  canto , rifoluta  di  fcuotere  il  gio^ 
godi  Procopio,  ede’Tabcriti , gli  fece  guer- 
ra . 1 Taboriti  e gli  Orfani  tettarono 
iconfitti,  Procopio  uccifo  , e Sigifmondt* 

S fi  ri- 
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riconofciuto  Re  di  Boemmia . Dopo  di  chi  f 
Diputati  del  Concilio  fecero  un  trattato  coi 
Boemmi  e coi  Moravi , col  quale  fi  conven- 
ne che  fi  riunirebbon  alla  Chiela,  e fi  confor- 
merebbono  in  tutto  a’  Tuoi  Riti , eccettuata 
la  Comunione  fiotto  le  due  fipecie , e che  co- 
loro i quali  avevano  il  collume  di  comuni- 
carli di  quella  maniera,  aurebbono  potuto 
continuare  nel  loro  ufio.  Il  Rocfiefiana  pro- 
jnile  in  nome  del  Clero  di  ubbidire  al  Papa  , 
e da’  Legati  del  Concilio  ricevette  l’afiolu- 
zione.  L’ Imperador  Sigifmondofecepoila 
fua  entrata  nella  città  di  Praga  nel  mefie  di 
Settembre  l’anno  1436.  e le  cerimonie  del- 
la Chiefia  Romana  furono  nelle  Chiefe  rifta- 
bilite .11  Concilio  di  Bafileafece  undecre- 
to  nella  treiitefima  Seffione  tenuta  il  di  22. 
diDicembre  «437.  fiopra  la  Comunione  dei- 
Jeduefipecie,  col  quale  dichiarò,  chei  Fe- 
deli i quali  fi  comunicano  non  fon  obbligati 
per  legge  divina  di  comunicarli  lotto  le  due 
fipecie;  che  alla  Chiefia  appartiene  il  rego- 
lare di  qual  maniera  la  Comunione  debba  ef« 
fere  ammin  idrata  ; che  Gefiucrifto  è tutto 
intero  lotto  ogni  fipecie,  e chef  ufo  di  comu- 
nicarli fiotto  una  fipecie  non  può  elTere  con- 
dannato. I Boemmi  nulladimeno  confier- 
varono  il  collume  di  comunicarli  fiotto  am- 
be lel'pecie.  Il  Rocfiefiana  Arcivefcovo  di 
Praga  e Pogebrac  che  s’ era  impadronito  del 
Regno  di  Boemmia,  la  mantennero  nello 
ilelfò  tempo  ch’efierminavanoi  Taboriti. 
Rellarono  tuttavia  molte Perfione  imbevu- 
te delle  lor  maflìme,  lequali  Separarono 
dai  Calicillie  fecero  una  nuova  Setta,  i 
feguaci  della  quale  di  fratelli  ài  Boemmi 4 
portarono  il  nome  ..  Coftoro  efiendofi  a- 
-»  / per- 
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pèrtamente  dichiarati  ebbero  per  Capo,  un 
Calzolaio  nomato  KelefisKi  , che  loro  ftefe 
una  formula  di  fede  , e perPaftoreuncerif 
uomo  nomato  Mattia  Convaldo . Eglino  ri- 
battezzavano tutti  coloro  ch’entravano  nel- 
la loro  Setta , fi  {piegavano  Scuramente  fo- 
pra la preienza  reale,  ricufavanodi  adorar 
Gefu  cri  Ito  nell’  Eucariftia,  ed  erano  nemici 
mortali  del  Clero  e della  Chiefa  Romana:  di 
modochenon  fecero  molta  difncoltàdi  u- 
nirfi  poi  coi  Luterani  e coi  Cai  vinilti . 

. D.  Ebbe  altre  fette  di  Eretici  quello  Ser 
colo  ? 

R.  Ebbeancora alcuni  Fanatici,  i quali 
pubblicarono  errori  llravaganti.Fragli  altri 
un  cert’ uomo  nomato  Guglielmo  di  Udirmi/ - 
fon  ed  Egidio  il  Cantore  ) amendue  Fiammin- 
ghi j i quali  dicevan  d’eficre  nuovi  Profeti  , 
annunziavano  una  nuova  Legge , permette- 
vano ogni  forta  di  pecca  ti,  negavano  la  Ri- 
furrezione,  edelponevano  quantità  di  altri 
errori  che  furono  condannati  da  Pietro 
Dailly  o d’Alliaco  e dall’  Inquifitore  di 
Fiandra , l’anno  141Z.  Un  altro  Fiammingo 
nomato  Piccardo , Capo  della  Setta  degli  A- 
damiti  in  Alemagna,  i quali  menavano  una 
vita  infame . 1 Fojfori  di  Boemmia , così  nomar 
ti  * perchè  tenevano  le  loro  Adunanze  nelle 
forelte  e nelle  caverne,  dove  fi  burlavano 
della Chiela,  de’fuoi Miniftri  e de’ Sacra- 
menti. Ermanno  Ki/itt  Olandefe,  che  inle- 
gnava delle  or^ibil  i empietà , e fu  condanna- 
to aduna  perpetua  prigione  l’anno  149$. 
dalla  qual  edèndo  fuggito,  e continuando  a 
proferitele  fuebeftemmie  contro  Gefucri- 
iìo,  fu  bruciato  vivo  all’Aja  l’anno  1511. In 
fine  FjetroO/ma  ProfeCóre.in  Salamanca  » 

aveo- 
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avendo  Iscritto  che  la  Confeflìonenon  fofle 
fiata  ifticuita  da  Gefucrifio,  ma  inventata 
dagli  uominufu  condannato  dall’Arcirelco» 
ròdi  Toledo**  fedi  cui  feateiuafu  xonfer- 
mata  dal  giudici©  di  Siilo  IV.  nel  niefe  di' 
Agofto  Panno  1479* 

u.  ' -t  * * • •*  ■ • •'  ' 
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Begli  errori  efpojli  in  q ut  fio  Secolo  dc£ 
Teologi , e condannai  dil- 
le Mcademìe. 

t ■ . ’ : • ' • » 

• ;#  ' I * • ' 

D O I fono  trovati  in  quello  Secolo  come 
O ne’  precedenti»  alcuni  Teologi, i qua- 
li abbiano  pubblicati  errori  ? ■ 

R.  Se  ne  Con  ritrovati . Nel  nnedel  Secolo 
paffato , Giovanni  di  Montefon  Catalano  » 
Dottore  in  Teologia  dell’  univerhtà  di  Pari- 

fi  ,deir  Ordine  de’  Frati  Predicatori*  pub- 
Hcò  nelPanno  r$&7.  molte  erronee  prò- 
pofizioni . La  Facoltà  di  Teologia  ne  cenfu- 
ròquattordici.Giovannidi  Montefon  aven- 
do ricufato di  volontariamente ritirarfi , fu 
accufato  all’  UniverDtà  e alVefcovo  di  Pa- 
rigi , che  fecero  di  vieto  fotto  pena  di  fcoma- 
nica,  ipfofatìo  , dilòftenere  oinfegnare  le 
propofizionicondannate , e ordinarono  che 
Giovanni  di  Montefon  fotìfe  prefo,  arrena- 
to , e poftop  ri  gioire , coll’  aiuto  del  braccio 
fecolare,fe  folte  (feto  necefiàrio . Il  Monte- 
4on fi  appellò  di  quella  fentenza  edal  giudi- 
cio della  Facoltà  al  Papa  Clemente  VI I.che 
aveva  in  Avignone  la  tua  refidenza,  e por* 
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toflìitì  quella  città  per  foftenervidaftta  ap- 
pellazione. L’univerfìtà  vi  mandò  Pietra 
Daillyeduealtri  Diputati.L’ affare  fu  trat- 
tato inpien  Conciftoro.  Il  Montefon  ve- 
dendo andar  male  il  fuoaf&re,  fi  ritirò  mal-# 
grado  la  proibizione  del  Papa , e fuggì  in  Ar* 
ragona , dove  abbracciò  Pubtwdienza  di  Ur- 
bano  VI.  Clemente  VHf  nominò  alcuni 
Conwneflarj  per  fargli  il  proceflodopo  la  fu* 
fuga . Eglino  pronunziarono  una  fentenza  di 
(comunica  controdi  efloil  dìay.di  Gennaio 
l’anno  r 380.  la  quale  fu  fulminata  in  Parigi 
il  dì  17.  del  Marzo  feguen  te.  Mentre  agita- 
vano quelli  affari  in  Avignone , P univerfità 
di  Parigi  (degnata  della  condotta  di  Giovati* 
nidi  Montefonediquella  de’fuoifuperiori 
che  la  proteggevano,  edegli  altri  Domeni- 
cani che  approvavano  pubblicamente  i diluì 
fentimenti,  obbligò  molti  di  efii  a ritrat- 
tarli delle  proporzioni  cbeavevano  efpofte 
contro  la  credenza  della  Immacolata  Con- 
cezioni di  Maria  . Il  Popolo  non  m olirò  mi- 
nor arerfione  contro  i Domenicani  di  quell  a 
aveffe  moftrata  P univerfità,  di  modo  che 
non  ofava  no  quali  più  lafciarfivederefuori 
de’  IoroChioftri.  In  (ine  quando  la  conferma 
della  condannazione  fu  ottenuta  dal  Papa  » 
I*  univecfità  fece  un  decreto  col  quale  (epa- 
rò  dal  fu©  Corpo  tutti  coloro  che  non  voi ef- 
fer ©giura re  di  tenere  U condannazione  del 
Montefon , e ordinò  che  ’n  avvenire  coloco  i 
quali  voldlero  ricever  gradi , fardoveflero 
il  medefìmo  giuramento,  f Domenicani  non 
avendo  voluto  predarlo,  recarono  elei  ufi 
dalla  Facoltà  di  Teologia*  il  che  gli  refe  co- 
tanto od  io  fi , che  non  furono  più  ammeffi  nè 
a confeffare  nè.a  predicartene  aiate  alcuna 
~ ai- 
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altra  (onzione,  e’1  Popolo  negò  non  (biodi 
dar  loro!’ ordinarie  limoline,  ma  eziandio 
gli  maltrattò,  e lor  fece  foffrire  una  dura 
perfecuzione.'.  I Domenicani  perifcongiu- 
rar  la  témpefta  ricorderò  al  Papa , enomina- 
rononei  lorCapitolo  Generale  tenuto  nel- 
la Provincia  diTolofa  l’anno  1^89.  dieci 
Dottoridel  lor  Ordine  per  andare  a foftene-' 
re  alla  Corte  del  Papa  la  caufadi  S.  Tomma- 
fo contro l’univerdtàdi  Parigi.  L’un i ve rfità 
fece  (tendere  un  Apologia.  (Domenicani 
non  ottennero  alcuna  leu  tenza  in  lor  favo- 
re; ma  per  acquietatela  perlecuzion  che 
foffrivano  furono obbl  igati  a celebrare  pub- 
blicamente la  Fella  della  Concezion  della 
Vergine,  e ad  altenerlidi  lollenere  pubbli- 
camente ch’Ella  folle  concetta  in  pecca- 
to. Oflervando  quella  condotta  procura- 
rono a fedeli)  della  tranquillità,  e furono 
riOabi  liti  nelle  loro  funzioni , ma  rodarono 
efclufi  dalla  Facoltà  di  Teologia  per  lo  fpa- 
ziodi  venticinque  anni,  perchè  non  vollero 
approvare  la  condannazione  di  Giovanni  di 
Montelon,  lìnchè  la  Facolti  infinegli  ri- 
cevette ad  illanzadel  Re,  il  dia  1.  del  mefe 


di  Agodo  dell’ anno  iqo$.  colia  condizione 
che  rinunziadero  all  ’ appellazione  che  ave- 
vano fatta  del  decreto  della  Facoltà,  e che 
coloro  (quali  fodero  ricevuti  in  avvenire 
nell’  univerdtà  , prometteflero  dì  eflervi 
foggetti.  r ó * 

D.  E’codefto  un  interede  adai  riguarde- 
vole damenonafpettaco. 

R.  Ve  ne  (u  un  altro  adai  più  impor- 
tante e per  la  Chiefa  e per  lo  Statonel 

£rincipiodellecolodecimoquinto,  il  qua- 
: fece  anche  Crepito  maggiore  nel  mon- 

do: 
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Scredè  quello  di  Giovanni  Petit  Dottore  in 
'Teologia  della  Facoltà  di  Parigi  dell’Ordine 
de’Frat»  Minori.  Quello  Dottore  dipenden- 
tedal  Ducadi  Borgogna, prefe  a foffenere  T 
azionediquei  Principecheaveva  fóto  uc-> 
cidere  il  Ducadi  Orleans  : fece fopra  quello 
punto  un  difcorfo,  il  qual  effendoftato  pub- 
blicato fece  molto  romore , perchè  vi  efpo- 
neva  alcune  propofizionipericolofe,fedizio- 
fe,  e al  la  ficu  rezza  del  Re  e de’  Principi  di 
gran  pregiudicio  . Gerfone  fi  dichiarò  ga- 
gliardamente contro  quell’  operadeteftabi- 
le,che  fu  in  finecenlurata  l’anno  14T 4.  dalla 
Facoltà  di  Teologia  di  Parigi,  e condanna  ta 
da  Gerardo  di  MontaiguVelcovo  di  Parigi 
edaGiovanni  Polet  Inquifitorecon  lenten- 
zapronunziata  il  dì  2.?^  di  Febbraio  1’  anno 
1414.FU  pubblicata  il  dli^dellollelìomefe 
e’ILibrodiGiovanni  Petit  pubblicamente 
bruciato;  Il  Re  fece  ancora  pubblicare  i fuoi 
Mandati  per  confermar  la  lentenza  del  Ve- 
fcevo  di  Parigi, e delPInquifitore.il  Duca  di 
Borgogna  fi  appellòdi  quella  fentenza  al  Pa- 
pa Giovanni  XXlII.ilquale  nominò  tre  Car* 
dinali  per  elaminarla;ma  Gerfone  portò  l’af- 
fare al  Concilio  di  Coltanza . V i fu  condan- 
nata quella  propofizione  : Ch’  e permejfo  e an- 
che meritorio  ad  un  Vajfallo  ovvero  ad  un  Suddito 
Succidere  un  Tiranno . Ma  quanto  al  Libro  dei 
Petit,  £u  imponìbile  a Gerfone  il  far  confer» 
.mare  la  fentenza  del  Vefcovodi  Parigiedel- 
ì’lnquifitore;e  dopo  molteazioni, l’affare  re- 
flocome  indecifo . 

D.Vi  furono  altre  propoli  zioni  cen  la  rat  e 
dalla  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  ? 

R.Ve  ne  furono  moltee  di  varie  forte.El- 
la  ha  condaqpate  molte  proporzioni  fopra  la 
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Gerarchia,  contro  i diritti  de’ Vefeovl  edfé* 
Curati?pubbKcate  da  alcuni  Reiligiofi  Men- 
dicantiin  vairj  tempi  ; come  nellanno  *408. 
da ‘Giovanni  Corel  deli’Ordinede’Fra  ti  Mr- 
norijneìl’anno  1419  da  Giova  ani  Sarra  ceno 
dell’Ordine  de’ Frati  Predicatori;  .nell’anno 
j44i.daNiccolòQijadj'igarto  dell’ -Ordine 
de’  Frati  Romiti  di  S.  Agoftino  ; nell’  anno 
1451. da  Giovanni  Battei  otri  mei  dedl’  Ordi- 
ne de’F rati  Minori|nelÌ’a  0001470.  da  Gio- 
vanni Meunierrfell  Ordinede’  Fratipredi* 
catori;e nell’anno  148;.  da  Giovanni  d’Anr 
gioli  deirOrdinede’Frati  Minori.Tutteco- 
deftepropofizionì  tédevano  ad  eftéder  trop- 
po la  podeftà  del  Papaia  diminuire  quella  de* 
Vefcovi,ad  offendere  il  diritto-de’  Curati  . 
Nell’anno  i^.S6. Giovanni  Marcammo  dclFOr- 
if'rnede’  Frati  Minori  offervan  ti,  avendoe- 
iprefie  in  un  Sermone  moltepropofizioni  ec- 
cedenti fopra  il  culto  di  S.  Francefco , furo- 
no pa rimete  cenfurate  dalla  Facoltà  di  Teo- 
logia di  Parigi.LofteiTo  anno  Giovanni  Lailier 
Licenziato  in  Teologia  predicò  d’  una  ma- 
niera oppofta  ai  culto  decanti  , al  celibato 
de’  Sacerdoti-,  aidigiuai,  eall*  autorità  del 
Papa  edellaChiefa.  Il  Lailier  fi  volfe  all’Ufi- 
-eial  d i Parigi  ; fa  afloluto a condizione  che 
avrebbe rivocate  le propofizionì  troppo  ar- 
dite da  lui  pronunziate  . Nonoftantela  fua 
TÌtrattazfone,la  Facoltà  ricusò  di  dargli  la 
Laurea  Dottorale;  e come  il  Vefcovo  di  Pa- 
rigi voleva  obbligaTla  a concedergliela,  fi  ap- 
pellò al  Papalnnocenzio  Vili,  cne  confer- 
mò la  fua  fentenza  . El  la  prole  rifl  e par  ime  li- 
te gli  Scritti  e ie  maflimedi  Magia  , edi  A- 
flrologia giudteiaria  nell’  anno  1 489.  e nell* 
•anno  1 4;^.Con dannò  nell’anno 1497  .mol  te 
* - prò- 
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propofizioni  di  un  Domenicano  nomato 
Giovanni  Marcel  « contro  le  prerogative 
della  Vergine , frali  altre  contro  la  fua  Con- 
cezione eia  fua  Abitazione.  L’anno feguen- 
tecenfurò  molte  propofizioni  ardite  di  Gu*. 
vanni  V itrier  Frate  Minore  , (òpra  i voti  di 
Religione, fopra  le  Indulgenze,  (opra  il  cul- 
to della  Vergine  e de’ San  ti  , e molte  altre 
propofizioni  eccedenti  Condannòparimen- 
te  gli  errori  di  Matteo  Grabon.*  foptala  po- 
vertà di  coloroche  non  fon  Religiofi,ei  va- 
neggiamenti di  Agallino  di  Roma  dell’  Or- 
dine de’  Frati  Romiti  di  S.  Agoftino , fopra/ 
i’union  della  Natnra  umana  in  Gefucrifto 
; colla  Natura  Divina  ,da  quello  Religiofoe- 
(preflacon  termini  il  giufio  eccedenti* 

l VII. 

[•  • 

5 De*  Concili  provinciali  tenuti  in 
J qucfto  Secolo - 

!{  D.T7 1 fti gran numerali Concili  provin- 

V ciafiin  quello  fecolo? 

I R.  Ne  furono  tenuti  in  pochiffimonume- 
ro,e(IendolaChiefa  da  (etimi  di  vila,  e nella 
speranza  de’Concilj  generali  occupata.  I piu 
; riguardevoli,  fimo  il  Conciliodi  Oxford  del- 
l’anno 1 408.  lotto  Tommafo  Arondel  Arci.» 
velcovodiCantorberì  , con tro gli  errori  dr 
Viclefò  : quello  di-  Bertrando  Arcivefcovo 
di  Strasburgo , Legato  del  la  Santa  Sede , te- 
nuto in  quella  citrìr  nell’anno  14.10.  nel  qua- 
le fecetrenta  regolamenti  per  r iftruzione 
del  Clero  di  Alemagna  ?:  quello  di  Colonia 
de  U’a nno  141 3. lotto  Teodorico  Arcivefco- 


ài%  la  Stori*  dell*  Òhit/a  # 
vo  di  Colonia  die  fece  undici  articoli.L  uld 

d ifuonar  le  campane  ogni  matti  nae’l  vener- 
dì a mezzogiorno,  per  eccitare  1 Fedeli  a di- 
re nello  fteflo  tempo  certe  orazioni,  vi  eap- 
provato,  e vi  fono  aggiuntedelle  Indulgen- 
ze.L’anrto  14 19-  Giovanni  Nanton  Arcive- 
fcovo  di  Sens , tenne  un  Concilio  in  Parigi  » 
nel  quale  pubblicò  quaranta  articoli  di  rego; 
lamenti  fpettariti  agli  obblighi  e ai  coitumi 

degli  Eccleffaftici,  de’Monaci  ede’Canomci 
Regolari, e allediipenle  delle  pubblicazioni 
de’matrimonj,  delle  qua  ilono  da  efio  vieta- 
tele troppo  agevoli  concefiìoni.  Lo  nello  an- 
no il  Cardinal  di  Foia  , Legato  della  Santa 
Sede  , tenne  un  Concilio  della  Provincia 


gli  ornamenti  ucnc  ^ * - - —y 

raaelìramento  della  Gioventù  , (opra  le 
qualità  dc’Beneficiati,  loprai  diritti  de  V e* 
fcovi  e delle  Chiefe.  Abbiamo  quaranta  arti- 
coli di coftituzioni  di  un Coocilio  tenuto  in 
Roanol’anno  r445.checontengonode  bel- 
li regokmen ti fopra  1 Ecclefiaftica  dilciplir 
na.Ve  n’èuno  contro  lafuperftizione  di  co- 
loro che  danno  nomi  particolari  a certe  Im- 
magini della  Vergine,  come  Kojlr a Signora  dt 
Ricuperazione,  Hojtra  Signora  di  Vieta,  di  Conjo- 
l azione, ài  Graziente  perchè  ciò  dava  luogo  di 
credere  che  fi  ritrovaflè  maggior  virtù  in 

unalmmaginechenell’altra.L’Arciveicovo 

di  Tursi  Giovanni  Bernardo  ) ne  tenneuno 
io  Angers  l’anno  1448*  nel  quale  fecedici- 
fette  articoli  di  regolamenti  loprail  tempo 
dell’Ordinazione’,  della  Predicazione,  dei 
•Diritto  di  vifita,ec.l  Matrimonj  clandeltini 
-vifonorondannati , e vi  è vietato  il  portare 
elle  Reliquie  de’  Santi  per  guadagnar  da- 
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najo.L’anno  14 56.  Giovanni  Giovenale  de- 
gli Orfini  Arcivefcovo,. di  Rems  tenne  un 
Conciliode’  Vefcovidi  Tua  Provinciain  So- 
iflon,toel  quale  ricevette,  pubbl  icò, e ordinò 
l’efecuzionede’regolamenti  del  Conciliò  in 
Bafilea , confermati  nell’Adunanza  di'  Bur- 
ges . AlfonfoCariglio  Arcivefcovo  di  Tole- 
do tenne  un  Concilio  l’anno  1473. nel  Borgo 
di  Aranda  ; vi  rinnovò  la  legge  di  tenere  dei 
‘ Sinodi  provinciali  ovvero diocefani  ogni  an- 
no; vi  fece  dei  regolamenti  fopra  le  obbliga- 
zioni,foprai  coftumi, e fopra  gi’abiti  de’Che- 
rici, fopra l’oflervanza  delle  Domeniche  e 
delle  Fefte/opra  il  tempo  della  celebrazione 
de’Matrimonj , contro  i Matrimonjclande- 
Bini, contro  le  commedie, contro  i duelli  ec. 
In  fine  l’anno  1485.  Trillano  di  Salazar  Ar- 
civefcovo di  Sens  adunò  un  Sinodo  in  Sens  , 
nel  qualeconfermò  i regolamenti  fatti  in  un 
altro  Sinodo  tenuto  venticinque  anni  prima 
da  Lodovico  di  Melun,  Arcivefcovo  di  Sens, 
(oprala  celebrazione dell’Uficiodivino,  fo- 
pra la  riforma  del  Clero, fopra  le  obbl  igazio- 
ni  de’Prelati,  fopra  gli  abitie  i coftumi  degli 
Ecclefiaftiei- fopra  la  riforma  de’Re)igiofi,e 
fopra  gli  obblighi  de’ Laici  vertala  Chieia  : 
cioè, fopra  la  celebrazion  del  ie  Fede,  fopra  il 
pagar  le  decime, fopra  i Matrimoni,  fopra  gli 
ornamenti  Ecclefiaftici,  ec«  Quelli  regola- 
menti fono  tratti  da’Concilj  di  Bafilea, di  La- 
terano  , dalla  Prammatica Sanzione?  dalle 
Pecretaji,e  da  altri  provinciali  Concili . 
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Degli'  tutori  Eccleftaftici  che  fio- 
rirono, in  Occid  nte  nel  foco 
, v lo  decimoquinto .. 

• « » . ' * • i * ■ 

n.T7  lorirono  in  quello  fecolo  le  feienze 
1/  dellaChiefa? 

R.  La  buona  Teologia  fondata  (opra  la 
Scrittura  e fopra  la  Tradizione  , comin- 
ciò in  quello  (eco  o ad  efsere  coltivata  da* 
più  dotti  Teologi  , i quali  fi  applicarono  a 
quiftioni  utili  di  dottrina  e di  morale  » e le 
t ra  t tarono  d’una  man  iera  eh  i a ra  Xoda,  e 1 ibe- 
rada*tennini  efeuri  edallequiltioni  (pinole 
s della  fcolaftica  . Pietro  Daiily  , Giovanni 
Gerfone,e  Niccolò  Clemangis  ne  moftraron 
l*efempio.Nelle  con  tele  della  Chiefa  Latina 
co’Grecijecontroi  Viclefilli, e gli  Urtiti, eb- 

befiricorfo alla  Sacra  Scrittura  e alla  Tra- 
dizione della  Chiefa  per  combattere  contro 
d i effì,  il  che  d i ede  1 uogo  a’  Con t ro verfifti  d i 
ftudiareglifcrittide’  Padri  Grecie  Latini 
nelle  loro  forgenti  . Vi  furono  anche  delle 
Perfone  dotte  nelle  Lingue  Ebraica  e Gre- 
ca,come  Paolo  di  Burgos,  Girolamo  di  San- 
tafede,  A ntonio  Lebrixa  che  fi  applicarono  a 
{piegare  il  fento  letterale  della  Scrittura 
Sacra  , e a rifolvere  le  difficoltà  princi- 
pali , che  potevano  effer  formate  foprà  i 
pafiì  più  olcuri  . Si  travagliò  ancora  con 
tutta  forza  alla  riforma  de’  collumie  del* 
la  d ifcipl ina  della  Chiefa  , e molti  Au- 
tori fi  iegnalarono  nell’  efpcrre al  pubbli- 
co dell'  Opere  eccellenti  fu  quello  foggetto, 
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ne*  quali  riprendevano  liberamente  gli  abu- 
fr>e  modravano  i ueceflarj rimedj.l  Dottori 
di  Legge  Canonica  che  non  fi  attaccarono 
piu  tanto  fervilmente  al  Decreto  e alle  De- 
cr?ta^  » cominciarono  a leggere  i Canoni 
o tiginali,e  ad  ammaedrarfi  nell'antica  dilci- 
phna  . La  fpi ritualità  fu  portata  fino  al  pili 
altogrado,  edaalcunianchefino  ad  eccelli 
che  non  possono  tollerarli.  Non  ebbe  quello 
fecoloalcuno  dorico  , cha  polla  dirli  perfet- 
to, ma  bensì  molti  mediocri,  de’quali  è fop- 
portabtle  lodile.  Vi  furono  tuttavia  molti 
Autori  che  hanno  ferie to  fopra  certi  argo- 
menti con  tutta  reloquenza,ecolla  pofiìbile 
Clemizióne:  ma  l’eloquenza  dei  pulpito  non 
ebbe  la  forte  d’efsere  sì  predo  ridabilita  t 
tuttociòchepuòuiirfi  in  onorde'Predicato- 
ri  di  quello  fecole  , èche  fra  molti,  ilenti- 
meati  de’  quali  fono  badi , puerili  e indegni 
di  portar  il  nome  della  Parola  di  Dio  r ve  ne 
iono^akuoi- che  hanno  elpoda  una  morale 
alsai  loda  e degli  ammaedtumenci  di  molta 
utilità;ma  fenza  nobiltà  e privi  affatto  di  elo* 


ella  Poefw  fiorì  fui  fine  del  fecolo,  il  quale 
c^lp'mminidratiinquedogeneredimabi- 
lilfemi  fcrittori . Eccoin  generale Pidea  che 
può  formarli  degli  Autori  del  fecolo  de- 
cinroquinto.  * w i1  ..  ..  4 

D.  Non  mene  direte  coffa  alcuna  in  parti- 
colare? . - : . , 

R.Non  pofso  dirvi  i nomi, e farvi  menato- 
ne  dell  Opere  di  ruttigli  Autoriche  ’n  que- 

(in  . - • v r.  li  1 


farò  il  carattere  in  poche  parole. 


L a,  Stori*  della  Chiefa . 

* 11  primo  è Pietro  Datlly , nato  in  Compie- 
gne  l’anno'i'^  Jo.d’una  faraiglia-alsai  ofcura , 
ti  quale  s’innalzò  col  Tuo  mento  alla  dignità 
di  CardinaLe-Portoflì  afsai  giovane  per  fare  i 
fuoiftudjin  Parigi  , fu  ricevuto  nel  Colle  - 
oiodiNavarra  * epodo  nel  numero  de  CoU 
Tégiati  nell’  anno  137».  Cominciò da  quel 
punto  a far  fi  conofcere  cofuoifcrittidifi- 
Lfofia  , ne’  quali  ieguì  i principi  di  Ocamo 
ede’  Nominali . Spiegò  poi  il  Maeftro  delle 
Sentenzeilafua  riputazione  lo  fece  elegge^ 
re, perche  afiìftefse  ad  uh  Sinodo  in  Amiens  % 
nel  quale  fece  un  difcorfo  , benché  non 
folle  per  anche  fe  non  Soddiacono  - Ri- 
cevette la  Laurea  di  Dottore  in  Parigi 
anno  1380.  il  idi  li.  ^Aprile  , e Unno 
leguente  alla  prefenza  del  Duca  diAngiò 
fece  un  dilcorfo  in  nome  dell’  UniverfjT 
tà  , per  moftrare  che  fofse  necefsanc il 
adunare  Uh -.Concilio  generale  per  far 
celsare  lo  fcifroa  . Lo  (teff  anno  fu  fatto 
Canonico  di  Nojon  , e vi  (lette  fino  al-: 
l’anno  1384.  nel  quale  > iichum atonia, 
Parigi  per  efsere  lupenore^de  Collegio 
di  Navarra. \ V’infegnò  la  Teologia  , c (L 
r^Ce  riimardev ole  colle  fue  lezioni  e colle 
fue  prediche  . Dalla  fu»  fcuol»  ufcirono 
Gerlone  , Clemangis.  ed  ^Egidio  de  cam- 
pi, i più  celebri  Teologi  di  que  tempo., 
L’  UpiVerfitàidi Parigi  non  trovò  alcuno 
più  capace  di  ioftenere  la  lua  cauja  contro 
Giovanni  (tf  Montefon  al  tribunale  d i Cle- 
mente VII.  di  quello  Dottore  . Ella  io 
diputò  in  Avignone  , dov  ^egli  dello  trat- 
tò la  caufa  della  Univerfità  con  tanta 
forza  , che  ’l  Papa  e i Cardiali  contea 
marono  la  fé ntenaa  da  lei  pronunziata  * 
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Rifondo  di  ritorno  da  quefta  diputazione  fu 
onorato  l’anno  13 89. di  tre  ragguardevoli 
dignità,  cioè  di  Cancelliere  della  Chiela  e 
dell’Univerfità  di  Parigi , di  Limoliniere,  e 
di  ConfdTore  del  Re  Carlo  VI.L’anno  1 594, 
fu  nominato Teforiere  della  S.  Cappella  di 
Parigi, e inviato  dal  Re  al  Papa  Benedetto 
XI II.  per  trattareconeflolui  della  pace  del - 
laChiefa.  Fu  poi  eletto  f uccelli vamen te  a 
due  Vescovadi , a quello  del  Pui  in  Velai  P 
anno  1395.  e a quello  di  Cambrailaiino  fe- 
dente . Di  quell’  ultimo  prefeilpofleffo,  e 
rinunziòlafua  caricadiCancellieredell’U- 
niverfità  in  favore  di  Giovanni  Qerfone  . 
Impiegò  lefue  diligenze  all’  ellinzion  dello 
fcilmajeaflìllette^l  Concilio  di  Pila  . Infi- 
ne Giovanni  XXIiI.  lo  nominò  Cardinale 
del  titolo  di  S.Grifogono  l’anno  141 1.  Alfi- 
llette  in  quella  qualità  al  Concilio  generai 
diColtanza,  e fu  uno  di  quelli  eh*  ebbe  par- 
te maggiore  in  tutto  quello  vi  fuccedette  . 
Vi  compofe  dei  trattati , e vi  foce  molti  fez- 
moni  {oprale  materie  nel  Concilio  agitate. 
Ritornò  poi  in  Cambrai,  dove  moriranno 
1425.  Ha  compolle  molte  Opere  , e frali* 
afore  alcuni  Trattati  fopra  la  riformadel- 
1*  Chiefa,  e fopra  l’autorità  del  Concilio 
generale. 

Il  Secondo  Aufóre  di  cui  parleremo  , 
anche  del  primo  più  illullre  , è Giova n. 
ni  Carlicr  , fpprannomato  Gerfont  , dal 
nome  d’un  villaggio  della  Diocefi  di  Rems, 
vicino  a Rete!  , nel  quale  nacque  il  di 
14.  di  Dicembre  dell’  anno  1363.  pu  al- 
levato nella  pietà  da  fuo  Padre  nomato 
Arnolfo  , e da  fua  madre  Elifabetta  . 
Portoflì  in  età  di  14.  anni  in  Parigi,  efu 

. Tomo  III.  T ri- 
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ricevuto  nella  ftìzietà  degli  Artidi  del  Co» 
legio  diNavarra.  Dopoavervi  lludiata  l’u- 
manità eia  filofofia,fu  ricevuto  l’anno  i z 8z* 
nella  fozietà de’  Teologi,  e avendo  ftudiato 
per  lo  fpaaio  di  dieci  anni  la  Teologia  lotto 
Pietro  d’A  Iliaco,  ed  Egidio  de’Campi,  pre- 
fe  i gradi  nella  facoltà  di  Teologia  , e ri- 
cevettela Laurea  Dottorale  T anno  1I9U 
Succedette  alquanto  dopo  a Pietro  d*Al- 
liaco  nella  dignità  di  Canonico  e di  Can- 
celliere della  Cfeiefa  e dell’Univerfità  di 
Parigi . L’omicidio  ftìtcedtìto  per  comando 
dèi  Dùca  di  Borgogna  nella  perlohadi  Lo* 
dotììcd  Duca  d i Orleans  Pa  nnó  1 407.  eccitò 
il  zèlo  di  Gerfone  contro  Giovanni  Petit 
Teòlogo,  il  quale àvev^prefo  a giultificar 
quell’azione.  S’impiego  poi  a tutta  forza 
per  P elli  nzion  dello  feifma , tanto  innanzi 
quanto  dppoilConcilio  di  Pifa,eprmcipal- 
mentenel  Concilio  di  Coflanza,  cui  afil- 
flètte  in  qualità  di  Atnbafciadore  del  Re  di 
Francia','  édiDiputatodell’  Univerfità  di 
Paridi  e della  Provincia  di  Sens.  Fu  conli- 
derato  come  uno  der  piò  dotti  Teologi  del 
Concilio  » ed  ebbe  maggior  parte  d’  ogni 
^ltró  in  tutte  le  derilioni:  v’impugnò  con 
forza  l’erroreuiGiovanniPetk,  ed  efsen- 
dofi  con  quello  concitato  lo  fdegno  del  Du- 
ca di  Borgogna,  -nop^bbe 'l’ardimento  di 
ritornare  in  Parigi  , e fu  còftretto  a ri- 
tirarli in  Alemagna  fotto  abito  di  Pel- 
dègrino:  vidimerò  per  qualche  tempo;  ma 
fcnalròente  ritornò  in  Lione  , dove  dimorò 
nèl  Monili  errò  de’ Celefìini , in  cui  era  uh 
fuo fratello,  impiegandoli  ad  infègnar  ad 
alcuni  fanciulli  . Vi  itiorì  l’anno  14 1 9* 
in  età  di  €€ . anni  . Era  (lato  nominato 
* * Cu- 
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Curato  di  S.  Giovanni  in  Greveil  di  29.  di 
Marzo  l’anno  1408.  V’  era  ancora  l’anno 
141  5.  quando  in  una  (edizione  eccitata  in 
Parigi  da’ partigiani  del  Duca  di  Borgogna , 
la  di  lui  caia  fu  (pogliatada*fedizio(ì,ed  egli 
obbligato  a fuggire  nella  Chiefa  di  Noftra 
Signora»  nella  quale  (lette  per  qualche  tem- 
po nafcotto.  <^e(logrand’uomo  ha  compo- 
rto un  grandi  (limo  numero  di  Opere  Teolo- 
giche» e d’ogni  genere.  Si  poflono  dittinguo- 
reia  cinque  ordini . 1.  Le  dogma  tic  he  (opra 
laReligione  e fopralaFede.2.  Quelleche 
appartengono  alla  difciplina.  $.  Le  Morali  e 
ipiricuali  .4.  Quelle  chefonol'opr*  laScrit- 
-tura.  f.Le Opere mefcolate.  In  quell’ or- 
dine fono  (late  diìpofte  nell’  edizion  ultima 
dell’ Opere diGerlbae.  Dopo  il  tempo  di 
S.Bernardo  laChiela  nonha  avuto  Autore 
di  maggior  credito,  di  più  profonda  fcienza 
e di  più  feda  pietà  cheGerfone.  Ne’ Trat- 
tati dogmatici  ftabilì  le  fue  rifoluzioni  (opra 
•principi  certi  tratti  dalla  Scrittura  e dalla 
•ragion  naturale:  (oprala  difciplina  (ì  è ap- 
pigliato alle  Leggi  antiche  e *11’ ufo  della 
Chiefa . Tratta  le  materie  morali  , alle 
volte  dogmaticamente,  alle  volte  d’  una 
maniera  affettiva  e mi  dica . E*  metodico  » 
difcorregiu(lo,e  non  lafcia  cola  alcuna  da 
dire  nelle  materie  eh’ e’ tratta.  Ha  (ottenu- 
ta Popinionedi coloro  che  tengonol’auto- 
rità  del  Concilio  generale  (u perforo  a 
quella  del  Papa,  ed  ha  parlato  con  forza 
in  tutte  le  occafioni  per  la  riforma  del- 
la Chiefa» 

. Niccolò  Clim*neu  , ovvero  di  Glamen^»^ 
nome  di  un  villaggio  della  Diocefi  di 
Scialo!!  (opra  Marna , difeepofo  di  Ger- 
• « , T*  fone 
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fonenei  Collegio  di  ^Javarra,  Rettoredel» 
l’Univerfitàdi  Parigi  nell’ anno  ‘$9?.  è di 
tutcigli  Autori diquefto  fecolo  il  più  elo- 
quente . Scrifle  molte  Lettere foprak>fci l'- 
ina. Benedetto XI li.  lo  fece  chiamare  ap- 
preso di  fe,  edeglidifefecon  forza  il  fuo 
partito.  Fu.creduto Autore  d’ una  lettera 
che  quello  Papa  fcrifle  contro  il  Re  e con- 
tro il  Regno  di  Francia:  di  modo  ch’eflen- 
do  provveduto  d’ un  Canonicato  e della  ca- 
rica di  Teforiere  della  Chiefa  Cattedrale 
di  Nantes,  fu  coftretto  a ritirarli  nel  Monì- 
(teriode’Certofini  della  Fontana  in  Bofco  . 
Compofe  la  maggior  parte  de’fuoi  Trattati 
e delle  fue  lettere  in  quel  la  folitudine.  A- 
vendo  finalmente  ottenu  ta  la  grazia  dal  Re» 
ritornò  in  Langres,  dove  fece  una  lunga 
dimora.  Fu  poi  Cantore  della  Chiefa  di  Ba- 
jeus;  e all’ ultimo  fi  ritirò  fui  fine  della  fua 
vita  nel  Collegio  di  Navarra,dove  morì  Fan* 
no  1440.  Abbiamo  cento  tr€tafette  fue  let- 
tere,  tutte  fcritte  con  molta  eleganza,  epu- 
riti, e ripiene  di  ammaeftramenti  Cristiani, 
morali, e patetici;  di  defcrizioni  di  vizj  e 
di  virtù,  di  trattati  di  ftoria,  di  quifiioni  di 
critica,  di  avvili  falutari  e di  complimenti  . 
Hafatt’  anche  degli  eccellenti  Trattati  Co- 
pra la  corruttela de’coftumi  del  fuo  tempo, 
lopra  la  perdita  ed  il  riftabilimento  della 
giuftizia  , fopra  l’infallibilità  del  Concilio 
generale.  Copra  gli  ifudj  di  Teologia , Copra 
il  mal  ufo  tatto  dagli  uomini  dei  doni  di 
Dio,  fopra  i vantaggj  della  folitudine.  Copra 
il  buon  ufodeile  avvertiti,  contro  lo  fiabili- 
mento  di  nuove  Felle  » e contro  la  fimonia 
de’  Prelati. 

A quelli  tre  fàraofi  Autori  fi  può  ag- 
...  - g»u- 


XV.  Secolo.  4$7  : 

snuznere  Gerardo  Machezio  Veicoyodi  Ca- 
SS  come  pure  Giovami  Cmaco/a»  Vefco- 
vod;G°inevra , ufciti  parimente  dal  Colle- 

**' r tubUcern  ci  ha  parimentefommini- 
flrhidei Dottòriche hanno .lenito  contro 
gli  abuf.  del  loro  tempo  , e fopra  *» 

A -Ila  Chiefa  : come  Vaolo  Lingue , che  com 

btvZt ^chéfcriffenel(a„no.40*.«» 
Trattato  della  riforma  della  Chiafa  , ad 
■danza  di  Roberto  Cardinal  Vefcovo  diSa- 
lisberì  in  Alemagna.  Teodorico  di  Ktem  che  ha 

frittala  Storia  dello  Scifma , non  ha  parla- 
i jkprtà . Girolamo  di  Santa  Tede 
toconm  rPOCOnvertito,prefe  a con- 

SpagnuoloiEbreoconve  tori  che 

> eaclifcoprÌttV 

loroerrori  e del  Talmud,  vancgg.arnent.- 

^°**di  Rurao^  enfine  Patriarca  di  Aquileia» 
nello  fteffo  tempo  utilmente  fo- 
^a^Bibbif:  |endo  delle  aggiunte  all. 

nato  in  Valenua  in  lf- 
_ dell’Ordine de’Frati  Predicatorufa- 

mofoner  la  fantità  di  tua  vita  epe;  li  fuoi 

t*1?  A dato  eccellente  ne  libri  di  pietà. 

To'mma/oyMtn/e,  ovvero  di  r»Um  .vili ajij 
lenti  Controverfifti . Compofe  “"??  * 

vici 

hU{*  Colica  . s. 
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dir  Siena  , dell’Ordine  de’  Frati  Minori  , fu 
uno  de’  più  zelan  ti  Predicatori  del  Tuo  tem- 
po. Si  concitò  molti  nemici  colle  lue  Pre- 
diche, le  quali  furono  accufate  appreflo  il 
Papa  Martino  V.  ma  fu  rimandato  attoluto 
con  permiflìonedi  continuare  nel  luo  mini- 
fterio.  Iluoi Sermoni  non  fono  d’uno  ftile 
molto  elevato,  ma  contengono  una  morale 
foda  e affai  bene  particolari  zzata  Non  è ca- 
duto ne’ falfi  periferie  nelle  fanciullaggini 
della  maggior  parte  de’ Predicatori  del  fuo 
tempo.  Fra  tutti  gli  Autori  di  quello  Seco-* 
lo  non.  trovafene  alcuno  che  abbia  compo- 
flo un  maggior  numero  d’opere  di  Alfonft 
Toftato.  Dopo  aver  terminati  i fuoi  ftudj 
nell’Univerfitàdi  Salamanca  in  età  di 
anni»  aveva  fato  un  sì  gran  progretto  nelle 
Scienze,  che  fu  in  illato  d 'inferi  ari  e,  e lo 
fece  m quell’età.  A flìftette al  Concilio  di. 
Bàfilea  fu  fatto  poi  Velcovo  d’Avila  , e 
innalzato  alle  prime  cariche  del  Regno  di 
Spagna.  Morì  l’anno  1454. in  età  di 40.  an- 
i>ì.  S’erarefodottointuttele  Scienze  , e 
ha  comporti  dei  lunghi  Comentarj  Copra  la 
Scrittura,  varie  Operette  di  Morale  e di 
Difciplina . S. Lorenzo  Giuftinrano , Patriarca 
dì  Venezia,  è riguardevole  per  un  gran  nu- 
mero d’opere  di  pietà.  S.  Giovanni  di  Capi- 
firano  y Dilcepolo  d i S.  Bernardino  da  Siena» 
è più  celebre  per  le  fue  fpedizioiri  che  per  li 
fooi  fcritti.  S’era  fatto  capo  d’una  Crocia- 
ta contro  i Fraticelli  e gii  Uditi , e andò  in 
perdona  alla  tella  delle  truppe  che  guerreg- 
giavano contro  i Boemmi.  Soccorfe  con 
cent  ornila  combattenti  la  città  di  Belgrado 
attediata  da’ Turchi.  L’ impiego  marzia- 
le non  gli  hi  impedito  il  comporre  vari 
* V ,Trat- 
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Trattati  di  Legge  e di  Morale.  FrarCritici 
ce  ccellente  Lorenzo  Vallo  , Canonico  della 
Chiefa  diS.  Giovanni  in  Laterano,  nelle 
Lingue  e nelle  belle  Lettere  erudito . Hà 
fatte  delle  Annotazioni  fqprailnuovoTe- 
ftamentoe  un  Trattato  Critico  lopra  la  ìup- 
pofizion  della  donazione  di  Coftantino,uta 
Trattato  del  Libero  Arbitrio*  e un  Dii- 
corfo  dell’  Eiicariftia . Morì  in  Romal  an- 

So  145  $.  Fragli  Storici  che  fiorirono  in  que- 
oSecolo,  Biondo  Flavio  può  edere  diftintaa 
cagione  delle  fue  tre  Decadi  della  Storia 
dell’  Imperio  di  Occidente  dall’  anno4-io*fi- 
no'air  anno  44°*  Ambrogio  y foprannomato 
Camallo  le/e , dal  nome  del  iuoOrdine  ,Dil«f- 
cepolodiGrilolora,  è dato  uno  che  meglio 
d’ogni  altroha  poueduta  la  lingua  Greca. 
Fiorì  lotto  il  Pontificato  di  Eugenio  I V . e 1 lx 
fatto  Generale  dell’  Ordine  Camaldolele 
nell’anno  1431- E&li quelloche 
cilio  di  Firenze  fiele  la  Forinola  d Unione* 
Morì  nel  ritorno  da  quel  Concìlio  nell  an- 
no 1 43  9. Ha  tradotte  granquantitàd’Opere 
de’  Padri  Greci.  La  Somma  Storica  di  S.  An- 
tonio A.rciveico\o  di  Firenze,  dal  principio 
del  Mondo  fino  all’anno  1459*  non  ? che  una 
compilazione  tratta  da  molti  Storki,  len- 
za grande  fcelta  , Zionardo  Bruni  , detto 
Aretino  , e Giambattifia  Poggio  bell’  ingegni 
del  loro  tempo,  benché  applicati  partico- 
larmente ad  opere  di  belle  Lettere , ne  han- 
no compofio  alcune  che  hanno  rapporto  al- 
la Religione,  cornei!  Trattato  dell’Are- 
tino contro  gl’  Ipocriti , la  defcrizione del- 
la morte  di  Girolamo  di  Praga,  alcune  O- 
razioni  Funebri , quattro  Libri  della  va* 
nità  della  Fortuna,  un  dilcorfo  dell’  au* 

T 4 to- 
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torità  del  Pai» , un  Opera fopra  la  Nobiltà, 
e un  altra  fopra  la  Miferia  umana , comporte 
«al  Poggio . Niccolo  di Cufa  difefe  prima  di  ef- 
iere  Cardinale  l’autorità  del  Concilio , co- 
me luperiore  a quella  del  Papa , in  un  Opera 
intitolata:  'Bella  Concordanza  Cattolica  . Ef- 
fendo  poi  pattato  al  partito  di  Eugenio  IV» 
e innalzato  da  Niccolò  V.  nell’anno  144?. 
alla  Dignità  di  Cardinale,  abbracciò  fenti- 
menti  contrarj.  Aveva  molta  erudizione, 
ed  hacompofte  dell’ Opere  molto  dotte  fo- 
pra la  Rei i g i on e Cr i ft i a n a . Todefthi  Si- 

ciliano, volgarmente  chiamato  fanormita- 
no,  perch’ era  Abated’una  Badia  di  S.  Be- 
nedetto in  Palermo,  e poi  Arcivefcovodi 
quella  Città,  è ancora  uno  de’ più  fàmofi 
Canonifti.  Affìftette al  Concilio  di  Bafilea, 
ed  ebbe  gran  parte  a quanto  vi  fu  fatto  con- 
1 tro  il  Pontefice  Eugenio . In  ricompenfa  fu 
nominato  Cardinaleda  Felice V.  Antipapa 
l’anno  1440.  ma  fu  obbligato  dai  comandi 
del  Re  di  Arragona  fuo  Signore  a ritornare 
nel  fuo  Arcivefcovado , dove  mori  di  pefte 
1’  anno  1445.  Ha  comporto  un  Trattato  fo- 
pra il  Concilio  di  Bafilea  contro  il  Papa  Eu- 
genio, e alcuni  rtimatirtìmi  Comentarj  fo- 
pra le  Decretali.  Enea  Silvio,  dell’Ordine 
de’ Domenicani,  della  Famiglia  de’Picco- 
lomini,  artìftette  parimente  al  Concilio  di 
•Bafilea  , e fu  uno  degli  Avverfarj  del  Papa 
Eugenio;  ma  riconobbe  infine  quello  Papa 
in  nome  della  Nazione  Alemanna  . Dopo 
la  morte  di  Eugenio  fu  eletto,  perchè avef. 
fecura  del  Conclave,  ed  avendo  eiercita- 
ta  quella  fonzione  fu  fatto  Arcivefcovo  di 
Siena . Accompagnò  1*  anno  1452.  1’  Im- 
perador  F ederico  a Roma , e fu  nomina- 
. ''  to 
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to  Legato  in  Boemmiae’n  -Aulirla.  Eflen- 
do  in  fine  inviato  nell’anno  1456.  dall’Im- 
perador  in  Italia  per  trattare  col  Papa  Cal- 
lido III.  della  guerra  contro  i Turchi, fu  no- 
minato Cardinale,  e all’  ultimoeletto  Papa 
il  di  19.  d’Agofto  dell’ anno  1458.  lotto  no- 
me di  Pioli,  fecefubitouna  Bolla  collaqua- 
le ritrattoli]  di  quanto  aveva  altre  volte 
fcr  it  to  in  favor  del  Concilio , e fece  una  pro- 
ibizione di  appel larfi  a quel  Tribunale . Mo- 
rì in  Ancona  il  dì  14.  di  Agodo  l’anno  1464. , 
Ha  fatta  una  Storia  di  quanto  avvenne  nel 
Concilio  diBafilea  dopo  la  fofpenfione  di 
Eugenio  fino  alla  elezion  di  Felice , la  Storia 
de’  Boemmi , e un  Ridretto  delle  Decadi  di 
Biondo  Flavio.  Compofe  anche  molte  altre 
Opere  di  Politica,  di  Dottrina,  e di  Mora- 
le . Abbiamo  un  famolo  Teologo  dello  dello 
tempo  conosciuto  Cotto  nome  di  Giovanni  di 
Torrecremata  , dal  nomedel  luogo  del  fuo 
micimento,  detto  in  linguaggio  Spagnuolo 
Torquemado  nella  DiocefidiPalenza  : era 
dell’  Ordine  di S.  Domenico,  eDottordi 
Parigi,  doveprofefsòlaTeologia  elaLeg- 

feCanonica . Eflendo ritornato  in  Ifpagna, 
u chiamato  nell’anno  i4^i.dal  Papa  Eu- 
genio e inviato  al  Concilio  diBafilea  , do- 
ve combattè  controgli  Uditi,  e fodenne 
gagliardamente  il  partito  del  Papa  . Fu 
chiamato  al  Concilio  di  Firenze,  e fu  uno 
di  quelli  eh’  entragno  in  difputa  con  Mar- 
co di  Efefo . Fu  nomato  in  ricompenfa  Car- 
dinale  l’anno  1439.  e inviato  Legato  in 
Francia  , dove  precedette  al  Concilio  di 
Burges.  Dopodi  edere  dato  impiegato  in 
molte  Legazioni  fu  nominato  l’anno  1450. 
ad  un  Velcovato  in  Galizia,  poia  quello  di 

T S Al- 
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Albano,  che  da  erto  fu  permutato  nelTannd 
1 4^4.con  quello  di  Sabi  na.  E’  m orto  il  dì  z S. 
di  Set tembre  Tanno  1 468 .Ha cortipofte mol • 
teOpere di  Legge  e di  Teologia,  e alcuni 
trattatidi  pietà  . Egidio  Cari ter  Dottoredi 
Parigi , è parimente  uno  de’  Teologi  che  af- 
ftftetteroal  Concili©  di  Bàfilea  : fu  Tuno  de* 
Diputati inviati  ai  Boemmi  : virteartàilun- 
gorempo,  edèmortoDecanodella  Facol- 
tà di  Teologia  di  Parigi  nell’anno  1472.  Hi* 
comporto  quantità  d’ Opere  fopra  vari  punti 
di  Ecclefiaftica  Difciplina . Gregorio  di  Einu 
bwgo Dottore  di  Legge , fu  uno  de’più  ar- 
denti Avverfarj  del  Papa , efcrifle  un  Trat- 
tato contro'la  Podertà  temporale  de’Papi 
fopra  i Principi . La  Congregazione  de*  Ca  - 
nonici Regolari  dj  Gerardo  il  Grande  pro- 
durti in  quello  Secolo  molti  Soggetti  d*  una 
vita elemplare  ed’una  pietà  diftinta.  Que- 
gli il  di  cui  nome  è più  famofo , è Tomma/odi 
X empis , ovverodiKri»p*»,  Città  nella  Dio- 
cefrdi  Colonia , luogo  del  fuo  nafci mento  . 
Egli  copiò  t Libri  della  Bibbia , quantità  dr 
Opere  Spirituali , e fi  riempì  di  tal  maniera 
delle  maflìme  e delle  veritàcontenute  ne' 
libri  da  le  copiati,  che  fipole  in  irtato  dr 
comporre  egli  fterto  buoniffime  Opere  di 
pietà.  Virte7o.anniy  e-non  è morto  che  T 
anno  1471.  L opinion  più  comune  vuole  eh* 
e’  fia  VA  utore  del  Libro  dell’  Imitazione  di 
Gefucrirto,  che  fu  anche  attribuito  a S.  Ber- 
nardo^ a Ludolfo  ,aGerfooe,eadun  Abate 
Benedettino , nomato  Geflen . 

* D.  Chepenfatedelladiiputacfiecon  tan- 
to calore  ne  fu  agitata  tra  i Benedettinie  i 
Canonici  Regolari? 

R.  E’  cofa  certa  che^uelT  Opera  non  èdr 
• - - S. 
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S.  Bernardo  ; e non  è verifimilein  conto  al* 
cunoche  fia  ai  Ludolfo  Certofino  : Ella  ve» 
defi  in  molti  manofcritticoi  nome  di  Tom- 
maSodi  Kempis , ma  nella  prima  edizione 
dell’  anno  r 441 . il  di  lui  nome  non  vi  è polta 
che’n  qualità  di  Copi  fta  del  Libro,  e pre- 
tendefi  che  vi  fieno  de’  Manofcritti  più  anti- 
chi di  Tommaio  , ne’ quali  ritrovali  quella* 
Libro.  Lodile  è affai  conforme  alle  altre  O- 
peredi  pietà  di  Tommafo  di  Kempis:  tut-, 
tavia  mentre  ancora  viveva  Tommafo  di 
Kempis  è fiato  attribuito  a S.  Bernardo  e a 
G ertone . Quelli  è quello  che  n’  era  più  co- 
munemente riconofciuto  per  Autore,  ne* 
Secoli  decimoquinto  edecimofefto . Si  Sco- 
prirono poi  in  Italia  alcuni  Manofcritti,  ne* 
quali  egli  è attribuito  ad  un  certo  Ger/en  ov- 
vero GejTen , cui  vien  data  la  qualitàdi  Aba- 
te. Può  efiere  che  quello  fia  il  nome  dì 
Gerfone , d i cui  fia  fiato  fatto  Gerfen,  e poi 
Geffen.  Due  cote  però  fanno  che  fi  duri  fa- 
tica a credere  che  ’l  Libro  fia  di  Gerfone , 1* 
una  che  l’Autore  fi  attribuire  la  qualità  di 
Monaco,  l’altra  che  lo  ftiledi  quell’opera 
èaffai  diverfo da  quello  del  Cancellier  di' 
Parigi . Tuttociòfache  fia  difficile  il  deci- 
dereaqual  dei  tre  il  Libro  appartenga.  Bi- 
fognalafciare  Tommafo  di  Kempis  nel  pofc 
fello  in  cui  è , fenza  però  pronunziare  defini- 
tivamente in  luo favore.  Lafciamo  dunque?1 
codefia  quifirone  che  non  è molto  utile,  per 
continuare  la  ferie  de’ noftri  Autori.'. 

Dionigi  RicKel  o Richelto  Certofino  , più  co» 
nolciuto fotto quefionome  difua  profeffio- 
ne  che  Sotto  il  proprio  nome,  èfamolo  per 
lo  gran  numero  d’ Opere  che  ha  polle  alla  lu- 
ce « . Entrò  nell’  anno  2 x . di  Sua  età  nell’  Gr* 
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dinede’Certofini , e vi  morì  l’annoi47r. 
inetàdi  69. anni . Quello  Autore  fcriveva 
facilmented’ uno  Itile  femplice  e ripieno  di 
pafTì  delia  Scrittura:  egli  è l'obrio  efavio 
«ella  Spiritualità:  le  Tue  Opere  fonofparfe 
di  maifimedi  irruzioni  falutari . Ha  fcritto 
molto  (opra  la  riforma  della  vita  di  tutti  gli 
•S  tati  della  Chiefa . Arrigo  Arfio  ovvero  di  Herp 
Fiammingo , dell’Ordine  de’  Frati  Minori, 
«molto  più  mifticoneTuoi  fcritti  di  Spiri- 
tualità . Sono  per  parlarvi  di  un  Autore  aun 
altro  carattere . Quelli  è Bartolommeo  ovve- 
* t oBattifix  Platina , Uficiale  della  Camme» 
Appoltolica  fotto  Pio  II.,  decaduto  dalla 
grazia  lotto  Paolo  IL,  pollo  prigione  e attac- 
cato alla  tortura,  ellendo  accu  fato  di  aver 
cofpi  rato  contro  quello  Papa,  e di  aver  lenti- 
menti  ereticali, particolarmente  fopra  l’im- 
mortalità dell’ Anime.  Ebbe  nulladimeno 
lalibertà,efu  riabilito  (otto  il  Pontificato 
di  Siilo  IV.  che  lo  lece  Bibliotecario  del  V a- 
ticano.  Ha  fcritto  con  molta  libertà  le  vite  * 
de’  Papi  da  S.  Pietro  fino  a Siilo  1 V. , e pari- 
mente ha  compollo  molte  Opere  morali  d’ 
smollile  affai  mediocre.  Quegli  che  fra  tut- 
ti gli  Autori  di  quello  Secolo  ebbe  più  elten- 
fìone  di  Scienza  è Giovanni  Pico,  Sovra  no  del- 
ia Mirandola  , nato  l’anno  1 463.  il  qual  eb- 
be un  ingegno  così  (lupendo  che  ’n  età  di  29. 
anni  propole delle  Teli  oQuiflioni  (opra  ogni 
Porta  di  Scienze , le  fparle  per  tutto  il  Mon- 
do, edi  iollenerle  pubblicamente  prefel* 
impegno:  mal’ invidiagli  iuicitò degli  Av- 
yerfarj  , che  accufarono  d’  erefia  alcune 
delle  propofìzioni  eh’  e’  fofleneva  . Il 
Papa  nominò  deiCommeflarj  perefaminar- 
le  ; le  ne  ritrovarono  alcune  lolpette  di  Ere- 

fia . 
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fra.  Pico  fece  per  giuftificarle  un  Apologia. 
11  Papa  non  lafciò  di  vietare  lalettura  delle 
fue  Tefi , e fece  citar  Pico , il  quale  fi  era  ri- 
ti ratoda  Roma  : intanto  non  fu  feguitato 
il  fuo  procelle» , e’IPapa  Alefiandro  VI. gli 
fpediun  brevediafloluzieneildì  1 8.  di  Giu- 
gno dell’  anno  1493.  Pico  fi  applicò  poi  allo 
Audio  della  Sacra  Scrittura,  prefe  a com- 
battere contro  gli  Ebrei  eMaomettani , e a 
confondere  1*  Aftrologiagiudiciaria.Rinun- 
ziò anche  allafovranitàe  diftribuì  tuttele 
fuefacoltà  a’poveri.  Morì  in  Firenzel’an- 
no  «494-  Ha  comporto  oltre  le  fue  Tefi  gran 
quantità  di  dottiflìmifcritti  foprala  Reli- 
gione. Suo  Nipote  Gianfrance/co  Pico  della 
Mirandola , ha  ieguite  le  veftigie  del  fuo  Zio, 
ed  ha  lafciate  molte  beli5  Opere . MarfilioFi - 
duo  F iorentino,  Canon  ico  aellaChiefa  Cat- 
tedraledi  Firenze , è anche  unodegli  uomi- 
ni dotti  diquerto  Secolo:  vide  daFilofofo 
ne’fuoi  primi  anni;  ma  eflendo  fiato  con- 
vertito dlGirolamo Savonarola,  menò  una 
vita  Crirtianail  rimanente  de’  giorni  fuoi, 
e morì  in  Coreggio  vicino  a Firenze  1*  anno 
1 499.  in  età  di  66.  anni . Ha  comporto  un  ec 
celiente  Trattato  della  Religione  Crirtiana 
e della  pietà  della  Fede,  diretto  aLoren- 
zode’  Medici;  diciotto  Libri  dell’ immor- 
talità dell’Anima  edella  felicità  eterna; 
un  Contentano  fopra  la  Pirtola  di S.  Paolo 
ai  Romani,  efeiDifcorfi  fopra  alcuni  pun- 
ti importanti  di  Morale.  Giovanni  Trittmio , 
eletto  Abate  della  Badia  di  Spaneim  del-- 
l’Ordine  diS.  Benedetto  nell’  anno  143#. 
era  ancora  un  ingegno  di  vada  erudizio- 
ne, Filofofo,  Matematico,  Poeta, Stori- 
ci» e Teologo,  dotto  nelle  lingue  Ebrai- 
ca, 
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ea,  Greca,  eLatina.  Ha  comporto  un  gra ir 
numerod’  opere  di  Teologìa , di  Storia,  di 
Morale  e di  Filofofia-,  Girolamo  Savonarola? 
non  ne  ha  fatte  d’ altro  gen  ere  in  minor  n u- 
merò.  Eraufcico  dauna  Famiglia  illuilre 
di  Padova,  e nacque  in  Ferrara lidi  x\.  di 
Ottobre  L’anno  1452.  Entrò  l’anno  1474V 
nell’ Ordine  di  S.  Domenico,  e fi  refe  famo- 
{©  per  le  fue  frequenti  efervorofe  predica- 
zioni', che  gli  acquetarono  tanto  eredita 
nella  città  di  Firenze,  chela  governò  per  la 
Ipazio  diquattr’  anni , come  Ce  ne  folle  fla- 
to il  Covrano,  finattantochè  ifuoi  nemici 
avendolo  tratto  a viva  forza  del  fuo  Monifte- 
rio  l’anaoi498  . lo  pofero  prigione  , e lo  fe* 
cero  condannaread  edere  bruciato . Abbia- 
mo moltefue  opere  di  Morale  e di  Spiritua- 
lità, pienedi  forza  edi  unzione.  Vi  parla  li- 
beramente contro;, i vizj  ev’infegna  la  più 
pura  e la  piùfublime  Morale.  Elio  Antoni o> 
Lebriffa,.  conolciuto Cotto  nomedel  Lebrif - 
ftnfe's. pagnuolopon  cede  ad  alcuno  del  fuo- 
tempo  in  bellezza  d’ ingegno  e ’n  feienza  in. 
ogni  genere.  Nacque  l’anno  i444.nel  villag. 
gio  di  Lebri;ca , fiutato  Cotto  il  Guadalqui- 
vir. Dopo  aver  fatti  ifuoi  fludj  in  Salaman- 
ca , viaggiò  verfol’  I talia , di  dove  fu  richia- 
mato da  Guglielmo  Fonfeca  Arcivefcovodr 
Siviglia . Stabili  lo  Studio  delle  belle  Lette-' 
re  e delle  Scienze  in  Ifpagna  celle fue  pub-/ 
bliche  Lezioni . Dopo  la  morte  di  queft’Ar-  • 
civefcovolafciÒSiviglia  per  andare  in  Sala- 
manca , dove  fu  onorato  con  duéCattedre 
l’una  di  Gramatica,  L’altra  di  Poefia . Ebbe 
a combatt  ere  contro  gli  Scolaflici  che  lo  ac- 
Gufarono  di  favorirete  novità,  efiritirò  F 
anno  1488,  nella  Cala  di  Giovanni  dista-* 
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nica  Gran  Maflrodell’  Ordine  di  Alcantara;; 
ma  fu  ben  predo  richiamato  in  Salamanca 
per  occupa  rfi  nella  prima  Cattedra  dell’ U- 
niverfiti  . tl  Re  Ferdinando  avendo  cono- 
friutoil  fuo  merito  lo  fece  venire  in  Cortei* 
annorjcn.  per  fervirfene  a feri  vere  la  fua 
Storia,  e’ICàfdinalXimenesT'  impiegò  ad 
affaticarli  nell’edizione  della  Bibbia  Poli- 
glotta. Quello  Cardinale  gli  diede  poi  la  di- 
rezione dell’  Univerfità  di  Alcali  di  Ena- 
rez,  doveil  lebrilìenfètnorìildì  ir.  di  Lu-; 
glio  l’anno  1523.  in  elidi  77.  anni.  L’Ope- 
ra fua  principaledi  Teologia  è un  Trattato 
di  Critica  per  ifpiegare  cinquanta  pailì  diffi- 
cili'della  Bibbia,  intitolato  Cinejuantìna 
Quell’opera  è ripiena  di  molta  erudizione 
di  perquifizioni  .Non  vi  parlerò  di  molti  ap 
tri  Teologi,  Storici;  Predicatori,  Milìici 
che’n  quello  Secolo  hanno  fcritto  . Degli’ 
Scolallici  , non  farò  menzione  che  di  Gabrie- 
le Bitl , il  di  cui  Comentariofopra  il  Maellro 
delle  Sentenze  è’n  fommallima.  Era  delf 
paefe  degli  Svizzeri*  ovvero  fecondo  altri 
diSpira.  Entrò  nell’Ordine  de’ Canonici* 
Regolari  di  Deventer  : fu  Pfofeffore  nell’ 
univerfità  di  Zurigo,  fondata  l’anno  1477* 
daEberarjdoDucadi  Virtemberga,  che  vi 
fece  venire  il  Biel  per  infegnarvi  la  Filofofia 
eia  Teologia,  ri  Biel  vifiorl  fino  all’anno 
1494,  e*  poco  dopo  mori’.  M. 

* • • »...  , i 
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• A .«  . 

^Autori  che  fiorirono  in  Grecia 
nel  Secolo  Decimoguiìito . 

D.TJ  Slendo  allora  1*  Imperio  Greco  nella 
XI-4  fua  declinazione  , non  farà  lenza 
dubbio  flato  fecondo  di  Teologi  di  gran 
Dottrina . . ■ 

R.  V’  ingannate.Ha  fom  min  idrato  fino  al- 
la  fua  rovina  intera  una  quantità  di  Perfone 
che  fi  fono  applicate  allo  Audio  dell’  elo- 
quenza , della  Filolofia , e della  Teologia  . 
Le difpute  ch’ebbero  coi  Latini  gli  hanno 
obbligati  a ftudiarele  materie  eh’ erano  il 
foggetto  de’loro  contratti,  e a leggere  gli 
antichi  Autori.  . ~ 

Simeone  Arcivefcovo  diTeflalonica  fiori 
nel  principio  di  quello  Secolo, e fi  refe  eguale 
niente  riguardevole  per  la  fua  virtù  che  per 
la  fua  dottrina . L’ Opera  fua  principale  è un 
trattato  della  L,i  tur  èia.  6 iu]tpte  Brtennio  di 
Gottantinopoli  fiori  lotto  l’Imperio  di  Ero- 
manuele  Paleologoal  tempo  del  Patriarca 
Giufeppe , e faceva  la  fonzion  di  Predicato- 
re . Ha  falciati  diciotto  difeorfi  fopra  la  Tri-, 
nità  contro  il  fentimentode’  Latini  fopra  la 
Proceflìone  dello  Spirito  Santo  . Mac  trio 
’ Macrejio , Monaeode)  Monte  Ato,  unaltro 
Macario  Arcivefcovo d i Ancir*  > e Niccolo  So - 
l erigi  a e Demetrio  Gri/oUra  iCriÓero  nello  Aef- 
fo  tempo  fopra  lo  fletto  foggetto  contro  i La» 
tini . 

Le  conferenze  de’  Greci  e de’  Latini 
1 nel 
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#el  Concilio  di  Firenze  fecero  comparire  la 
capacità  e l’eloquenza  de’Greci  più  dotti , e 
diedero  luogo  a molte  fcritture.  Alcuni  tra 
loro  abbracciarono  finceramente  1’  unione 
Coi  Latini,  eglialtriperlocontrario  reca- 
rono ne’lorfentimenti  . Fra  gli  ultimi  il  più 
riguardevole  è Marco  Eugenico , Arcivefcovo 
dEfelo,  che  parlò  in  favore  de’  Greci  nel 
Concilio  tenuto  in  Firenze.  Scrifie  dopo  il 
Concilio  una  Lettera  circolare  contro  lo  » 
dello  Concilio  . E Giovanni  fuo  Fratello 
compofe  una  Scrittura  contro  1’  unione  . 
Giorgio  Germiftio  Plethon  , celebre  Filolofo 
Platonico , non  fu  men  oppollo  all’unione  di 
Marco  di  Efefo;  attraverfoflì  alla  propofi- 
zione  che  fu  fattaci  entrare  in  conferenza 
coi  Latini;  predò  nel  Concilio  di  Firenze 
configl)  contrari  all*  unione  , fe  ne  burlò 
quando  ella  fu  fatta  * e infcrfe  contro  di  ella 
>oichè  fu  ritornato  in  Coftantinopoli.  V iflfe 
ungo  tempo  e ferrile  contro  i Latini.  A que- 
lopuòaggiugnerfi  un  altro  Filofofo  dello 
lelìo  partito,  nomato  Amirutz.es  che  afiiftet- 
te parimente  al Conciliodi  Firenze,  difap- 
provòl’  unione,  e ritornatq in  Coftantino- 
poli, fc  ride  contro  al  la  fteflà  . Ilfuofinefu 
infelice,  perchè  apoftatò  e fi  fece  Maomet- 
tano . Non  fi  dee  lafciare  in  dimenticanza, 
nè  efcludere  dal  numero  di  quelli  Silveflro 
Syropulo  , il  quale  ha  fatta  una  Storia  del* 
Concilio  di  Firenze  d’  unamanierach’  è in 
difawantaggio  dei  Padri  di  quel  Concilio  . 
Giorgio  Scolario  Uficiale  dell’  Imperadore 
Giovanni  Paleologo,  eflendo  venuto  infie- 
mecon  elfo  lui  al  Concilio,  fu  daprincipio 
inclinato  all’ unione  ; ma  eflendo  ritorna- 
to in  Coftantinopoli  , fi  unì  a Marco  di 

: fife- 
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Efefo , e fece  molte  Opere  contro  i Latini  « 
Si  ritirò  dalla  Corte  lotto  l’ Imperio  di  Co* 
ftantino  Paleoioga,  fece  profeffione  di  vita 
Monadica  ,ptelè  il  nomediGennadio,  e fi 
rinchiufe  in  una  cella  v redando  Tempre 
oppodo all’unione  , e de’ Latini  nemico  « 
Dopo  la  prela  di  Codantinopoli  , fu  eletto 
Patriarcadi  quella  città  , ma  rinunziò  al- 
quanto dopo  la  Dignità  , e mori  verfo  ì*' 
anno  1460. 

Fra  i Greci  che  abbracciarono  fincera- 
mente  l’unione,  e la  foften  nero  fino  al  fine  » 
non  ritrovofiì  il  più  illuftreai  Btjfarione , che 
di  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Rafilio  fu  fatto 
Arcivefcovo  di  Nicea,  per  afiìftere  al  Conci- 
ilo  , eparlarenelleconferenzeinnomede, 
Greci  . Eglifo’l  principalPromotor  dell’ 
Unione  . Eflendofi  perciò  refoodiofo  ai 
Greci  rcdòmiraììà  y efit onorato  colla 
Dignità  di  Cardinale  . Moriranno  147Z.. 
in  età  di  77.  anni.  Ha  compofte  molte  Ope- 
re in  favor  de’ Latini  contro  i Greci,  nelle 
quali  fervefi  delle  autorità  de’  Padri  Greci 
contro  di  elfi . Giufeppe  Vefcovodi  Metona, 
fodenne  parimente  lx  unione  fatta  nel  Con- 
cilio di  Firenze,  efcridefopra  quefto  fog- 
gettoun  Trattato  per  fervire  di  rifpoda  a 
Marco  di  Efelo  . Gregorio  Marna  Protofin- 
cello,e  poi  Patriarca  di  Codantinopoli,  fo- 
flenne  parimente  Y unione  confutando  la 
Lettera  di  Marco  Efefmo.  Giorgio  di  TrtbU 
fonda , e Giovanni Argiropolo  , i quali  fi  riti- 
rarono in  Italia  nel  tempo  della  prefa  di 
Codantinopoli,  pedono  piuttodo  paflare  per 
Letterati  che  per  Teologi-,  Il  primo  però 
ha  fatte  alcune  Scritture  contro  i fentimen- 
tide’Grec  ifo-pra  la  procejlìoncdell»  Spirito 

Sau- 
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Sa  nto,efopra  l’autorità  della  Chiefa.-di  Ro* 
ma;  e ilfecondo  un  Opera  della  procelTjone 
i deìlo  Spirito  Santo  in  difefa  del  Decretodci. 

i,  Conc  ilio  celebrato  in  Firenze  ►-  ^ 


D • • • • *» . v ?.  ' % 

Ojfcr'vtzioni  Ecclcfiaflìche  {opra  il  Si- 
solo  decimoqitinto .• 

H - • • . • • # . ; 

, 0.  A Vete  altre  offervazioni  da  fard  fo- 
li pra  ilfecolodecimoquinto?  , 

s R.  Vi nogiàabbaftanza parlatodelle  qui- 
i-  Rioni  agitate  in  quello  fecolo  fra  i Greci  e i 
i Latini  (opra  i litigj  delle  due  Chiefe  e delle 
i'  fcritturede’  Teologi  (opra  1’  autorità  del 
i Concilio  generale,  econtroi  Viclefidi  e i 
li  Soeour.i-  E’perciò inutile  il  farnedinuo- 
t,  vo  menzione.  Vi  fa  rò  diamente  alcune  oC, 
e Nervazioni  generali  (opra  il  governo  dello 
’t  flato  della  Chiefa  in  quello  Secolo.  Conti- 
li nuò  la  Corte  di  Roma  il  voler  renderfi  pa- 
-,  drona  della  collazione*  di  tutti  i Benefici 
. colle  riferve  , grazie  in  afpettativa,  preven- 
zioni,annate,  ec.  ma  ritrovò  delle  oppofizio- 
i ni, principalmente  in  Franciae’n  Alemagna. 

■ i I decreti  del  Conciliodi  Coftanzae  di  quel* 
lodi  Bafilea  ,le  leggi  dei  Re  di  Francia  ede- 
gl’  Imperadori  , la  Prammatica  Sanzione 
tratradai  decreti  del  Concilio  dì  Bafilea  e 
ricevuta  in  un  Adunanza  degli  Rati  tenuta 
4n  Burges  , e’1  Concordato  Germanico  fi 
oppoferoad  alcune  difpofizioni  de’  Ponte- 
fici * e mantennero  Y elezioni  ai  Vedo- 
vati e alle  Badie  , e lecollazioni  de’  Be- 
ne ficj  alia,  padeftà  degli  Ordinari  . Lane** 
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ce^ftàehev*  era  dì  riformare  la  Difcipìina 
Ecclefiafìica e i coftumi  della  Criftianità fu 
generalmente  riconofciuta . I Concilj  di  Co- 
ftanza  e di  Bafileafipropofero  il  farla  , ma 
non  ebbero  tanta  poflànza  per  condurla  a- fi- 
ne . La  giurifd  izione  degl  i Erclefiaftici  fopra 
il  temporale  fu  riftretta  rispetto  ai  Laici  , 
ma  menzioni  de’  Cherici  dal  tribunal  Lai- 
co furono  mantenute  con  tutto  il  rigor  dai 
Concili.  Il  Concilio  di  Bafilea  e la  Pramma- 
tica Sanzione  accordarono  al  Papa  il  diritto 
di  ricevere  le  appellazioni  in  ogni  forta  di 
Caufe  , e ’1  giudiciodellecaufe maggiori  m 
prima  ìftanza;  ma  ^condizione  ch’egli  avelie 
nominati  dei  Giudici  fopra  i luoghi.Si  conti» 
nuò  a tormentare  il  Clero  con  decime  , ac- 
cordatefacilmente  dai  Papi,  nonoftante  il 
divieto  di  Martino  V.  nel  Concilio  di  Co- 
llanza.  Lelndnlgenzeconcefleda’  Pontefici 
divenneropiù  frequentijchemaiila  maggior 
partede’Beneficjfuronopofti  in  commenda: 
il  diritto  di  nominazione  de’Graduati  traile 
l’origine  dal  Cficiliodi  Bafilea  edalla  Pram- 
matica Sanzione.  1 Cu  rati  e i Religiofi  con- 
tinuarono il  loro  litigio  fopra  Y amminiftra- 
zionede’Sacramenti,  e particolarmente  fo- 
pra la  Confeflìoneeiopra  la  Comunione  Pa- 
iquale. I Vefcoviele  Univerfitàfoftenevano 
il  Dirittode’Curati,  i Papi  favorivano  i Re- 
ligiofi Mendicanti , ma  non  decidevano  tut- 
tavia in  lorfavore  con  tutta  chiarezza  ; e fi 
contentavanodi  accordar  loro  privilegi  ge- 
nerali. Aleflandro  V.  confermò  con  fua  Bol- 
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la  del  dì  jo.  di  Ottobre  l’anno  i409?le  De-  ( 
cretali  di  Bonifazio  Vili,  e di  Giovanni  ] 
XXII.  La iua Bolla eftendo fiata  portata  in 
Parigini  fece  gran  romore  nella  Univerfità  : 

•- , * Ger- 
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Gerfone  ebbe  l’ordine  di  fcriverè  cóntro  di 
efia  : tuttavia  fu  confermatada  Eugenio  IV. 
e da  Niccolò  V.  La  Bolla  di  queft’ ultimo 
fece  molto  ftrepito  nella  Univerfitàdi  Pari- 
gi j la  qual  efclufe  dal  fuo  corpo  iReligiofi 
j Mendicanti  , finattantochèvi  avellerò  ri- 
nunziato . Il  Papa  Callifto  rivocò  i privilegi 
de  Mendicanti  , e confermò  con  fua  Bolla 
dei  di  zo.d'Agofto  l’anno  r4jó.la  Clementi- 
na Dudum.  Siilo  IV.  lenza  aver  riguardo  a 
quella  ri  vocazione  rinnovò  l’anno  147?.  le 
Bolle  d AlelTandro  V,  e di  Eugenio  IV.  e 
diedeanche  ai  Religioli  Mendicanti  la  co- 
detta di  amminiftrarei  Sacramenti  dell’  Èu- 
carittia  e dell’Ettrema  Unzione  a coloro  , a’ 
quali i Curatigli  negaflero  fenza  legittima 
j cauta. Ma  fu  poicoftrettoafpiegarfi  (opra  le 

inforfero  in  Alemagna  fra  i Re- 
j Jigiofi  e i Curatile  vietò  ai  Religiofi  ilpredi- 
i care, che  i Parrocchiani  non  follerò obbliga- 

li ti  ad  udire  la  MeflTa  nelle  loro  Parrocchie  le 
Domeniche  e le  Fede,  nòdi  confettarli  alla 
Pafqua  al  JoroCurato  , ed  efortò  i Reli- 

f»iofi  e i Curati  a vivere  ip  buona  intel- 
igenza» 

D.Furono  in  quello  fecolo  ifli  tuiti  Ordini 
nuovi  ? 

R.  furono  fondate  alcune  nuove  Con- 
gregazioni ; ma  meno  celebri  deeli  Or- 
dini prima  Aabiliti  . Un  Religiofo  Ago- 
fliniano  , nomato  Stefano  , eh’  ebbe  la 
permittìone  dal  Papa  di  cambiar  abito  , 
fondò  vicino  a Siena  la  Congregazione 
de  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ap- 
provata da  Gregorio  XII.  nell’  anno 
1408  fu  data  a codetta  Congregazione 
• la  Chiela  di  S.  Maria  dello  Scoppietto  io 

Fi- 
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Tirenze , ' dal  che  il  Monifterio  è fiato  dina- 
minato  Scoppietto  , e i Canonici  Scoppiettìi  , 
V Ordine  di  Monte  Olivéta  ^ che  fu  una  rifór- 
ma de’  OtfólamitK  fu  approvato  dai  Papi 
GfegotìoXII.  e Martino  Vy  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  Patriarca  di  Venezia,tondò  nell’an- 
no J407.  laCongregazione  de’  Canonici  Re- 
golari dì  5 . Giorgio  in  Alga  . La  Congrega- 
fcionedi  SiGiajtina  di  Padova , chefu  una  rr* 
forma  dell’Ordine diS’.Benedetto  in  Italia* 
è debitrice  di  fuà  Fondazione  a Lodovico 
Barbo  Veneziano , Canonico  della  Congre- 
gazione di’S  .Giorgio  in  Alga, che  prefe  a fa- 
re quella  riforma  nelt’anho  1409.  Fu  appro- 
vatala EugenioTV.  e da  Giovanni  XXIII. 
Fu  fatta  in  Alemàgnaunafitnil  riforma  dei- 
TOrdineBenedettino , cominciatada Gio- 
vanni di  Rodi,  e terminata  da  Giovanni 
Abate  di  Pursfèd-'ì  che  unì  molti  Monifterj 
in  una  Congregazione , la  quale  traisela  di- 
nominazion  dal  fuo  nome.  L Ordine  der 
Minimi  è ’1  più  diffido  e ’1  più  celebre  di 
'quanti 'furono  in  quello fecoloiftituiti.Ebbe 
per  AutoreS.  'Francélco  di  Paola , il  quale 
fabbricò  verfo l’anno  * 467.  un  piccolo  Mo- 
nillerio  di  Religiofi  vicino  a quella  città  # 
fotto  una  Regola  che  fu  approvata  da  Siftò 
IV. da  AleffandroVl.é  daGiulioII.  Ebbero 
da  prima  il  rtomedi  Romiti  diS.  Francesco  , -e 
poi  quello  de' Minimi  , perchè  per  umiltà  fi 
dinominavano,  MinimiEratres  Eremita.  Ebbe- 
ro in  poco  tempo  molti  Monifterj  in  Fran- 
cia,dove  5 Franccfco  fece  lafua  dimora  . 
Beatricedi  Silva, Donzella  Portoghefe,  fon- 
dò \’Or di^e  delle  Monache  della  Concezione  del * 
la  beat  a Vergine  Maria . Fu  approvato  il* anno 
* 48^.da  Innocenzio  Vili,  ad iftanza  d’ Ilà- 
-1 * bei- 
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béltaRegina  di  Spagna.  Mentre  viveva  Bea- 
trice  feguirono  la  Regola  de’  Ci  (lerci  efi, do- 
po la  Tua  morte  prefero  quella  diS.  Chiara  V 
anno  1494.  . . . 

Gli  Ordini  Militari  ftabiliti  in  quello  fe- 
colo  fono,  quello &'  Annunciata,  idi tuito  da 
Amedeo V.  Conte  di  Savojal’  anno  1410. 
Quello  di  SMaurix.it>  , ifti  tuito  da  Amedeo 
V II. che  fu  poi  eletto  Papa . Quello  del  To/on 
d’Oro, iftituitol’anno  1451-  daFilippo il Buo- 
no  Duca  di  Borgogna  . Quello  de’  Cavalieri 
dell*  Luna,  da  Renato  Duca  di  Angiò  Re  di 
Sicilia  , l’anno  1464.  Quello  de’  Cavalieri 
di  S.  Giorgio  , da  Federico  IH.  Imperado- 
re>l  QueUo di  S.  Michele  dal  Re  Lodovico 
XI.  l’anno  1469.  Quello  di  S.  Stefano , da 
Cofimo  de’  Medici  ^ approvato  1’  anno 
1 j6r.da  Pio  I V. e molti  altri  meno  illuftri . 

D.  Altro  più  non  retta che  l’articolo  dell* 
iftituzion  delleFefte , delle  quali  non  mi  a- 
vete  parlato  nè  in  quello, nè  nel  Secolo  pre- 
cedente* 

R.  La  Fetta  del  Santo  Sacramento  fu  in 
primo  luogo  celebrata  nella  Diocefi  di  Lie- 
gel’anno iZ46.daRobertoVefcovodi  Lie- 
ge,  ad  ittanza  d’una  Religiofa  di  quella  Dio- 
cefi,nomata  Giuliana.  Dopola  morte  dell’ 
Uno  edell’Altra,una  Religiofa  rinchiuda  di 
Liege,  nomata  E va  ,fpinfe  Arrigo  Vele ovo 
diLiege,Succeflor  di  Roberto,  adomanda- 
real  Papaloftabilimentodi  quella  Fetta  in 
tutta  la  Chiefa.  Urbano  IV.  fi  ritrovò  incli- 
nato alla  ittituzione  di  quella  Fetta;  ordinò 
che  fotte  celebrata  con  tutte  le  folenni- 
di  quelle  del  primo  ordine  in  tutta 
laGlricfa,  edattegnò  per  giorno  di  fua  ce- 
lebrazione il  Giovedì  dopo  1’  Optava  della 

Pen- 
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Pentecofte  . La  Bolla  di  quello  Papa  nonfii 
fped  ita, nè  pubblicata;  ne  fcrifle  {blamente 
un  Breve  alla  Rinchiufa  Èva.  dato  nella  cit- 
tà di  Oviedaii  dì  8.  Settembre  n6^.  Non 
apparisce  perciò  che  quella  Fella  lia  fiata  ce- 
lebrata altrove  che  ’n  Liege  lino  al  tempo 
del  Concilio  generale  di  Vienna  ;che  accet- 
tò e confermò  l’iftituzione  di  quellaFella  . 
In  fine  Giovanni  XXIl.chefuccedettel’an. 
no  i $«6.a  Clemente  Vi  pubblicò  da  princi- 
pio la  Bolla  di  Urbano  IV.  circoftanzfata  di 
tutte leforme.  eordinòla  celebrazione  di 
quella  folennità,  che  appoco  appoco  da  per 
tutto  fu  fiabil  ita.  ‘ **.  . 

La  Fella  della  Trinità  era  parimente  da-* 
bilita  in  Liege,  e’n  molte  al  tre  Chiefe  d’Ale- 
magna  fino  dal  decimo  fecolo  : ma  non  era  nè 
ricevuta  nè  approvata  dal  la  Chiefa  Roma- 
na, e’1  Papa  A leflandro  IL  ne  bialimò  la  pra- 
tica : intanto  fu  ricevuta  in  alcune  Chiete  d i 
Francia  nel  fecolo  duodecimo  ; ma  idonei 
deci  moqu  arto  la  Chiefa  Romana  la  ricevet- 
te, Cotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII. 
Non  ottante  codello  ricevimento  molte 
Chieledi  Francia,  di  Spagna,  e d’Italìanon 
la  riconofcevano  in  conto  alcuno.  Nel  prin- 
cipio del  Secolo  decimoquinto  Pietrocr  Al- 
liaco  /limolò  con  tanta  forza  il  Papa  Bene- 
detto XIII.  ad  ordinante  la  celebrazione  , 
che  l’ottenne;  e poi  la  Fetta  èftata  comune- 
mente ricevuta  e (labilità  per  la  prima  Do- 
menica dopo  la  Pentecofie,  giorno  nel  quale 
felebravau  fino  dal  decimo  fecolo  io  molte 
Chiefe. 

/ La  Fetta  della  Trasfigurazione  di  No- 
flro  Signore  fu  ifiituita  verfo  l’anno  1456. 
da  Callido  III.  In  fine  la  Feda  della 

Con- 


XF.  Secolo!  j «7 

■ Concezi  one  della  V ergine , che  fi  comi  nciò 
a celebrare  fino  dal  tempo  di  S.  Bernardo  * 
e'deraoflervatadamolteChiefe  , fu  ordi- 
nata nell’anno  1 43  9-daI  Concilio  di  Bafilea, 
.e  approvata  nell’ anno  1476.  e dell’ anno 
Ji485.  daSiftoIV.chevi  aggiunte  delle  In- 
dulgenze,e raccomandò  la  recitazion  dell* 
Uficio  della  Concezion  della  Vergine  fatto 

• da  Nogarello  Canonico  di  Verona,  benché i 
palli  de’  Padri,  de’  quali  egli  lo  ha  compollo , 
fieno  quali  tutti  ftimati  fuppofti. 

D.  Sopra  che  è fondata  quella  Fella  della 

* Concezion  della  Vergine# 

R.  Serifcra  che  nell  origine  fiali  fatta  foto 
; quella  folennità  in  memoria  della  Conce* 
zion  della  Vergine chedoveva  effere  ungrS 
fondamento  all’allegrezza  degli  uomini  , 
.perchè  di  Maria  doveva  nalcere  illor  Sal  va- 
tore: Perqueftaftefia  ragione  è Hata  per  Y 
addietro  celebrata  la  Concezione  di  S.  Gio* 
▼anni . Dopo  furono  addotti  altri  moti  vi  di 
q nella  Follivi  tà.  Coloro  che  hanno  creduto 
che  la  Vergine  foffeconcettafenza  peccato, 
hanno  pretelo  , che  quella  folle  la  ragione 
per  la  quale  fe  ne  celebrale  la  Fella . Alcuni 
di  coloro  i quali  tenevano  eh’  ella  foffe  con- 
cetta in  peccato,  ma  che  foffe  Hata  fantìficzr 
ta  comeS.  Giovanni  nell’utero  della!  madre 
nel  momento  di  Tua  concezióne , hanno  pre* 
tefo  che  nella  Tua  Fellività  fionaraffe  la  di 
lei  Santificazione. 

D.  Quando  è nata  la  quillione dell1  Im- 
macolata Concezion  della  Vergine  ? e che 
n’ è flato  decito?  * S ; ? 

. ^ Pata  dal  Pflmo  llabilimento 

della  Fella  della  Concezione  • Alcuni 
prelero  di  là  occafione  di  follenere  che 
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'Jk*Con  cecino  biella  Vergine  Me  Immaco- 
lata, ci  oè,,<:h’eLla  folle  fiata  preservata  dal 
.peccato x)riginale..S.BerinflxdDiiel  duodeci- 
mo fecolo  ooniutò  qudl’«pinrane.  Scoto 
V abbracci  & ^agliardamenteialoficone  . 
S-Tionanal  o, « i D o meni  can i vi  fi  oppofero, 
efu  rigettata  da  moki  dotti  Teologi  dell’ 
<kdiue  fteiìodiS.Franceico-  Tuttavia  la 
facoltà  di  Teologia^diParigkroBfLdcE^quo- 
JU»  fentiroento  comenna  pia  opinione  * e 
condannò  color©  * da  qual  itera  impugnata . 
llCoaciKo  dijBafibealadefinìcjome  di  Fede 
nella  Sefiìone  36.  tenuta  nel  «refe  di  Set - 
(tembrel’anno  *439*  ima  quell'  Adunanza 
non  >efi enfio  alloca  più  considerata  come 
Condii©  Ecumenico.,  ladi  lei  definizione 
jion  fu  ricevuta . Alcuni  trattarono  anche 
quello  fentiroento  da  ereticale . .Siilo  iV. 
per eftinguere  Lecontefe  vietò!  otto  p eoa  di 
Scomunica  iriferbataalPapa,  il  trattare  da 
Eretici, (ovverad’aocula re  di  peccato  mor- 
talecolaro.checiedono  e foftengono  chela 
Vergine  fiatata  t?ono€tu.in  peccai  o,ovve- 
jro  fenzajpeocato,  la&iandp  la  libertà  di  te- 
nere runayel’al  tra  di  quelle  opinioni . 

lidi  avete  fatto  molto  piacere  nel  nar- 
tarmi  codefta  paTticolarità . L’ora  è tarda  * 
e già  vi  vedo  fianco  a cagiondi  nofira  lunga 
conferenza . Rimettiamo  ciò  che  fegue  ad 
jun  alftmgiocno. 
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